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IL DOMINIO 

TEMPORALE 

SEDE APOSTOLICA 

Sopra la Città 

DI COMACCHIO 

Per lo Ipazio continuato di dieci iecoli 

esposto 

A UN MINISTRO DI UN PRINCIPE. 
Jm^rejfidne ter zia. 

SI AGGIUNGE 

LA DIFESA DEL MEDESIMO DOMINIO^ 
nella quale ancor fi gtuflifica la ricuperatone del Ducato 
di Ferrara fatta dal Pontefice Clemente Fili, 
e I anticbijfima Sovranità della Cbiefa 
Romana in tutti i fuoi Stati , 


PER. LA SEDE APOSTOLICA 

In rifpofta alle tre ulcùne Scritture pubblicate in contrario. 

Pofiejjio confeerata ad ^us pertinet SacerJotum. 

Levit. XXVII. ai. 

IN ROMA! 
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PREFAZIONE* 

L 'Anno addietro fi divulgò conleftampe ilD^- 
minto temporale della Sede A^ojloltca /òpra la Città 
di Cornacchia non tanto per cagione di ciò che auvenne 
in quel tempo alla medefima Città , quanto per difco- 
prire il fondo di alcuni fcritti contro alle ragioni Pon- 
tificie, i quali allora andavano in giro, e qualche tempo 
innanzi fi erano fatti vedere anche nella Corte Cefa- 
rea. Ora qui fi divulga la Difefa del medefimo Dominio 
in rifpofta alle tre ultime Scritture contrarie , pubbli- 
cate pur con le ftampe : e a tal Difefa fi è riputato pro- 
prio il far precedere la medefima prima Scrittura inti- 
tolata il Dominioàa. quale or qui fi corrobora,e fi foftie- 
ne; imperciocché dovendo ella più volte rammemorar- 
fi , egli è bene, che altrui fi tolga il penfiero di andare 
in traccia di elTa , affinchè non polfa ad alcuno riufcir 
malagevole il chiarirli prontamente della verità . Non 
farebbe forfè fiato malfatto per lo medefimo fine l'ag- 
giungerci ancora le fuddette Scritture oppofie; ma ef- 
fendo elle prolifle , fi è filmato di tralafciarle per dub- 
bio di nonaccrefcere foverchiamente il volume con in- 
comodo altruijtanto più poi,che forfè non ne farà gran 
bifogno, mentre qui non fi va dietro all'ordine loro, ef- 
fendofi fiudiato di ridurre la materia inanalifi , e di ci- 
tar fedelmente in margine i luoghi individuali e le 
facce di effe Scritture; onde a chi che fia riufeirà facilif- 
fimo in qualfivoglia occorrenza il rifeontrare ogni co- 
fa , dachè le medefime Scritture contrarie girano per le 
mani di tutti,e in particolare la grande,intitolata OJfer- 
•vazioniy la quale è fonte e radice di tutte le altre . 
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Al rimanente l'Autore di quelle rifpofte ha prefo 
aferivere degli affari diComacchio e dello Stato Ec- 
clefiaftico per dovuta ubbidienza a’ fupremi comanda- 
menti in giuftificazione de’ Sommi Pontchei , della 
Santa Sede, e di quanto gl’Imperadori Franchi, Italia- 
ni,e Tedefchi han fatto in beneficio della medefima per 
via di patti , di Coftituzioni , e di giuramenti folenni, 
i quali dal confenfo univerfale fono fiati femprerico- 
nofeiuti per veri e per giufii : e fe negli ultimi tempi 
in capo a tanti fecoli il Molineo , e il Goldafio co’ loro 
fcguaci per l’odio atrocifllmo , che profefi'avano contro 
alla Religione e alla Chiefa Romana ebbero ardimen- 
contrariargli , idpro convicio , non prò teftimonio ha- 
Rciig!,- hendumefi, per ufar le parole ufate da Ugone Grozio in 
J. unfimile affare; imperciocché non fi può mai tentar di 
difiruggere atti sì chiari.ed autentici fenza offendere-» 
la gloriofa memoria di chi gli ha fatti, e fenza che tut- 
ti gli Storici contemporanei , proflìmi efuffeguenti di 
varie nazioni, i quali ne hanno p arlato, refiinò accufa- 
ti per ingannatori , e bugiardi non meno , che i Ro- 
mani Pontefici, conforme ultimamente è auvenuto 
nelle Scritture, alle quali or fi rifponde , ove fono efli 
fiati dipinti come ufurpatori delle altrui Signorie per 
via di titoli fallì , come ingiufii , violenti , prccipitofi > 
tiranni , c rei di misfatti molto alieni dal g rado, in cui 
furono collocati dalla prouvidenza divina. Laonde per 
quelli motivi gravilfimi è fiato carico precifo di pur- 
gare i Capi della Religion nofira da colpe sì gran-* 
di : e perchè ciò confifie in due punti effenzialilll- 
mi, cioè in fare apparire la verità delle ragioni Ponti- 
ficie, e la nullità delle cofe , che lor vengono, oppo- 

fie; 
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fte; perciò al pieno confeguimcnto dell 'importanza di 
quelli due fini, non folamenteè fiato necefl'ario per di- 
fefa della S^e Apofiolica il produrre e giufiificarc le 
medefimei^agloni Pontificie; ma ancora il penetrar fin 
dentro all’origine , e alla radice delle pretenfioni con- 
trarie,affinchè dal rifcontro de'fondamenti di entram- 
be le parti, fi potefie poi fenza difficoltà riconofcere a 
qual di loro afllfielTe la giufiizia . Nè invero è credibi- 
le, che quelli riguardi si degni e Crifiiani pofiàno in 
conto veruno recar difpiacere a’perfonaggi religiofi e 
Cattolici , dovcndofi anzi fupporre , che fia loro per 
giunger gradita la difefa del giufio, maflìmamente 
trattandofi di cofe appartenenti alla Santa Sede Apo- 
fiolica, c alla Chiefa Romana lor madre . Quindi è, che 
TAutore avendo nelle prefenti Scritture procurato 
di rifiringerc la nuda fofianza, c la pnrità delle cofc-?, 
egli fi afficura di poter Tantamente jfit>metterfi di due 
particolari aflài rilevanti; cioè, che ficcomc in, tutta 
quell’opera fi è camminato dietro allo firettillimò ob- 
bligo di cfaminare il pefo e il valore degli fcritti a pen- 
na e in ifiampà, già fparfi nella Corte Imperiale ed al- 
trove contro alla Santa Sede , cosi non mai ci fi allega 
alcun luogo Latino . o d’altro linguaggio , il quale in 
tutto non fia giufiificato , ed autentico , prcgiandofi 
l’Autore oltremodo della fincerità,e dell’onore; nè 
certola Santa Sede ha bifogno alcuno di foftenerc i 
Tuoi diritti con prove apparenti, e non vere . Se poi 
la parte contraria non fofTe falita a fondare le fue pre- 
tenfioni là ne’ tempi tenebrofi del nono , e del decimo . ^ , 
fecolo, con nuovi e pellegrini fifiemi ponendo anche i-M 
in dubbio le cofe più certe per dar colore di legittimi- 
' r tà 
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tà airinfufTiftenza delle fofpette.e richiamando in giu- 
dicio quelle , che erano già ftate ampiamente decife; 
non avrebbe pollo altrui in ellrema neceflìtà di fer- 
marli in quelli medelìmi punti per unico line di rin- 
tracciarne la licurezza : la qual fola è Hata lo fcopo 
delle prcfenti rifpolle . Niun palio perciò li è qui tron- 
cato , alterato, o maliziofamentc efpollo ; ma tutti li fo- 
no elibiti con la loro integrità originale, talmentechè 
fe mai per ifvcntura accadelTe , che i diritti della Santa 
Sede comparilferoquimaldifefi, il difetto dovrebbe 
in tal cafo attribuirli all'Autore, e non mai alla Caufa; 
la quale trovandoli copiofamente prouveduta di tutti 
i fondamenti , e di tutte le ragioni e prove più forti, e 
gagliarde , che polTano mai deliderarli, ella non può , 
nè dee patire alcun pregiudicio per cagione di chi non 
avelfe avuta tutta la felicità nel collocarle in buon lu- 
me . Egli è fuperlluo in quello luogo il ridire ciò che 
abballanza apparifce dall'opera llelTa , cioè, che tutto 
quello , che nella medelima viene alTerito , nafce dal 
puro bifogno di dar braccio con neceflario e giullo ri- 
paro alle ragioni Pontificie , e non mai da mira alcuna 
di ufurparc quello , che ad altri appartiene : e molto 
menò di pregiudicare in minima cofa alla grandezza 
e gloria de' Principi , de’ quali indifpenfabilmentc_> 
convien ragionare per legittima e retta difefa della.» 
Sede Apollolica , profelTandofi a loro tutto quel mag- 
giore oflequio , e rifpetto , che pienamente è do-; 
vuto. 


IN- 
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‘ Sópra la Città 


i ■; . 


DI COMACCHIO 


P I U d*una volta V.El mi hà fcritto, che Timprouvifà 

occupazione della Città diComacchio , fatta dall* prefentc occupa- 
armi Tedefche, viene giuftificata dalle ragioni, che Comac- 

rimpero ha fòpra la medelìma Città , conforme fi 
và divulgando, lènza .però che fi venga ad alcun, precifb 
divifàmento dei diritti, particolari, ai quali danno appog- 
giate le medelìme pretenfìoni . La deda voce fi è fparfa qui 
in Roma con qualche iraprcfllone, dicendoli, che lefuddette 
ragioni confi dono in aver date grimperadoriGnò 
cento anni in giù le Invediture di Comacchio alla Serenif- 
lima Cala d*£de . Laonde, fè quedo c vero, la caufa è finita, 
e la Sede Apbdolica bilògnerà, che fi contenti di ritirarfène , 
fenza fare alcun mòtto per ricuperare qiiellaCittà. Nè certa- 
mente è credibile, che la Chiefà* voglia avere quello, che non 
èfuo, ma della Maedà dell* Imperadore , alle cui fignorie • 
tanto è lontano , che la Sede Apodolica voglia inai pregiu- 
dicare , che anzi in ogni tempo ha procurato d*aflidergli , 
acciocché maggiormente potelTe mantenerle, ridondando ciò ' 
in vantaggio della Cridianità^ e della Chiefa Romana, di cui ^ , 

r Augudidìmo Imperadore è Auvocato. Qupdi romori aven- 
domi dii^lato , non per; altro , che per mia propria idruzio- 

A ne , 
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i IL DOMINIO DELLA SANTA SEDE 

uè , à, riicercare a Foixlo la radice di quelle prctendoni Impe^ 
fiali 9 per yedcré^Vcratneòte.^ fc fodero corroborate dalKanti' 
chità di novecento anni , come fi fparge , io al prefente con 
la {olita confidenza 9 che fra di noi palla , gliele comunicherò 
brevemente , acciocché ella col fuo purgato giudicio mi au- 
vili , fe colgo nel vero > il tutto , come ho detto , per mia pro- 
pria iilruzione , non parendo difconvenevole, che io ancora 
fra tanti altri , redi informato degli aflàrl del mondo, e partii 
colarmente di quella forte> che.mirano a portare fconcerti fra 
il Sacerdozio, c Tlmpcró . • . ‘ 

Gii è colà nota 9 che la Città di Comacchio in guifà 
d’ ilòletta dà fituafa nell* antica Padulà furto Fetrafa nel 
mezzo di una congregazione d'acque marittime, che dal 
.vicino Adriatico entrando per là bocca del porto' di Magna- 
vacca 9 formano come uh lago circolare . lo dirò in primo 
luogo, che da quel poco , che ho potuto olTervare negli Scrit- 
tori contemporanci, non veggo, che di quella Città fi rinyen7 
gamernoria, che palli . oltre al quinto fecolo , mentre la più 
antica , che io abbia incontrata fi è la fbttolcrizione di Paca- 
ziano Vefeovo di Cornacchia nefConcilio IV. Romano fot- 
te Simmaco Papa neiranno. 5 òz* c nclPanno Seguente nel 
Concilio V. Romano immediatamente dopo Ballb Vefeovo 
di Modaha , con quelle parole : Pacatianus Comaclenfis , 
Però , fecondo il parer mio , il moderno Autore della Storia 
di Comacchio troppo innanzi è ito a cercarne Torigine fino 
ai Pelasgi , con la qual facilità poteva egli làlire fino oltre ai 
favolofi Pfeadamiti .• Di qui apparifee lo sbaglio di Filippo 
Cluverio, che Icrive non trovarli memoria di Comacchio 
prima di Carlo Magno;. 

« E' colà nota parimente;, che XEf arcato fu nome di 
dignità , introdotta in Italia dalla Corteimperiale di Collan- 
tìnopoli, per dinotare tutto cicche abbracciava il Principato 
di Ravenna , dove rifiedeano gli Elarchi : il qual Principato 
confillendo in quella parte ditalia,. che non aveajoó .potuta 
.. . .. . occu- 
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occupare i Longobardi nella loro comparlà fotto il Rè Al* 
boinq, non avea che fare col loro Reame , ma bensì col Du- 
cato di Roma : e dentro di fé comprendea la Citt4 di Comac- 
chio, là quale a mezzo giorno è confinante col territorio della - 
ftefTa Città di Ravenna , capitale deU'Efarcato . Ora contro | 
diquefto E far calo i Longobardi praticavano aflài iiequenti 
violenze nel fècolo ottavo di noUra falute , le quali perchè 
veniano a ferire il Ducato di Roma ì dipendente dalla Sede 
Apoftolica , quella ne flava in continue agitazioni , fìccome 
accadde lòtto Ailhillb Rè de* Longobardi, il quale in vece di 
onorare i Papi, come avea fatto Rachilìo fuo fratello , fi valle 
della potenza,che avea in mano per porre in opera il dilègno^ 
covato da lui per lungo tempo , dilbggettare ai Longobardi 
la Sede Apoftolica , e tutta l'Italia: airelècuzione del qual 
difegno clTendogli necelTario forprendere TElàrcato , come 
quello che avea relazione col Ducato di Roma , per teftimo- 
nianza d'Anaftalio Bibliotecario , a line di poter levare ai 
Romani ogni Iperanza di Ibccorlb, tanto d'Italia , che d'Ol- 
tramare , l'occupò felicemente, e pretelè di fare il medelimo 
anche di Roma lleftà i fenza che le preghiere , e rambafccrie 
inviategli da Stefano II. ( che alcuni chiamano HI. ) valeffero 
punto a divertirlo dalla l^rbarie , che elèrcitava <;ontra i Ro- ^ ' 
mani . Il Papa dopo aver chiello , ed alpettato indarno fòc- 
corlb dairimperador Greco , occupato allora nella perlècu- 
zione della Lede Cattolica ; e dopo aver fatto di tutto per 
mantener Roma collante, e ferma contro alia tirannia de' 
Longobardi , conforme attefta Anaftalio j non veggendo al- 
cuno in Occidente , che potelTe ajutarlo , fuor di Pippino Rè 
de' Franchi j a imitazione de'due Gregor), e di Zaccheria lìioi 
precellori , che in Ibmiglianti bilbgni erano ricorlì a Carlo 
Martello, ricorlè egli al figliuolo di lui Pippino, il quale rìco- 
nofeea la Corona dalla Sede Apoftolica , e ricercollo a voler- 
gli impetrare un làlvocondotto dal Rè Aiftulfe , per potere 
andare a trovarlo, aedendo che la fua prefenza avrebbe avu> 

A ij ta 
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4 IL DOMINIO . DELLA SANTA SEDE 

ta più ibrzA Ibpra Io (pirico di Pippino , Quefti mandò Pubico 
a Roma per acccrcarc Scefano della fua .ailillcnza , e perchè 
foffe accompagnaco. ficuramcncc in Francia . : . 

Fratcanco .arrivaci in Roma gli Ambafeiadori dcirim- 
perador Greco, iollecicarono il Papa affinchè fi porcalTead 
Aiftulfo, per ccncar qualche via d’accordo ; onde ^ vendo occc- 
nuca qualche tregua a Cai effecco , fé ne ulci di Roma il di 14. 
di Occobre dell’anno 753, accompagnaco dagli Ambafoia- 
dori di Francia , e di Grecia e porcolR a Pavia , precedendo 
Uno degli Ambafeiadori Francen per difporre Taoimo del Rè 
a dare orecchie a*craccaci : . il quale però li moftrò duro > la* 
feiandoft incendere ^ che^non gli fi parlafte di refticuir l’Efar* 
caco • 11 (anco Pontefice , come padre, e (ìgnore fpirituale ^ 
è temporale, operò quanto potette , chiedendo al Rè , ut dor 
minic4ty^as ahfiuUr 4 t<i ridderei ovet ^ propria propriis 
refiitueret^ come dice Anaftafio. Ma veggendo le cofe difpe- 
rate, gli Ambafeiadori Franceft fecero iftanza al Rè, perchè 
lafcialfo paftare Stefano in Francia, fopra che Aiftulfo trovanr 
doli molto, perpleftb , finalmente per non' difguftare Pippino, 
il lafciò andare . Le particolarità del viaggio fono raccontate 
da Anaftafio, • "; 

• Il Papa pregò Pippino a foccorrer Roma , acciocché 
Aiftulfo le reftituiffe lÈfarcato ; ed egli intraprefe puntuale 
mente l’aftàre , prima; tentando di efpugnar Tanimo di Ai* 
ftulfo col maneggio, ut fanii<eDeiEcdefia ^ Reipublic^t 
Romanorum rtddertt jura^ ficcome aftèrma Anaftafio , Ma 
trovandolo oftinato, fi rivolfè all’armi, aftringendolo a reftN 
fuire FEfàrcato con terribili giuramenti , i quali poi rotti da 
Aiftulfo., il Papa ricorfe di nuovo a Pippino con la let- 
tera VII. del Codice Carolino , ut Princeps Apoftolorum 
fuam fufeiperet jujiitìam •• E l’Imperadorc gli fpedi pure un 
tal Gregorio, acciocché faceffe dar TEfarcato all* Impero: 
gll’iftanze del quale il Rè pippino , che. a vea fatta quella 
guerra legittima con molti pericoli , e fpefe per difefa della 

Sede 
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Sede Apoftolica ^ conculcara da’ Longobardi , e odiata cd 
abbandonata da' Greci , a niun patto volle condelcendervi ^ 
dichiarando^ , che non volea , che foSc alienato dalia Sede 
Apollolica, c che non avrebbe mai foflfcrti tanti difagl, lenon 
per onore della Chiefà) c di San Pietro : nulla penitus ratione 
tasdtm civitates a poteflate ^eati Petri jurt'Pxcìtfia 
Romana vel Pontìficù Àpoftolica SeJii quoquo modo oHe- 
nari^ ammani etiam fub juramento'^quod per nttllius borni- 
nis fa'vorem fefe certamini fapius dedi jfet y nifi pra amore 
'Beati Petri venia deHEiorumy ajfirem ^ boCy‘quod nuli* 

eum tbefauri copia fuadere valeretiut^uod femel Beato Pe- 
tto obtulity auferret . Quella fu la rilpofta, che Pippino diede 
airAmbafciador Greco , lìccoxne racconta Analìalìo . Jndi 
alTediato Aillulfo in Pavia , lo allrinlè a lalciar tin(e le Città, ' ^ 
che avea barbaramente ullirpate , addent Cafirum , quod • * 
cognominatur Comac^um , Di tutto ciò fu fatto J>ubblica 
ftrumento, il quale a tempo diAnaftafio fi confèrva va tut- 
tavia neirArchivio di Roma j e Fulrado Abate di San Dio- "S- 
nigi ne andò a pigliare il poUèfio in nome del Papa j e ne fu 
poi rimunerato con amphflimi privilegi, ultimamente dati 
alla luce dal Monaco Benedettino Michele pelibien Tra le 


cagiom', per le quali Pippino non volle dar Ravenna, e l'altre 
Città all'Imperadore, come dimandava il fuo Arabafeiadore, 
un'altra fe ne allega da Carlo Cointe negli Annali Ecclefia* 
Ilici di Francia, cioè per efferc Collantina Copronimo, allora 
Imperadorc, eretico Iconoclalla, come fuo padre Leone. 
Carlo Sigonio è di parere, che Stefòna deflè il governo delfE- 
làrcato all'Arcivelcovo , e ai Tribuni della Città di Ravenna, 
onde eflb Arcivefeovo cominciaflc allora ad intitolarli Efar- 
co\ benché poi l'Arcivefcovo Leone fotto Adriano I. ccrcaflc 
d'ufurparfene l'afiolutQ dominio , per quanto apparifee dalle 
lettere LI. e OV. del Codice Carolino , nella prima delle 
quali Adriano fi querela con Carlo Magno, perchè Leone 
non lo riconolcca più , come prima , per fupremo Principe 

dell* 
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dcll’JETarcato » nullo modo nofiris pmceptionibus^Jtcut anteu^ 
obtdire njòluit i c perchè con prepotenza, bracbio forti ^ ritc- 
nca in fua balia diveriè Città dell’Emilia , e tra elle Ducatum 
Ferrari^ Comaclum , vietando a <juc* popoli di venire a 
Roma per ricevere gli ordini del Pontefice, nullum hominem 
exinde ad nos prò jufeipiendis praceptit aiiiouum , advenire 
permijìt . NcH'altra lettera Leone è chiamato da Adriano , 
uTurpatorc, c ribelle della Sede Apoftolica , per elTerfì intrufb 
nelle fuc Signorie ; tirannico atque procacijfmo intuitu re~ 
bellis *Beato Petro. La fuddetta imprefà di Pippino, e poi an- 
che di Tuo figliuolo. Cario Magno , fii fatta da eflì, come da 
Auvocati , e Cittadini Romani , perchè ne furono eletti Pa- 
trizi , e Difenfòri dal Pontefice Stefano , fecundum mórem 
majorum , come fi legge negli Annali Mctenfi . 

Quella fi fu Torigihe del dominio della Sede Apoftolica 
(òpra la Città di Comacchio , confermata poi da' figliuoli di 
Pippino, e di Carlo Magno , e da’feguenti Imperadori, come 
da AnaftaGo, e da altri Autori G cava . Succeduto al Rè Ai- 
ftulfo DeGderio fuo Conteftabile , quefti occupò di nuovo 
Comacchio , e l'Efàrcato lòtto Adriano I. fbprachè ricorG al 
Papa i Tribuni di Ravenna , egli ne fcrifte a DeGderio , rin- 
facciandogli i Gioì fpergiuri. Ma ciò non fece alcuno effètto : 
anzi DeGderio fpedì gente a depredare le Città dello Stato di 
Ronu : onde il Papa ricorfe a Carlo Magno , pregandolo , 
che ad imitazione di fuo padre Pippino fòccorreife la Chiefà, 
c l’Efàrcato, atque plenarias "Beati Petri juftitias a Defiderio 
Rege exigerety come fcrive AnaftaGo : xl che fuccedette con 
la riufeita a tutti nota dcH'ultima mina de’ Longobardi ; e 
Carlo Magno non folo confermò alla Chiefà le donazioni , e 
r^ituzioni fàtte da Pippino fuopadre,ma le accrebbe ampia- 
mente con diploma fottoferitto da’ principali perfbnaggi Ec- 
clefiaftici, e fecolari , i quali poiché l’ebbero collocato in full* 
Aitar di San Pietro , ed entro la Confeflione , giurando di 
mantenere quanto nel raedeGmo G leggea ^ cfto Carlo aven- 
done 
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done fatte fare due copie autentiche da Eterio CancellierO) ci 
con le Tue proprie mani ad eterna memoria ne pofe una fopra 
il Corpo di San Pietro lotto gli Euangel; y che ivi folcano 
baciari 4 Avendone poi fatte &re altre copie dallo Scriniario 
di Roma , le portò feco in Francia. Tutto dò auvenne in** 
nanzi che dal Sommo Pontefice Leone III. s'iftituiiFe la di- 
gnità delFImpero occidentale . Di quelli diplomi di Pippi<» 
no , c di Carlo Magno .oggi fi trova l*ell;ratto > fèdelmente 
riferico da AnaiUfiO)Circndone forfè periti gli originali con gli 
altri y che diljserlè Guglielmo di Nogarcto nel Pacco dato in 
Anagni al tefbro Pontifìdo al tempo di Boififàcio Vili, ben'^ 
chè quel di Pippino fia tuttavia in efière^e quando egli venga 
alia luce^ potrà fenza dubbio giufitifìcarc y e anco illufirare il 
racconto d'Anallafio. Quella munificenza di Carlo Magno 
verlb la Chielà vicn commendata, da Adriano l. nella let- 
tera I. a Collantino ed Irene , come diro più lòtto 4 ' 

Tentarono i Greci negli anni di Grillo 809. di for-. di* levar* Cornac 
prendere Coraacchio con un*armata y per quanto fi legge nc<^ chio alla Chiefa 
gli Annali Loilèliani , ne* fiertiniani y nc* Laurelàmcnfi, voL > 
garmente attribuiti a Eginardo, e nella Vita di Carlo Magno 
fcritta dal Monaco di Angolemme; mane furono disfatti dal 
prefidiO) che v*era dentro : onde il Comandante dell*arroata • 
ritiratoli nclfifole di Venezia penlàva astrattala' di pace tra* 

Greci e Francefi y quafi che neavefièicommilHonc.da C07 
llantinopoli ; ma divertitone da*.Veneziadi ^ le ite parti.. 

E già fino al tempo di Paolo I. luccèfforc' di. Stefano IL i i - 

Greci penlàvano ad occupar l*£làrcato> conforme'fi trae 

dalle lettere XXX. e XXXIV. del Codice Carolino, già 

compilato per ordine di Carlo. Magno , e che contiene una 

raccolta di latere Icrittc da* Papi a Carlo Martello, a Pippir 

no, a Carlomànno , e a Carlo Magno fopra gli affari cempo^ 

rali della Sede Apoflolica ; il qual Codice dal dotto c zelante .h 

Gefuita Tedeico Jacopo Gretfero fu eflratco dalla Biblioteca 

Cefarea di Vienna , per réprimere le calunnie de*.Cènn>ria? 


vili. 

Donazioni di 
Pippino, c di Car- 
lo Magnojchiama- 
tc rcflitHzioni . 
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8 IL DOMINIO DELLA SANTA SEDE 

tori Maddeburgefì centra il dominio temporale del Papa • 
Nella medefima lettera XXX. Paolo I. ragguaglia Pippino 
de’ difegni de* Greci , e come egli divifava di portarli a Ra- 
venna per ralfettare gli adori della Sede Apoftolica contro i 
loro attentati. 

Egli è colò degna di particolare auvertimento > che 
quantunque Pippino chiamalTe quello , che diede 

alla Sede Apoftolica^.nulladimeno i Papi nelle lettere del 
Codice Carolino , ed anche Lodovico Pio nella fua Coditu- 
zione li fervono lèmpre del nome di refiitu^ione , e non di 
quello di donai^one ; il che fa concludere , lafciando da parte 
ogni altra sforzata interpretazione , che le Città redituite , 
fodero già per lo innanzi di ragion della Chielò per titoli 
antichi ^ o perche i po^li di volontario conlènlb , come lo 
accorda anche il Sigonio, fcolTo il giogo de* Greci, li fodero 
medi lotto il dominio della Sede Apodolica fino a* tempi di 
Gregorio li. quando flmperadore Leone llòurico divenuto 
eretico, c perlcguitando le fagre immagini , le Città dell’E- 
làrcato unite co* Veneziani , li armarono per- non ubbidire 
a*fuoi empj editti, dringendòli al Pontefice da lui odiato 5 
tolmentechè il liberarle, dalle mani de* Longobardi era non 
tonto un donarle di nuovo , quanto un reflituirlt al dominio 
della Sede Apodolica In queda guilò per Tappunto Tintefe 
Adriano I. nella lettera a Codantino ed Irene , già recitata 
nel Concilio. VII. generile , ove parlando di Carlo Magno > 
dice , che per fua laboriofa certamina , eidtm Dei Apofloli 
Ecclefide , cb nimtum amorem , piura dona perpetuo obtulit 
poffidenda^tam pro'vinciasyquam civitatìs Jeucaftra ^ ce^ 
ter a territoria : immo ^ ? atrimonia.^quiR a perfida Lango* 
bardorum gente detinebantur , bracbio forti eideni Dei Apo-^ 
fiolo RESTiTuiT, cujus- ^ JuRE ejfe dignofeebantur • Cosi 
parimente Tintelè Eginardo deffo ,\ Cancelliere di Carlo Ma- 
gno , dicendo : finis bujtis belli fiùt fuba^a Italia -, ^res a 
Langoba'rddrum Regibus erepta, Hadriano, Romàna. Bccle-^ 

fide 
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ft£ Rellori , RiSTiTuT* . E negli Annali Laurcfamcnlì par- ~ 

landolì di Pippino, fi dice, che egli collrinlc AiAulfo ad ìled- ‘ 

D£NOUM ea , qua Romana Ecclefia abfiuUrat . I . IX. 

s..'- .Quella! rellituiione dell'Efarcato e di Cómacchio, 

chechc altri di propria autorità le ne dica, fìi picniflima, macchio,* pieìiil^ 

e con tutta la ibvraoità e indipendenza , ' lìccome oflerva cd afloluta . 

Giovanni Morino , ed apparilce dal Codice Carolino , ove 

Adriano nella lettera LXXXV. ricerca a Carlo Magno al- Gr»niturumt*TtU< 

icuni delinquenti , rifugiati in Francia, per poter procdTargl4 

e fi duole con lui, che gli abitanti dell’Efàrcato feoza permif- 

fione fua fì ritirino in Francia, per isfuggirc i rigori della giu- 

ftizia, e dcirautorità,che egli avea data alla Santa Sede; tanto 

più, che ciò (ì ùcci in pregiudicio dei diritti accordati . Prega 

Carlo Magno, che la fua Reai potenza non fàccia alcuna no- . . i 

vita airOzocAUSTO , che flio padre Pippino avea oHèrto a 

San Pietro , c che egli poi àvea fòlennemente confermato, ed 

accrefeiuto. 11 Papa chiama le fuddettd r^/Vu;^'o»i Olo- ‘ 

CAusTo , perche ficcome I’Olocausto è un fàgrifìcio fatto a . • > ; , 

Dio interamente , e confumato in lìio onore, fenzachè il po- ' ‘ < ■ -f 

polo , o i làgrifìcanti vi ritengano per fe colà alcuna ; così ‘ ' 

Pippino c Carlo Magno aveano rellituita e donata à San Pie- 
tro la più gran parte d'Italia , fenza riferbard alcun diritto di 
feudo , o di alto dominio , come lì trae dalla leccera lledà di 
Adriano,il quale accenna la lìia propria Sovranità anche nella 
lettera XLIX. dicendo, che Dio per mezzo di Cariò avea do- 
nato TUTTO alla Chicùt > per quem omnia Deus Sanila fua 
EccUfia beatòrum Àpoftolorum Principis largiti eUghatuse/iy 
e nella letceral.XX Vili. 'dice , che eflb fecele dotiaziom fub. 

Intzgritàte Laonde in tre maniere, con quella d’OLOCAU- 
STo, di Tutto, e d’iNTEGiuTA' il Papa efprimé, che Pippino,- 
eCarlo Magno non fi rifèrbarono cofa alcuna Ibpra le Pro-: 
vincie, c Città , che donarono, e reflituirono alla ^nta Sede v 
il che vien corroborato da.Lodovico Pio , il quale nella fùa- 
Coflituzionc in favore della Santa Sede, già flampata-tutt» 

' B intc- 
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^ ■ intera dopo il Sigonio,- dal Baronio^dal Baluzio, e dal Coinrc 

Anno 817* jjggij Annali Ecclcfiattici di Francia , dice, che conferma alla 
. Chiclà TEfàrcato fub Integritate cum urbibus , civitati^ 

bus le quali >poi va noverando una per una, c tra elfe 
. Fk&kakjam , ^ CoMACLUM . £ dicG, che Pippino Tuo avo , e 
Carlo Magno liio padre le aveano refUtuite alla Chiefa : jam 
dudum per donationis paginam restituerunt ; e che egli 
conferma tuttociò a Paiquale Papa , ejusque Succtjforibus 
ufqm in finem f^culi eo modo y ut in fuo detimant Jure , 
principatu , fy dittane , ut neque d nobis , neque a, filiis vel 
fuccejforibut nofirit per quodiibet argumentum ^fivt mctehi- 
nationem in quàcumque parte minuatur njeftra poteftas^ aut 
*ifobis de fupradiiiii. omnibus y'velSucceJforibus.veftris inde 
ctmcii, f*9,f0g.9. aliquid fubtrahatur, - Fece il medeiìmo Tlmperadore Carlo 
Calvo' figliuolo di L^Qvico, per qtiel che fi vede dalla let« 
tera IX, di Giovanni VILI, a Landolfi) Veicovo di Capoa. . 

: ' Mancata la fiditatta del Carolingi, tentarono alcuni de« 
giV^Stitr ddialT gr impcradori TcdcTchi, in tempi che erano trafportati da 
Chiefa , colorite finiftrc imprefifloni contra i Sommi Pontefici, di paffare i terr 
^ mini del Reame dlcalia , e d opprimere la Santa Sede con di« 

minuiiCLTautorità Pontificia fulle medefime Citta ^ Ma non 
fii ciò cónfidcrato, che per una violenza > alla quale per dare 
ùn’apparente colore di giuftizia fu necelTario di ricorrere all* 
impofture col cercar di &r credere , che Leone Vili, avelie 
Ssx$ni4i /i». 4 .c.io. ceduto ad Ottone il Graìnde tutto ciò , che Carlo , c Pippino 
aveano accordato alla Chielà. Alberto Kranzio ne recita U 
Bplla, ed altri ancora piu moderni , lènza aver bene confido* 
ràta la .vecitd , ne parlano , come di colà indubitata • Ma ci 
vuole* afiài poco a conoicere , che quella è una fraude noti 
molto antica, fiibbricata a bello ftudio per attizzare gflmpc* 
p* Imperiali juris- radoti cootra i Papi, quando fino il Luterano Simonc Scardia 
Gonfi;fià v il primo ritrovatore di efià Bolla ’fìi Teoderico 

di'Nidm^.che toccò il lècolo XV. sfiori nel XIV, innanzi al 
qual tempo niuao ebbe notizia di ima colà idi tanta imporr 
c : .. tan- 


X. 
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tanza . Certamente Ottone I. non fii si poco pio , che faceffe 
una tal dimanda j e Leone Vili, fìi Antipapa , e ancor come 
tale non era così imprudente , che l^accordalTe ^ ' - 
1 . c Egli è ‘ colà certifllma , che \ Papi hanno fèmpre avuto 
il dominio fòvrano di quelle Città , e nomihàtarneme di Có*^ 
macchio : onde Giovanni Vili; nella lettera CLX VII. ferir ta da Giovanni vili, 
neirihdizione XII. che corrìfponde agli anni di Crillo^Syp. e \conc!Uo.9.p.iog. • 

. diretta a Berengario Conte, e Duca del Friuli , come a Prin- rr-' 

cipe più potente verfb quelle parti , dice, che a vea ricevuto '• 

molto • conforto neireflere aflìcurato <on un* Efpreffo- della; ' • . / 

fua divozione , e ubbidienza alla Sede Apoftolica 5 e che elTo •• / 

Pontefice per mezzo di due fiioi Inviati lo aveà ricercato ad , 
afiiftere a'Stefano Vefeovodi Comacchio, acciocché potefTe ' ; 

con ficurezza mantenere idiritti ,. e i beni della fua Chiefà"^ • \ . 

come anco il governo del Ducato di Comacchio : ut . . . . i 

curam Ducatus retincre fecurus • Soggiunge dij non avetnò 
avuta alcuna rifpofla: minime audi'vimusadiutum' 

. èjfe auxfiio : /valde miramur * ^ Perciò . lo prega di huovò . acL 
ajutarlo , perchè pofTa fìcuramente governare la fua Chiefà y 
ed efèrcitare il miniflero temporale di Cconacchiò, à luixoai- 
mefTo é Soggiunge indi il Pontefice, che fc mai effe Berenga- 
rio fi fofle’ mutato di volontà verfo lui Comaisdt almeno a 
tutte le fue genti a non ihgerirfi co’Còtnax:chicfi^ affihéhè cffò 
pontefice cpn le fue forze pofTa'gaftigargli còme Ribelli alla 
Sede Apoftolica ; ut abfque illorum impedimento'(.cioc òc\ia 
genti di Berengario ) nohis illos ( cioè i ComaccHiefi ) 'Hceat^ 
fecundum nqfiram pojfib 'flitatem ce^igAtésuelutì RebelUi 
inobedientei noftree Apoflolica jujjtoni yne cenfwn^ quemhU, 

. annis tr Anfani s duobus exinde perdidimus , (si* ifittis Anni 
perdAmus , . luogo della lettera di Giovanni Vili, fu 

prima d*ogni altro 'aùvertitò, benché m dive'rfo propofìto^ da 
Luca Olftenio nelle ^Nóte; al Téforo geografico di Àbramo ph- 5 ^ 

Ortelio : ed effa lettera è una dèlie cinque, che ci rimangono 
da lui fcritrc'al Duca Qerengàrio4> Teftimonio piùilluftre 
. B ij circa 
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circa la ióvranità della Sede Apoftolica in Comacchio non fi 
porca dcQdcrare . Il Papa avea appoggiato il governo di Co- 
macchio al Vefeovo di ella Città : chiede lòccorTo al Duca 
del Friuli per gafiigare i Comacchielì , ai quali dà il titolo di 
'Ribelli > e ^/ubbidienti alla Sede Apodolica per non averle 
voluto pagare il ccniò dovuto . 

Creila meieltma tellimonianica di Giovanni Vili, 
benché fìa in fé lidia gravilfima, rclla maggiormente auten- 
ticata da un fatto infigne. narrato dal Doge Andrea Dandolo 
nella Cronaca di Venezia , che lo traile da un'altra antichi^. 
Orna ) la quale fi conferva nella Biblioteca Vaticana ; e dal 
Dandolo poi lo trafcrilTero gli altri Storici Veneziani > Mar- 
cantonio Sabcllico , e Pietro Marcello . Morto il Doge Orlò 
Participazio , e fucceducogli nell'anno 881. Giovanni Tuo 
figliuolo , defidcrolb quelli d'avere la Signoria di Comacchio 
dalla Sede Apollolica, a tal fine Ipcdi a Roma Badoaro il fra- 
tello per impetrarla da Giovanni Vili. Ma ciò penetratoli da 
Marino Governatore della Contea di Comacchio y quelli il 
ficee allalire da gente armata verfo Ravenna , e avutolo pri- 
gioniero, ferito in una gamba, non gli diede la libertà , lènon 
dopo coftrettolo a giurare di non aver più a ricercare la mo- 
dera Signoria . Sono quelle le parole del Dandolo : Hic 
( cioè il Doge Giovanni Participazio ) ^aduarium fratrem 
fuum Romam delegare propo/uit^ ut à foanne Papa Comita- 
tum CoMACu obtinert pojfet. ^od Marinus loci Cornei 
pretfcìens , bunc in crure 'vulneratum in itinere cepity ^ pofl 
modicum relaxavity cogens r«w, ut fatramento fuo promit- 
teret non petere Comaclum . In alcuni elèmplari con isbaglio 
manifcllo fi legge non petere commendam , e in altri emen- 
dam in vece di Comaclum : il che non Iia Icnlò . Ma che fi 
debba leggere Comaclum lomoUra il Marcello con quelle 
parole , elpreffive di quelle del Dandolo , da cui traile egli la 
(ùa narrazione : fed data fide de Qohihcu aiìione Àimitten- 
da » ouvero acceptaque ab eo fide de Comaclina aliione depo~ 
^ nenday 
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mrtday comefcrivc il Sabellico: il cui fondo è ftatoparimento 
il Dandolo, Nella Cronaca Vaticana, in vece delle parole 
Comitatum Comedi obtinere poffet , fi leggono quefte ; Co- 
MACLtNSEM Comitatum ex Romani Pontificis larcitate ac^ 
quirere cupiens , e vi fi elprime'la particolarita, che Badoaro 
reftaflc ferito nella gamba , Da ciò fi vede , che Comacchio 
non folamente ne* tempi moderni, ma ancqra negli antichi />^ì. 445< 
fii di molta gelofia ai Veneziani confinanti 5 e che forfè nella 
ribellione de* Comacchiefi , acc(ìnnata dal fuddetto Pontefice 
Giovanni Vili: nella lettera a Berengario Duca del Friuli , fi 
era approfittato col farfènecapo, Marino flefib > di cui piu 
fotto mi tornerà in acconcio il ragionarne di nuovQ • Queilq 
medefimo Berengario, acclamato che fii Imperadore Augufio 

dalle Città di Lombardia, venutofene a Roma per.cfTer unto 

c coronato da Giovanni X. neU*anno confermò alla . /inno 91^» . 
Sede Apoflolica i patti amichi intorno al dominio delle fue 
Città , ficcome attefia il coetaneo Autore del fuo Panegirico, 
pubblicato da Adriano Valefio , ove dice , che terminata la '*‘*^55* 
funzione nella Bafilica Vaticana , fall in luogo eminente un - • - 
lettore , c divulgò ad alta voce la confernu , e dichiarazione . •• 

Éitu da Berengario ; 


% • ' * « * 

Jed faPia fikntia tandemi' / 

, Leditat ^dugufii concejjòs munere pagos . 

( Prtefulis obfequio , gradibus fians Idior in. altis , ; ’ 

Ctejdre quo norint omnes data munera , Pr^do ^ 
Lìlteripts paveat ShCtiAs fibi fumere terr^t\ • . > ; 




Notili , come il Poeta dà il titolo àx fa^re alle 
della Chiefa , dicendo, che ninno ardifea d*^urpatle • . , XIII, 

Ecco quanto mi è accaduto di oflervarc intorno aU*ori-? Sovranità della 
2Ìne e alla continuazione del dominió temporale della Sede. Chiefà m Comac- 
Apoftolica fopra la Citta di Comacchio , libero , pieno , c c riconofdutadói 
fovrano dalPanno 7 5 5 . all'anno 8 8 1 • dal qual^tempò in giù po i Carolingi. 

non 
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non mancano fondamenti e ragioni , che provano la mede- 
fima {bvranità: imperciocché quefto dominio -Iteflo della 
Sede Apoftplica con tutte le palfate donazioni le è (lato di 
manò in mano confermato , e riconofeiuto daglTmperadori, 
che fuccedettero ai Carolingi come in parte fi può vedere da 
alcuni atti podi infieme dal Gretfèro nel libro, che oppoiè a i 
Predicanti di Vittemberga con quefto titolo : De Imperato^ 
rum , Regum ac Principum Cbrijìianorum in Sedem y^pojio- 
/team munificentia . Ciò fi dimoflra dal tempo di Ottone il 
Grande fino a Federigo III. cioè a dire dal fecolo decimo al 
decimoquinto : tra' quali Imperadori fono fiati i due primi 
deirAuguftiflIma Cafa d'Aufiria ^ che lo hanno fatto ampia- 
mente,’ cioè Ridolfo I* :c Alberto I. fuo figliuolo . Dunque 
Ottone I. confermando alla Sede Apoftolica tutte le fue aiiti- 
jtf>HdBaron,sn.962, che Signorie ncllando p 6^2. in nianodi GiovanniXII. no- 
minò efpreflamentè Comaclum • - E trentacinque anni dopo> 
Gregorio V. efcrcitò la fòvrana fua autorità in Cornacchia’ 
jiai,SMc.to.i‘f.3so, y conferendone la Signoria a Gerberto Arcivefeovo di’ 

• Ravenna gratuita' LkkGìttXTE cùin oinnibus inibì pertinen-'. 

Anno pp 7. , dopo la morte della Santa Imperadrice Adelaide ,' gid^ 

moglie del raedefimo Ottone. Indi Arrigo II. clic fu poi 
^udBsroH.aH.ioi^ Santo , nell'anno 1014. riconofeendo , e confermando alla 
Chiefa Róttiana Ife donazioni de’ fuoi precefl'ori vi nominò 
pure efpreffamente Comaclum . Ottone IV* ancóra il dì 8. 
di Giugno dell'anno noi. giurò, e promifè ad .Innocen- 
zo III. di difendere i Patrimonj della Chiefa v c fpecificata- 
jtpud RaynaitLanno mente l'Efarcatò , ncl quale è Comacchìo : il che ratificò in 
'^Aplù^tùldem anno nell'anno 1 20p. alferendo, che lo facea per nos ^ no^ 
1 209. §. I o. ftros '^juccejforés . ' Indi FdderigÒ Ili il di i i. di Lùgliot 1213. 

’ ' • • - rinovò, {ccòndó il folito ftile, il medefimo giuramento ad In- 

• . fiocenzp III. per tutti gli 'Stati della Chiefa e per l'Efàrcato , 

Àpud Rajfnald.anno^ inferendovi nel diploma ‘quelle pàrolé : omnia igitur /upra- 
. di^ia ^ qùdecunqueali'a’periinent'àdRomanam Ecclejianiy 

‘ ‘ dé u'olUntate\ confcienlia ^ conjilio'^confenfu Principum 

Impe^ 
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'Imperita libere illi dimittimusy renunciamus tyrefiitui- 
mus . Quefto diploma di Federigo 11 . che con Taltro d'Ot- 
tune IV. fu poi elprcHamentc rìnovato da Ridolfo I, come 

dirain } è fiato pubblicato da Odorico Rinaldi Continuatore * 

degli Annali ecclefiaftici di Cefarc Cardinal Baronio; ma -<»»• >°?7 S-7»- 

fenia le fòttoferizioni de' Principi delFlmpero , le quali però j.,, 

interamente fi leggono preffo il Baronio lieifo, e anche prelTo 

Abramo Bzovio, altro fuo Continuatore, ' XIV» 

Privato della dignità Imperiale Federigo II. e infòrti Au- 

poi gran difpareri nclFimpero per li due competitori, Alfbn- g 
fòRè diCaltiglia, e Ridolfo Aufiriaco , ciafeuno de* quali Chiera le antiche 
avea fpediti Ambafeiadori a Gregorio X. nel Concilio 11 , di • 

Lione per far deporre l'emulo j il Sommo Pontefice propo* Afiid Rti/naUMna 
ftafi innanzi agli occhi la gloria di Dio, e la concordia de* ‘*75*s-5« 
popoli , venendo follccitato da* Padri del Concilio a prouvo- 
dere agli fconccrti dell’ Impero , deliberò di licenziare gli ' 

Ambafeiadori d’Alfonfo , accogliendo que’ di Ridolfo a pre- 
dare i foliti giuramenti in nome di lui, e a confermare i patti, 
c i privilegi accordati alla Sede Apollolica dagli antichi Im- 
peradori : la qual cola acciocché G efifèttuaik con maggior 
lòlennità , prelènti Vinicrvenncro in Concifloro i Principi 
ecclefiaflici Elettori, edaltri infignì Prelati Tcdcfchi , a* rìc<»- 
nolccre i diplomi di Ottone IV. e di Federigo II. £ perchè il 
fatto foffe tramandato alla memoria de’ poderi,' ne furono . ' v .1 
ferirti pubblici ftrumenti , i quali oggigiorno -fi codfervano 
originalmente nell'Archivio Pontificio di Cadcl Sant’Ange». 
lo ; e con gli altri illullrì documenti della Sede Apodólica 
furono regilirati a parte dal Platina per ordine del Pontefice 
Silfo IV. Dopo letti i diplomi. Ottone Prepofito di Spira, 

Cancelliere e procuratore di Ridolfo', nnito ai foddetti Prin> 
cipi ed Elettori dellUmporo fece in nome di effo Ridolfo la 
ricognizione , e confermazione in difofa -di tutte le Signorie 
della Sede Apoffotica ,icon la promeffa dell’offervanza.., . , . 
e della ratificazione ancora di quanto conteaea ti diplof 
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ma di Lodovico Pio, c ogni altro privilegio ftipulato tra’ 
-Ilioi precclTori, e laChicIà Romana, da farli collochè egli 
avelie ottenute le inlcgne Imperiali: e lì produlTero a tal line le 
lettere credenziali Icrittc da Ridolfo in Rotemburc ncU’anno 
Reflo i Z74* nelle quali egli clprìme di aver datala Eicoltà al 
Prepofito di Spira di accordare a San Pietro , c al Papa con- 
firmationes, conctjjtonti ^ privilegia ,Jurameata getterà 
omnia , ^u<e mei.pradecejfores Reges Romanorum 
mfeuntur ftu invtniuntur. Tutto quello fu conclufo in 
Lione Udì <J. di Giugno del 1174. • 1 

Seconda cònfer- . ‘ • Giunto.pot l’anno feguente 1175. il Pontefice Grego- 
ma di Ridolfo . rio avendo prelò .conlìglio da* Cardinali , fcrilfe a Ridolfo, 
che quantunque in nome fuo follerò Rati confermati , e rico* 

- nofeiuti i privilegi ^delia Sede ApoRolica . nel Concilip di 
Apui Lione prajfintihus £5r* confentiemtbus Principibus , ^ aliit 

]PraUtis ac,Magn*tibus r'egni Alamanniety c avelfc egli 
promelfo con giuramento di confermargli ancora , come R4 
^dc’ Romani, e poi come Imperadore, dopo ricevuto il diade- 
ma Celàrco j nulladimcno dcliderava egli , e il Sagro Colle-. 
gio , che innanzi il termine già prelcritto alla fuo^upzione , e 
coronazione, ratificafle in forma plenaria quantoilPrepolito 
di Spira avea promelfo Iblconemente de^confenfu Principum 
ac Magnatum , Ciò clèquì puntualmente Ridolfo .il dì 2o« 
no, J.J7. d’Ottobre nella Chielà di. Laufanna, dove fegui un’abbocca- 
mento tra lui, c il Papa per. la pace dell’Italia , e per gli affari 
della CriRianità : onde in numerolò conlèlfo di Cardinali , e 
di Principi egli ratificò il tutto, giurando di difendere l’Efar-; 
cato, c l’altre Signorie della Chielà cum ad/acentibus ferri t 
exprejjis in multit priviiegiis Imperatorum a tempore Lu^ 
dovici Pii: promettendo inoltre dirinovare il medcfimo 
atto toRochè avelie ricevuta la corona Imperiale : omnia~ 
vero pr tedili a tam jur amento , quam /cripto firrriabo cum 
fmperii fuerà coronam adeptus-. Indi, nel giorno Icgucntc 
pubblicò un’ampio editto ^eUo Rcffotcaorc ove. dichiarava 

di 
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di confermare tutte le paflàte conceflioni fatte alla Sede Apo-’ 
ifolicj , e tutti i iuoi dominj , e fpecifìcataroente TEfàrcato, 
dicendo egli tra le altre cole, che il tutto de ’voluntatCy 
confcitntia , ey cunjtufu Principum Imperli libere Oli di- 
mittimuiy rinuncittmus ^ rejìituimus , 

Ailìcurato poi Ridolfo ncirimpcro dopo la fconfitta jerM conferma 
data ad Otiocato Re di Boemia, e ricordevole del foo dovere di Ridolfo . 
verib la Sede Apollolica , pubblicò in Vienna d’Auflria il Afud tundem nana 
dì 19 . diGennajo 1178 . una novella Coftiturione, in cui “7****-45* 
dichiarò di ratificare a Niccolò 111. e a Santa Madre Chiefà 
d:ji. nlìe , libere y plenarie ^ exprejfe conceffiones y privilegiti 
e 5 ^' ceier» omnia^ qute nosbulienut ficimuSy^ nojifi prtede- 
cejjores Reges Romanorum feu JmperatoreSyConfirmaJfeyCon- 
cejjìlj'e £ 9 * fccijfe mfeuntur y feu inveniuntur: dichiarando 
che a tal'eitctto desinava Corrado Miniftro de* Frati Minori 
per Tuo nuncio c fpecial procuratore con facoltà in nome foo 
recognufeendi y roiificandi y approbandi y innovundi y conce- 
dendi y £5^' nihilominm denuo donandi omnia ^ fingula 
difiiniìty libere y tyexpreffè qut faUay alìay promijpty 
di^ay confirmata , donata fi-je concejfa , recognita feu ettam^ 
fiutata fueruntàii Ottone Prepolìto di Spira foo Cancelliere 
o da chiuaqae altro, e da lui fteifo dipoi a Gregorio X. 
lltruito di quella autorità Frate Corrado venne a Roma , e 
in Coiiciltoro pubblico fpiegò le foe commiflìoni , recitando 
interameute i'atto, che il Prepofìto di Spira avea fatto in 
Lione , e i Dipioini d'Ottone IV. e di' Federigo 11. ad Inno- 
cenzo 111. e anche ad Onorio 111. conformando , e rino- 
vando il tutto nella maniera piu ampia il di 4 . di Mag- 
gio 1278 . > XVII. 

Intanto accadde, che quell’atto di Corrado, benché Quarta conferma 
folcnniUlmo, fu violato : imperciocché Ridolfo Cancelliere • 

Imperiale- venuto in Italia ellorfo il giuramento di fedeltà dà ^ 

alcune Città dello Stato della Chiefà : il che udito dall’lmpe- iiu-s. 5 >. ir Ah. 
radore,di bel nuovo egli confermò alla Sede Apollolica i Tuoi 

C di- 
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diritti > i quali fino dal tempo di Lodovico Pio erano elpreill 
ne* diplòmi Imperiali > e annoverò una per una le Città , e 
Terre della Chielà > e tra elle .Comaclum y acciocché ninna 
eontroverlia vi potelTe più nafcere • Indi {pedi a Niccolò IlL 
un nuovo Ambafciadore y cioè Goffredo Prepofito Solienfc, 
afHnchè corroboraflc quanto avea fatto Corrado Frate Mi- 
' norc y e abolilTc c caflafTe ciò che lènza Tua fàputa > e confen- 
dmento avea tentato Ridolfo il Cancelliere Imperiale : c 
indiriz,:eò ' lettere al Pontefice fcritte in Vienna il di z 9* di 
Maggio i z78,iielle quali dopo rammemorati i benehej, che 
i Tuoi preceflori' aveano ricevuti dalla Sede Ap'ofrolica^ le 
donazioni 9 e ristituziòni antiche dell* Efarcato , e d’altre 
Signorie, fatte alla Chicfà, e le ricognizioni pubblicate da 
lui medefuno-, diceai , che per l’attentato del Tuo Cancelliere 
Ridolfo fpediva a polla Goffredo Prepolito Solienfè fuo Pro- 
tonotarìo, zcQÌocchà quid^uid per eundem CancelUrium feu 
qtumeunque in pr^ediiiis civitatibus , locis , ^ terris , feu 
per bominef ipfarum civitatum , terrarum , atque locorumy 
a^wn y gefium , recognitum extitity ^ pradiéìa jurament» 
fpecialìter revocet , cajfety annullet , irritet \ cajfa , nulla , 
irrita nundet ; volentes ^ confenttentes exprejfe quod 
per hoc nullum jus mhh accrefeaty vel Ecclejia Romance 
depereat y tam circa pojjejjionem , quam circa proprietatem 
in civitatibus y terris > ^ locis ^c. Il Prepofito Goffredo 
comparfo il di .3 Oé di Giugno in Viterbo efequi nel Conci- 
fioro pubblico gli ordini Imperiali , afiblvendo dal giuramen- 
to di fedeltà! popohV da 'quali Tavea ellorto il Cancellier dell* 
Impero ; che erano tra gli altri , i Bolognefi, i Faentini, quei 
di Forlimpopoli , i Ravennati, i Riminefi, gli Urbinati, quei 
di Cervia , di Forlì y di Montefcltro , e di Bertinoro • 

Conclufb quell’atto , il Pontefice Niccolò per prouve- 
ccrca^ una*nu^ dérc maggiormente alla ficurezza degli Stati della Chiefa, e 
dichùuawoac da per levare- ogni controverfia ne* tempi auvenirc , mandò a 
^ ® * Ridolfo i privilegi interi di Lodovico Pio , d’Ottonc il Gran- 
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dc^ c d'Arrigo IL jl Santo V ove fonò cfpreflamentc nomi- 
nate le, Provincie ^ le Gitti ve le Terre , gii'dà eflì reftituite , 
e confermate alla Sede Apoftbli'Ca ì le' quali una per una an- 
noverò nella Tua lettera anche il Pontefice', e tra effe Ferra- 
RiAM ,'CoMACLUM, chiedendo alflmperaUore una nuova di- 
chiarazione i e inviandogli ’i fuddetti diplomi*, cóme egli di- 
cea , ne per b<ec nos, aìiquod novum petèrp ,' tuis prade-^ Ra/naid. 

cejforibus Imperatoribus Romani s in folitum ^ exiftimes po~ s- 57 * w/fj?, 
flulare . In oltre lo ricercò ad operar si , che i Principi deli* 

■Impero con pubblico cdìplòma vi aggiungeilero" la propria • 
autorità : e ne (crìfie egli ilefib agli Elettori, cioè a' Giovanni, 
e ad Alberto'Ducht di Safibnia , al Conte Palatino del Reno 
Lodovico Duca di Baviera y agli Arcivdcovi di-Treveri , di 
Colonia , e di Mogbnzà , e nel medefimo tenore>anche ai 

_ I . • l • _ ■ _ • . ( . ■ . - . ■ ’ ' ’ 

,XIX. 

Quinta conferma 
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Prelati di Germania;- < 

Il religiofiilìmo Ridolfi) ampiamente ilÓcldisfece - alle 
giufte (Jimande di Niccolò j pubblicando in primo luogo una àfSolfo? 
dichiarazione in V ienna il di 1 4.di Febbrajo déiranno 1279. • 

ove di nuovo confermava , c approvava gli atti di Corrado 

Francefeaho , e di Goffredo Protonotario y recitandogli inte- ' .. 

ramenre: alla qual dichiarazione {bftoicriirero molti-Vèlcovi, : 
e Principi di Germania, e traieili Albcrtò^od>ATimnno figli- ' **79* 
uòli deirimperadore : e poi due giorni (dòpo egli pubblicò un 
diploma* fimile a quello,* che avea'p'ubblìcaStó in Laufaniia in 
prefenza di Gregorio* XI tre ànni'prima aggiungendo di più 
i nomi particolari'dellèCif^ della Cbiqlaiii'trà >ic quali cÒm^ 
parilcono Ferraria, e CoMACLUM,'daJui dichiarate- efièr del- 
la Chiefa* con quefti* tcrrnini i.pr<edifiìa omnia\jy finguia\ 
tam propnis- feu /jfecialibus provinciariimi teharumi^ òiyl- 
tatum , àtque locorum exprejjdiiocàbulis'i' quam£Ìidmnòn 
exprejfay prout mtliut ^ e fficactus iìakt inteilipi -, ipfi bea- 
tiJpmò'Petro ^ vobis i^ fàn^iffime Fàter.<^ Domiw Nicolàe 
Papd Tèrtie VCP* ifOì fkcceJforihiis v^firis. Romanis Povh 

tificibus'^ ^ ipfi Romahde Ecdefiét y 'de nofvo , libere ^plenarie 
— ' C ij con- 
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. ioncedimM.^ ^onfmmm ty donamut , ut fublata omnu 
j còntentionìs ty di(fenfiQnis materia firma pax ty piena 
-concordia inter Ecckfiftm Imperium per/everent • Con- 

. elude, poi il diploma con quefte parole : . ut autem btec omnia 
'Vobis memorato Janiìiffimo Patri nofiro Domino N icolao 
-Sacrofan^<s ,Romante Ecdefia Summo Pontifici vefirisque 
fucceJforihuJ, ^ ipfi. Romana Ecclefia per nos ey nostros 
: -succfssoRES Romanorum. Reges Imperatores in perpe- 
■ TVUM obfervtniur , firmaque ìempeìl ^ inconvulfa perma- 
neant -, prafent nofira recognitionis , declarationii > conce/- 
fionii i ^ donationis privilegium de confeientia nofira ^ 
exprejjò mandato con/criptum yjujfimus aurea bulla ^ ty pa- 
rto nofira' màjeft'atiiximprej/a ^ munirt * Quefte' dichiara- 
zioni di Ridoijfo fatte con tanca pubblicità > fono mentovate 
da Giordano , e da Tolommeo da Lucca, Storici non ancora 
De Refcr!pt,pr^pn- itaiiipatij C da i Gìurecònfolti ahcoca, cioè dallo Speculatore 
*** Guglielmo Ducando, c da. Giovanni da Imola ^ il quale in 

Guido Puncirol, de Pcrrara viftè iavorito.dàl Marchefo Niccolo III. da Elie , già | 

^re!il iraisf”''’’* trecento ànniadictro : 

*XX. E benché tante dichiarazioni di Ridolfo in fo ftefle fof- i 

Conferme degli fcropicniflimc, e.folcnniflirac ^ nulladimeno affinchè ne* fii7 
Elettori dell’ Im- juri(ecoli per quaUivoglia prctefto non potellero mai rivo- 
* carfi in dubbio,' nc fii foJennemente fatta la conferma da tut- 

to il corpo degli Eiettori dcll-Impcro con un diplonaa parti- 
Uk,^, (*p.3. colare, già pubblicato dal.Cardinal Bellarmino nel. hbro del- 
/tn»t I >79. la Traslaxion deirimpcro , e da OdoriCo Rinaldi } ma fenza 

i nomi precifi degli Elettori 2 dafoun de* quali pero lì legge 
intorno, a eiafouno de* nove Sigilli pendenti dalmedefimo 
diploma originale, che òggi tuttavia fi conferva nell Archivio 
Apoftolico.di Caftéllò Sant’Angelo., e fi moftra.con gli altri 
a chi n*è,;Cunofo di vedergli • Quefti furono gli Arcivefoovi 
Arrigo dìTrercri,- Siffrido di Colonia, c Vernerò di Mo- 
gonzà: il .Cónte Palatino del Rcno Lodovico Duca. di Ba- 
viera; Giovanni c Alberto Duchi di Saflbnia , Federigo 

. • ■ Gio- 
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'Giovanni ^ ied Ottone Marchéfi di Brandcmburgo , . nel di- 
ploma di tutti i quali, come negli altri, fi cfprime particolar- 
mente CoMACLUM . Anzi di più, ciafeuno degli fìettori con 
altro iuo diploma a parte confermò il tutto , nominandovi 
parimente CoMACtuM : c, quello del Conte Palatino è fiato 
già pubblicato dal Baronio « Con quefic amplifilme dichia-, 
razioni e dcinroperadore Ridolfo, e di tutto il corpo Elet- 
torale furono maggiormente autenticate allaChiefa, e con 
ogni maggiore .fòlennità xiconofeiute le fue legittime ed an- 
tichifidme ragioni (òpra le Città del fuo Stato , e in partico- 
lare fòpra Comacchio: e in confeguenza fu del tutto rivo- 
caco , annullato , e caflàto.quanto grimperadori precedenti, 
rpmc i due Federighi, o altri , in tempo che erano marafiètti 
alia Chiefà fiefia , violentemente fi potettero mài ufurpare 
fòpxa la medefimaCktà di. Comacchio* . / : j .... 

Llmperasiore Alberto I. imitando la pietà di .Ridolfo 
filò padre, alle ultime dichiarazioni del quale in favor della 
Chiefà egli area fotcoferitto , confermò con giuramento an- 
cor*egli in Norimberga i privile^ di. Lodovico Pio , c d!Otr 
tone il Grande a Bonifacio Vili, nell anno 1 3 03* .il di 1 7* 
di Luglio , e poi Arrigo V li. ^ce lo fiefib trovandofi in Lau-i 
fàuna il di 1 1. di Ottobre delfanno 1 310. cinRòma il di d* 
di Luglio 1 3 X2.. ratificando fi-a le altre dichiarazioni quelle 
di Ridolfo L xx)inc fece altresi Carlo.IV*.neli"anno 1 3 47. il 
di 27* Aprile in mano di Clemente VI* e ad Innocenzo VI» 
udranno 1 3 5 5 . e poiadiUrbanoV. ncUfaiìno.i36^7*:reci- 
tando. ih itutti' cere i diplomi difieiàmentc quello d'Arri- 
go VlLfiio aro, in cui fi . confermano quei di Ridolfo 1 . 0 
degli dtrilmperadori annullando gU atti di Lodovico IV* 
detto il Bavaro jT.c giurando fòlenncmeoce di non occupare i 
beni della Chiefà . .indi nelfanno 143'^i'^git Ambafeiadori 
dell' Imperador. Sigifmoodo in CoUdfiorG pubblico giura- 
rono in nome di lui adìÈugcnio IV. che egli avrebbe ofTer- 
yati, e mantenuti tutti i privilegj accordati allaChiéfa dà* 
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pafTati' Impcradori , e in particolare da Ridolfo I. i quali poi 
con fòlennilfimi giuramenti confermò egli fteffo in Roma il 
di ultimo di Maggio del medelìmo anno , accennando eflère 
ciò flato fatto anche da Venceslao , e da Ruperto Tuoi prc- 
cclTori . Dopo di Sigifmondo fece lo fteffo Federigo III. co- 
me fi dirà in fine . Da quefte amplifllme conferme rimafe 
caffato, e rivocato del tutto qualunque atto ^ che il Ba varo 
avelie fatto per lo innanzi in odio della Chiefà'. £' poi egli 
medelìmo ancora nell’anno 1 344. il di 1 1. di Gcnnajo ri- 
trattò ogni cofa in Conciftoro pùbblico , fottomettendofi a 
• Clemente VI. col mezzo di una folcnniflìma Ambafceria^di 
cui fu capo Umberto Delfino di Francia . Gii originali au- 
tentici delle fuddette pienifllme ricognizioni , fbttofcritti , e 
muniti co'flgilli pendenti, fi cuftodifeono negli Archivj Pon- 
tificj , c fi veggono effe interamente inferite negli Annali 
Ecclcfiaftici . £ là fèrie loro fu anche accennata da Felice 
Conteiori in una fcrittura ftampatafi già fèffanta anni addie- 
tro centra le pretenfioni della Sercniflima Cafa d’£fte:‘la 
quale fenza aver mài comunicato al mondò, non dico gli ori? 
ginali , ma ne anco le copie de' Tuoi diplomi , e delle fue inve- 
ftiture , perchè fi potefì; di loro formarne giudicio , non 
oftanti le Capitolazioni già ftipulate in Faenza in nome di 
Clemente V IH. e di Cefare d’Efte il di 1 3 . Gennajo 1 5 ò 8. 
cercava di dare a divedére, che ComaccHio non àpparteneffe 
altramente alla Sede Apoftolica , ma ad eflà, come feudo Im- 
periale, difunito dal Ducato di Ferrara: il che però allora 
con le fuddette conferme degl'Imperadori Tedefchi fi moftrò 
eflere infùffiftente , perchè la Chiefà fèmprc nc avea' difpo- 
. fto^ come di cofà propria . Laonde Gregorio V. da fupremo 
Principe trasferì il governo della Contea di Comacchio negl» 
anni 997. a GerbertoArcivefeovo di Ravenna, come fi è 
detto . Onorio II. nell'anno confermò a Gualtiero 

Arcivefeovo l’Efarcato e Comacchio . Innocenzo II. fece 
il medefitho’ nell’anno 1 i 3 3. Onorio 111 . il di $. di Mag' 
; g'® 
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gio 1224. confermò ^ Simonc Arcivefcovo la Contea di 
Comacchio^ c Gregorio IX, aTeoderico il di ij^Decem- 
bre 1228.. nonlinando i privilegi de* palTati Pontefici , AleC- 
(andrò IV, a Filippo il dì 2, Dicembre 1255. dopo il qual 
tempo fu di nuovo anneflb al Vicariato di Ferrara > entro il 
cui territorio (bava comprefò da* tempi antichi , 

Era dianzi la Cafa d*Efte ( nobile Padovana , come fi 
dirà piu (òtto ) già pafTata ad abitare in Ferrara , dopo avuto 
dalia Sede Apoilolica il governo del Marchefato d* Ancona 
per aver promefib di liberarlo dalla tirannia de* Conti dì Ce- 
lano , come fi trae da una lettera d*Innocenzo III, e dal Mo- 
naco Padovano i onde ivi fi fece capo de* Guelfi contra la fa- 
zione di Salinguerra Torelli , che era capo de* Gibellini , e fi 
rendette poi benemerita della Sede Apofiolica nella libera- 
zione della Città di Ferrara dalle manici Salinguerra, il quale 
avendola avuta in feudo dalla Chiefa nel 1 2 1 5 , (c n*era fatto 
tiranno. Sicché con l*ajuto di Jacopo Tiepolo Doge di Ve- 
nezia ( che vi andò pcrfònalmente ) e di altri, il Legato Pon- 
tificio Gregorio di Montelongo nel 1240. la refiitui alla 
Chiefà, e ne fu creato Podefbà Stefano Badoaro, per attefiato 
di Rolandino. Pier Gerardo nella vita di Ezzelino il Tiranno 
(crive,che allora ne fu fatto governatore il Marchefe Azzo da 
Elbe. Ma ciò è fallo , e quel Pier Gerardo è autor finto da 
Faufto da Longiano, come fi può vedere prefib Gerardo Gio- 
vanni Vollio ; né Ferrara avea bilbgno di governatore , fc vi 
eraPodelbà ilBadoaro, in quei tempi Magilbrato fupremo. 

Cercarono bensì gli Eibenfi di tiranneggiarla con pre- 
potenza nell*occafione, che efib Marchefe Azzo II, detto IX, 
dal Pigna , ne fu Podelbà nel 125 1. onde Tuo nipote Obi- 
zo II, detto VI, dal Pigna, nelfanno 1287, s*intitolava gene^ 
ralis dominus Civitatis Ferrari^ • Ma gli Ambafeiadori 
Fcrrarefi fpediti nell*anno x 3 i o. in Avignone a Clemen- 
te V. (è ne querelarono altamente in Conciiboro pubblico , 
protelbando , che il loro Principe fbvrano , e legittimo non 
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era altri, che il Sommo Pontefice ; e che la loro Città al> tni~ 
tio era ftata ibndata per Summum Pontificem in fola Ecclefia 
RomanXy ipfiusfumptibus ^expenjisy ^ ab eodem dita- 
tam ^ Qrdinatam , ^ populorum multitudine decoratam 
fuijfe . La verità fi è , che Rinaldo , Obizo , c Niccolò nel 
feguitare il partito di Lodovico il Bavaro contro alla Chielà , 
avendo commefli gravillimi delitti , c ufurpato alla Sede 
Apofiolica anche Comacchio , come fi dirà in fine , furono 
rimefli in grazia da Giovanni XXII. e poi finalmente dallo 
fteflb Pontefice ebbero la Città con tutto il territorio in Vi- 
cariato nell’anno 1 3 3 2> per dieci anni con obbligo di pagare 
alla Camera Apofiolica diecimila fiorini d'oro : il qual Vica- 
riato nel 1 344. fu prolungato ad Obizo per altri nove anni 
da Clemente VI.e furono abilitati i fuoi figliuoli ai feudi, alle 
giurifdizioni,e ai MarchelàtL Nel 1351.il detto Pontefice lo 
confermò allo ftclTo Obizo , e ai fuoi figliuoli per altri dicct 
anni : e nel 1 3 1 . Innocenzo VI. lo confermò per fette anni 
ad Aldobrandino , Ugone , ed Alberto . Ma poi nell’ an- 
no 1 39<J. Bonifacio IX. diede il detto Vicariato non più ad 
tempuSy ma in vita ad Alberto , e a' fuoi figliuoli legittimi , 
c in loro mancanza a Niccolò 111. baftardo di elfo j benché 
poi Innocenzo VII. Gregorio XII. ÀlcfTandro V. Giovan- 
ni XXllI. c Martino V. lo riduccflcro ad temput , come era 
prima . Così di mano in mano da’ Papi lèguenti ne furono 
inveititi gli Eftenfi , ora legittimi , ed ora baluardi , finché Si- 
ilo IV. nel 1 47 1. confermò quel Vicariato ad Ercole,e a’fuoi 
figliuoli, e nipoti legittimi fino alla terza generazioneda qual 
conferma fu llelà da Aleffandro Vi. ai primogeniti d’Èrcole 
in perpetuo infieme con la dignità Ducale , che da Siilo IV. 
era fiata conferita alla lòia perlona d’Èrcole . Ma poi ne de- 
cadde il figliuolo di lui Alfonlb I. fatto reo di lefà Maefià 
lòtto Giulio II. c Leon X. talché per grazia fingolarillìma 
Ercole II. fuo figliuolo ne ottenne da Paolo III. la rinova- 
zione per se e perii primogeniti legittimi 1 difeendenti da 
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Alfonfò I. fino alla terza generazione . Quefte ed altre par- 
ticolarità furono diffiilàmentc (piegate nell’anno i 6 zS. da 
Arcafio Ricci da Pelcia in un volume fcritto a penna , e inti- 
tolato ; Relazione delle ragioni^entrate^eprivilegj della Ca- 
mera JpoftoHca nella Città, 'valli, e bofcbi di Comaccbio. 

Laonde la Sereniflìma Cala d'Efte, la quale dee ricono- 
Icere ogni lua grandezza dalla Sede Apoftolica , eflendo Vi- 
caria Pontificia di Ferrara , lo venne ad effere anche di Co- 
macchio , comprelò entro il territorio Ferrarelc . Ma perchè 
i Miniftri Eftenfi veggono jnolto bene di non aver fonda- 
menti e ragioni , che pofiano cozzare con quelle della Sede 
1 Apoftolica , ricorrono agli argomenti negativi , quale fi è 

t quello di non trovarli inclulb nominatamente Comacchio 

1 nelle invcftiturc del Vicariato di Ferrara, concedute da’Som- 

I mi Pontefici alla Cala d’Efte j onde per quello cercano di 

i dare a divedere, che non fia della Santa Sede -, quafichè le an- 

i cora ne folTe elclufo, il che non è vero , tanti documenti con- 

temporanei , e pofteriori alle dette inveftiture , non mollraf- 
i foro abballanza , che Comacchio fia della Chielà . Ma fo 

, quello è l’Achille de’ loro argomenti > come par che lo fia , 

! Hanno allài male , mifurando da’ coftumi prefonti le cofe an- 

. tiche. In quelle lleffe inveftiture, le quali elfi vanno mo- 

I ftrando , fi elprime il Vicariato di Ferrara , ejutqut Comita- 

, Tus DisTRicTus cum omnibus fuis juribus ^ perti- 
, NENTiis . In uno llrumentodi lega tra’Ferrarefi, e V eneziani 
; dell’anno 1130. il Doge Jacopo Tiepolo richiede, quod 
ùmnes bomines Venetia ^ ejus districtus Jint /alvi ^ 
fecuri in perfonis ^ rebus torum in Civitate Ferrarla » 
Il credere, che Comacchio non fia della Sede Apoftolica per 
non trovarli elpreffamente nominato nelle inveftiture del 
Vicariato di Ferrara , egli è lo ftelTo , che il dire, che per non 
elTcrvi nominate clprelTamente le foguenti Città nello llru- 
mento di lega tra’ Veneziani, e Ferrare!! , effe realmente non 
foflfcro comprefo in quelle capitolazioni , nè foflero de’ Vencr 
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ziani y cioè a dire Torccllo , Chioggia > Equilio , Caoric , e 
Grado , tutte allora Città Vcfcovali, e della condizione fteffa 
di Comacchio , ciafeuna delle quali avea proprio dift retto , 
e contado , e nulladimeno erano tutte comprelè in quello 
della Città dominante > e per vantaggio degli abitanti di effe 
fu ftabilito il fuddetto articolo di quella lega , Ne* tempi in- 
feriori quella era la frale ordinaria 9 con cui lì deferiveano le 
Signorie ; la voce districtus abbracciava tutte le Callella , 

. . e Città co* loro territori 9 e contadi, ch*erano rottola ciurif 

Cangiut t» Clofarit, ... i n .... , ° 

dizione della Signoria principale : onde districtus e juris- 
XXV. pieno erano lìnonimi • ; 

Ampiezza, e con^ Ora veggiamo lìno a quai termini giungea il dijiretto 
d?Fmara^”ov”é ‘^ giurifdizionc della Contea di Ferrara, non folamente 
comprefoComac- quando ne furono invclliti gli EHenlì , ma aliai prima^ • 

* Arrigo VI. Rè de* Romani in un fuo diploma dato in Bolo- 

Exfrhihitif Mss, il dì 1 1 , di Febbraio dclfanno 1191. dove fi trovò prc- 
rtrrsru . f^ntc Obizo da Elle , deferivo accuratamente il territorio e 

contado di Ferrara co* fuoi confini da ogni parte , c dice, che 
il filo diftretto giunge al mare, al fiume Tartaro , al porto di 
Loreo, e che vi comprende la Contea di Comacchio j imper- 
ciocché in un contado poteano clfere molte contee . Chiama 
dunque Arrigo VI. territorio c contado di Ferrara , per ulare 
le file ftclTe parole , jurisdi^iionem feu districtum in Civi* 
tate Ferrarla extra Civitatem . A mari ufque ad T ar* 
tarum ♦ Item ufque ad medium portus Laureti . Item Co- 
MACLUM cum fuo Comitatu . Ex alio latere Padi ufque fof 
fam de . Ex alio latere Atbefis a ^occa ueteri ^ 
Salvaterra , defeendendo per Athefim ufque ad districtum i 
Venetorum . Et ex alio latere a fumine veteri in tramver^ 
fum ufque ad districtum *Bononienfem, Quelli confini dell* 
ampiezza della Contea di Ferrara erano innanzi d* Arrigo VI. 
il quale dice 9 edere di ragione de* Ferrarefi omnia jura ty \ 
confuetudines ^ quas HhCTEHos WTKA pranominatos termi- 
HAbUERUNT . Quell* 9 e quell* dino- 

tano 
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tano lungo fpaxio di tempo già paflato , e la particella wtya^ 
che ferifce anche Cornacchie , toglie ogni occafìone di ca^ 
villarc in contrario . 11 Pigna , Scrittore di grande autorità 
prelTo i Miniftri Eftenfi, nomina quello diploma, benché con 
isbaglio nella data , e afferma ’, che due Papi Innocenzj, che 
feguirono ,• abbiano deferitto il territorio di Ferrara nella 
medelìma guila , che fece Arrigo VI.- il quale fè colfuddetto 
diploma fi folTe ufurpata qualche ragione e fuperiorità fòpra 
le Città della Chielà, rivocò tutto nel fèguente mele, quando 
fu incoronato in Roma da Celeftino III. il di 1 6, di Marzo ; 
poiché Ruggero Ovedeno fcrive , che iliPapa dal medelimo 
Arrigo oflium Ecciefidc ^ tati F etri :receph Sacra- 
mentum , qùod ipfe heeltftam Dei ^ jura ecclefiaftica fide- 
li ter fer'varet illibata ^ ^ quod re^ 'am 'juflitiam.teneret y 
^ quod patrimonium Feati Petri y fi quid inde ablatum 
ejfet , integrum refiituerèt v In lino .ftrumento di pace! tra’ 
Ferrarefi -, c Ravennati, gli uni e gli altri .vaflàlli. della Sede 
Apoftolica, fatto nove anni dopo , cioè.nel i20Q. fi legge 
un’articolo ,• che- CommMfie Ferrari te. debet baberein Civi^ 
tate, Comacli omnem illam jurisdi 6 Ìionem ^ rationem , 
quàm retro ante inceptann primam guerram babuerunt , 
rimanendovi certa giurisdizione anche ai Ravennati , la 
quale però non impedia , che Comacchio non folle nel terri- 
torio, e contado Ferrarefè. Laonde lèmbra non rimanerci 
alcun dubbio , che quando li legge nelle inveftiture di quel 
Vicariato Comitatus ^ disTrictus Ferrarienfisy non vi 
s’intenda comprelb anche Comacchio col fuo territorio , o 
vogliam dire contado. Quella verità li. rende manifèUilIima 
da un’altro rifeontro. Nell’anno 1370. morto Urbano V. 
il fàgro Collegio ne diede parte al Cardinale Anglico, Ve- 
feovo d’Albano , di lui fratello , con quella fbprafcritta nella 
lettera: T errarum Ecclefi£ Romanie in Italia confifientium<i 
prò eaàem Ecclefia in tempóralibus V icario generali , e prc- 
gollo a invigilare al governo delle Terre a lui commefle. 

D ij Ora 
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Ora (jucfto Cardinale Anglico ncU'anno fcgucntc 1 5 7 i.chc 
era il primo di Gregorio XI. ne' meli di Ottobre y e di No> 
vembre, in virtù della fua carica, viGtò le Terre e Città 
della Chiefa , e trà clfe ancora Comacchio , facendovi la de- 
fcrizione de’ fuochi , i quali non trovò effervi più di «»- 
(juanu i e in margine a quella Tua deferizione, che Uà nell* 
Archivio Vaticano, vi fi leggono quelle parole : tenet 
D, Marchio de Ferraria , Se dunque il Cardinal Anglico , 
Vicario generale nelle cofe temporali dello Stato Ecclefia- 
flico, in nome della Sede ApolloÌica,fèce la vifita di Comac- 
chio, allora polTcduto dalMarchefc di Ferrara, Vicario e 
valTallo delia Chiefa i chi potrà mai dubitare , che Comac- 
chio non appartcnelTe alla Chielà llellà, e non folle coroprelo 
entro il dillretto del Vicariato di Ferrara \ 

Comacchio , benché decorato della dignità Velcovale, 
era luogo povero e ignobile in que' tempi , e non abitato 
altra gente, che da pochi pefeatori . Qmndi in un diploma 
di Fe^rigo 1 . che fi là dato nell'anno 1 1 77, e in un'altro di 
Federigo IL del i z 3 1 . in tempo, che entrambi erano auverfì 
alla Sede Apollolica : i quali diplomi dagli atti contrarj de* 
feguenti Imperadori furono pofeia annullati e calTati j i Co- 
macchiefi fono chiamati Pifeatores nofiri ComacUnfes . Il 
moderno Storico di Comacchio nello llamparequelli diplo- 
mi ha foambiati i Pefeatori in Cittadini , mettendovi Cives 
invece di Pifeatores, Se Comacchio nell'anno 1 3 7 1 . non 
avea altri fuochi, che cinquanta^ come fi è detto , ne dovette 
forfè avere aliai meno quando gli Ellenfi ne furono la prima ^ 
volta invelliti col Vicariato di Ferrara , trentanove anni pri- 
ma , cioè ncU'anno 1 3 3 z, onde non portava il conto ne 
meno per quello riguardo, che un luogo, aUora di confidera- 
zionc sì poca, fi nonunafiè clpreHamente nelle invelliture del 
Vicariato di Ferrara, quando non le ne nominarono altri, 
di maggior confiderazione di Comacchio e nell' ampiezza 
del fito, e nel numero degli abitanti , quali erano Bondeno, 

Tre- 
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Trcccnta, Adrianq ( ora detto A rimo) Codcgoro, c Mclara ; 
nè perciò fi dubita j che quefic terre (bfiero della Chiclà , co^ 
me antiche pertinente del Ferratele , 

Di più ne’ libri Cenfuali della Camera Apoftolica fotto XX VII. 
l’anno 1504, fi legge, che il Duca Ercole I, paga il cenfo eo^Sf'Lgiì 
alla raedefima Camera , uti in ci%itatt Ferrarix ^ in noN' Eilena per sign^ 
NUU.1S AUis cìvitatibus cs^' iocis prò Janiia, Romana Ec-- A- 

cltJÌA yicarius. Al medefimo Ercole I, in uno ftrumento 
fopra il cenlò da lui pagato il di 8, di Agofto 1 5 02. e ad 
Alfbnlò I. Tuo figliuolo in un’altro de’ 2 8. di Giugno t ; 06’. 
vien dato il titolo di Ferrarix Dux iy in nonnuixis aliis 
civiTATiBUS, /frm fy lodi pra fan^a Romana Ecdejia 
Vicariai generalis , Nelle ópìtolaiioni Icguitc.trà Pao- 
lo 111 . e il Duca Ercole li. il di 2 1 . di Gennajo 1 5 59. fi ob- 
, bliga il Papa d’invefiirc efio Duca de omnibui jwibm Sedi 
I jlpoflolicx pertinentibus in quibuieamque Civitatibus ^ 

I hcis per eundem D. Ducem pojjejfii . Una di (quelle Città fu 
H Adria . Chi potrà dunque dubitare , che un’altra non fofic 
j Comacchio \ E fenon fu quella , qual altra dovette mai ef« 

; fere \ Aggiungali , che il principal delitto , per cui da Giu- 
^ lio ILfu dichiarato Ribelle il Duca Alfonfo l.e privo ancor del 
I Ducato, fi fu relTerfi quelli arrogata l'autorità di fiibbricar fa- 
, line in Comacchio con molto danno dello Stato della Chicli, 

I e di aggravare tirannicamente i Comacchiefi, lènza aver vo- 
I luto dcfillcre, quantunque ammonito dal Papa, che n’era fu- 
I premo Principe , Perciò nella Bolla, fulminatagli cantra, gli AfndR»ynatd^H»r. 

I rimprovera FclTerc flato contro di efio Papa ingrate^ con- m'o-s-'J- 
, tumaciter elevatus per aver ardito fai in Comitatu Coma.- 
clenfi ingravem Romana Eeeltjìx UJionem fabricare , e per 
aver voluto accrefeere ai Comacchiefi, fudditi della Chicla, 
gabellai ^ pedagia ^ portoria de novo impofìta , Onofrio 
Panvinio ciprelTc la raedefima reità d’Alfònlo con quelle 
parole : quod apud Comaclum falinoi maximi proventui 
Jtbi vindicajfet , neque in bit rtbui voluntati Pomi fidi ob- 
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temperaret. Celio Caleagnini nell* Apologia a Giulio IL per 
Alfonfb fuo Signore afferma, che Comacchio è nel territorio 
c contado di Ferrara , in agr-O Ferrarienfi , e che lina delle 
cagioni, per cui effo Duca venne dichiarato ribelle , fi fu per- 
che ivi prater jujfa ^ uoluntatem' àc\ iegi 

mandAverit^ ejusque veBigal inftituerit , Col Caleagnini 
fi accorda Paolo Giovio nella Vita d'Altonfò , dicendo , che 
contrA leges inter Pontifices ^ Ateftinos Principe!^ ex con- 
cejjione beneficiArii juris rite UtAS ^ conJiitutAS , fAlis le- 
gendi fAcultAtem ufurparet Ad ComAclum^ quod eft opidum 
inter pAdu/ks , fAlinis opportunum , mAgno quidetn Ponti- 
fica 'veSìigAlis detrimento Ridice lo lleflb nella Vita di 
Leone X. I Pontefici fuccefforl di Giulio II. rifèrbarono Icm- 
pfe a fè ftefli , come a Principi fbvrani , la fàbbrica del fàle in 
Comacchio : il che fecero dopo Leone X. Adriano .VI. il dì . 
'5 ó. di Ottobre 1522. in uno ftrumento giurato da Alfon- 
fb I . e approvato da'Ercole II. lotto Paolo III. negli an- 
ni I 5 39» c 1 543. Giulio III. il dì ultimo di Gennajo.i 5 54 * 
Paolo IV. il di ultimo di Settembre 155 <f.:Pio IV. il dì i 5. 
di Giugno I 5 6’4. e Pio V. neiranno.i-5 66 , E poi il dì .5 . di 
Manto 1584. fu di nuovo ftipulato , che fi doveflero offer- 
vàre i Capitoli d* Adriano VI. cioè, che. in Comacchio non 
potefTe fare il fàle il Duca Alfonfb II. nè i fuoi fucceffori, 
ma fblamente la Camera Apoftolica : cofe altre volte già 
dette dal Contelori, a cui non feppero che replicare gh 
Eftenfi. Non fi può dunque ragionevolmente dubitare-. > 

che i Duchi di Ferrara non tcnellcro Comacchio, dalla Sede 

Apoftolica , come comprefo . nel Vicariato di Ferrara ; • Per- 
ciò nelle Capitolazioni ftabilite in Faenza in nome di Cle- 
mente Vili, e di Cefàrc d*Efte, non fi parlò efprefTamentc di 
Comacchio , .per eflcr di natura fua fino da* fecoli anticipi 
incorporato, comprefo, e fituato entro il territorio, contado> 
e diftretto del Vicariato di Ferrara : del cui proprio Statuto 
ancor fi fetviva in tempo yebe vi fignoreggiavano gli Eftenfi* 
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Hd è cofa certa , che IIQ Celare j fatto cui auvenne la devolu» 
iionc del Ducato di Ferrara alla Sede Apoftolica, nè Alfonlo 
Tuo figliuolo mai pretelèro ( almeno pubblicamente , che li 
fappia ) d’avere alcuna ragione Ibpra la Città di Comacchio 
nelle fcritture , che divulgarono } ma folamentc Ibpra alcune 
valli pefeatorie di Comacchio , XXVIII. 

Io hò detto pubblicamente j imperciocché già per altro Pretenfioni im. 
lì sà , che di nafeofto , e Ibttomano i Principi Eftcnfi hanno 
procurato di quando in quando di fuggerire, e far credere alla dagli Efteufi , 
Corte Celàrea, che Comacchio appartenelTe airirapero, con- 
forme appunto fu fatto dal Duca Celare nell'anno 161 s- nel 
quale dall’Imperadore Mattias elTendo ftato fpedito Ram- 
baldo Conte di CoUalto Ambalciadore ftraordinario a Pao- 
I lo V. ne fu egli talmente preoccupato dalle altrui fuggeftio- 
I ni } che nel licenriarfi da Sua Santità , a cui avea chiefto foc- 

, corlb di danaro centra i T urchi > il quale ancor fu Ipedito , le 

, prefentò un memoriale il di 15. Novembre, in cui diman- 

j dìiVììa, rilajfa^one del Feudo di Comacchio e de’ frutti per- 

. ceni dalla Sede ApoftoUca , Ma trafmefli che furono a Pla- 
I cido di Morra Velcovo di Melfi , Nuncio in Vienna , i funà 
, delle ragioni della Chiefà , le quali da Michele Lonigo da 
I Eftc,Cuftode dell’Archivio Vaticano, furono compilate in 
un’operetta, che hà quello titolo : fura Sedis Apoftolica in 
I Civitate Comacli j non le ne dilcorle altro ; e Lodovico Ri- 
I dolfì, Agente Cdàreo in Roma, il dì 4.Gcnnaj‘o i tf 1 4. Icrif. 

fe all’lmperadore d’avere ajftcurato il Papa , che mentre fof- 
fero fiate note a S, Af. C; le ragioni della Cbiefa y eie dona- 
gjoni de' pajjati Cefari y non avrebbe in alcuna manieravo- 
luto ritrattare quelloy che da' fuoi anteceffori era fiato f^ttOy 
fapendo , che Fanimo di' S, AI. C. era di accrefeere la gran- 
de;^a della Sede Apoftolica , E nello fteflb giorno Icriffe a 
Melchiorre Klefèlio Velcovo di Vienna , allora Minillro di 
quella Corte , e dipoi Cardinale , che il Feudo di Cornacchia 
era chiaro per la Sede Apoftolica , effendoci la dichiaragjone * 

rico- 
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ricognìxione^e donaj^one di qmfio Feudoy fatici da Ridolfo /. 
e da tutti gli Elettori del^ Impero , confermata poi da Al- 
berta figliuolo dello ftefio Ridolfo y e da Enrico V II» e Car- 
lo IF » e da molti altri : i quali Imper adori dichiararono y e 
riconobbero , & quatcnus opus cffct , donarono quefio Feudo 
alla Sede Apoftoìica : le quali fritture Sua Santità ( fcgue a 
dire il Ridolfi ) non vuol mandare a Monfig, N uncio per il 
pericolo del viaggio , e per non affumere in fe il pefo di pro- 
vare quello y che ora non le tocca . Ma altre volte mi dijfe , 
che le avrebbe fatte vedere a me y quando 5. M,C, ave jfe co- 
mandato • Aggiunge d*avcr detto al Papa , ebe Sua Santità 
non dovea temere , che da S, M, C, fi levajfe alla Sede Apo- 
fiolica quello y. che da fuoi precejforì le era fiato donato y e 
che di quefio lavea ajficur at a y parendogli di poterlo fare 
per la pietà efanto gelo y che fapea e [fere nella perfon^z^ 

dell Imper adore \ . 

. . . Chc:{c niai alcuno de*. Principi Edenfì neH’invelliture 
de* Feudiv Imperiali di Modana e.. Reggio vi a ve fife per au- 
ventura fatto intrudere clandeltinamente Comacchio : della 
qual cofa- ragionerò in. fine , chi hÒn.vede ,'che ciò farebbe 
auvcniito contra ogni giuftizia , nè avrebbe forza di dero- 
gare in minima parte alle ragióni inconcufie della Sede Apo- 
itòlica, fondate nella pluralità de*fecoli , e nella moltiplicità 
de* diplomi , flipulati nelle forme più folenni , ed autentiche,’ 
non fola dagi*lmperadori y 'ma da tutto il corpo degli Elet- 
tori £ tanto meno potrebbe derogare alla fòvranità della 
Chieià qualunque atto y che avéffe mai fatto la Comunità di 
Comacchio. fenza confenfò della Sede Apoftòlica , irrequi- 
fito' Domino diremo , e contra le fuddette ragioni , corrobo-. 
rate da tanti fecoli , e riconofeiute dà tanti Imperadori , non 
già di nafeofto!, ma ih Concifloritpubblici , e a' villa di tutto 
il Mondo : e ne meno perchè i Sommi Pontefici dubitaflcro 
delle proprie ragioni ; ma perchè 9 effendo il loro Principato 
pacifica, e perciò cfpoftò alle ufurpazioni, e violenze, efil- 
“ . . ^ per 
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per fin di pace , e del ben de* lor popoli , fàviamcntc intcn* 
deano di afUcurarfène con efìgere da ciafeheduno Impera- 
dorè le conferme ,promcfle, e giuramenti , che non avefTero 
avuto a infeftare gli Stati della Chiefà : anzi , che come Au- 
vocati di efTa y col loro braccio avefTero avuto a mantenerla 
in fignoria delle città y e provincie a lei fòggette : il che poi 
le ne pafsò in formolario . Certo è, che nelle Inveftiture Im- co»y?;V. imper. cou 
periali di Alfonfb II. c di Don Cefare non fìi inferito Co- 
macchio , quantunque per altro vi fbfTcro aggiunti Elle , c Makiiun. 

Rovigo > nonoftante che fofTero luoghi pofleduti da* Vene- * 

ziani : imperciocché Tlmperadore Ridolfo II. il di S.'di AgOr 
fio 1 5 94. fupplicato in Ratisbona da Marcantonio Ricci 
Procuratore del Duca Alfbnfò II. invefte lui co* Tuoi figli- 
uoli e difeendenti legittimi del Ducato di Modana e Reg- 
gio , del Marchefàto d'Efte , delle due Contee di Rovigo c 
di Carpi) e d*altre Caftella (non però di Comacebioy nè d*y^r- 
gentay perchè erano della Sede Apoftolica ) dandogli Tindul- 
to e la facoltà di eleggerli il fuccefTore y ancorché y per vem're 
da radice infetta, o per altri impedimenta, non foffe egli com- 
prefo neirinveftiture antiche, purchè folTe però del fuo Ca- 
fato..Indi nelTamio 1598. il di 13. di Gemiajo in Praga 
fupplicato il medelimo Imperadore da Giulio Tiene Mar- 
chefe di Scandiano , conferma la nomina fatta da Alfbnfò in 
perfbna di Don Celare per virtù del medefìmo indulto Im- 
periale, e invefte eflb Don Celare co* fuoi legittimi difeén- 
denti delle fuddette Città , fènzachè vi entri Comacebio , nè 
Argenta per lo fteflb motivo di fopra. D’ Argenta fi po- 
trebbe diftorrere a lungo , fe il bifbgno lo richiedefle . XXX. 

J . In quanto poi alle pretefe ragioni della Serenifllma PretenfioniEften- 
Cafàd’Efte fopra le Valli di Comacchio , elTendo elle ftate c^nSchio^tcr-- 
efaminate , e difeuffe lungo tempo in Roma dopo che le due minate nel Trat« 
Corone nclTArticolo 99. della Pace de* Pirenei, conclufà tatodiPifa. 
nell* anno 16^9.^ convennero di pregare il Papa Alcftin- 
droVII. a far terminare per accordo.y o per giufljzta^ tal 

E caufa , 


54 IL DOMINIO DELLA SANTA SEDE 

caufà > fcnzachè però i Miniftri Eftenfi vi aveflcro mai pro- 
dotti fondamenti certi c legittimi ; finalmente il Cardinal 
Rinaldo d’Ellc eficndo Protettore della Francia nella Corte 
di Roma ^ trovò il modo di venire a capo d*ogni colà d*indi a 
tre anni , e di ellorcere con violenza dalla Sede Apofiolica 
tutto ciò che richiedeano le fue ftrabocchevoli prete nfioni, 
e che per mancanza di ragioni non potea ottenere ut per 
accordo^ nè per giuftiz^a : mentre nel famofo accidente tra il 
'Duca di Crecqui Ambafeiadorè di plancia « e i Soldati Corfi , 
(cguitoin Roma il dì zo. Agollo dcllanno 1 66 z* egli per li 
Tuoi fini diè fomento alla discordia tra il Rè Criilianillìmo , 
c la Corte Romana , impegnando la Francia, quanto potette 
dal canto fuo, a non abbracciare aggiufiamento veruno^ anzi 
a minacciare alla Sede Apollolica una guerra inevitabile , 
fenon accordava tutto quello , che precendea la fua Cala : 
ficcome realmente il Pontefice fu violentato dal braccio for- 
midabile della Francia ad accordar tutto nel Trattato di 

f 

piiàyconclufo due anni dopo in faccia di tutta l’Europa ', 
dove nell’Articolo JI, fi dice , che S^antied in grassa di 
SuaJ\^aefid^ ed in rigu^rdo^ e ricompenja delle. vM di 
Qorriaccbio.^.e di OGm 'hVitih pretenfione^ e ragione y che in 
qualmejue modo potéjje avere il Sig, Duca di M odana y e la 
Cafa d'Efte contra la Camera Apoftolicay fi .accollerà il 
Alante Efienfis afeendehte a fendi trecentomila , cQ\comodi ^ 
ed incomodi , che il medefimo Monte ha per la fua eftinxioney 
infieme co^ frutti ancora decorfiy é mn pagati , afcerìdenti 
alla fommapiù o meno di feudi cinquantamila y con l’ob- 
. bligo ancora di dare al 'Duca altri fondi quarantamila^» 
•ouvero. un palagio in Roma ( chc c.quello di Cafa d’Efte) 

' oltre alla Badia della Pompofo , e alla Pieve deh Bondeno 2 
con patto foambievole , che tutte le pretenfioni da entrambe 

• le parti reciprocamente riraanelTero cftinte ; e che.fopra ciò 

fi celcbrafle firumento pubblico con la Signora Duchejfa , ed 
altri legittimi Tutori del Signor Duca y con le claufolcy e 
: ■ ■ ' folen^ 
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folennita necejfarie , dando parola il Rè Criftianiflìmo j che 
tutto ciò feguirebbe per la perpetua validità ed ojjervanzà ' 
di quell’accordo . Avea il Duca Alfonlb IV. nel luo ultimo 
tcftamcnto , rogato in Modana da Franccfco Torri fuo Con- 
lìglier di Stato, c Segretario il di i 5 . Luglio i ordinato, 
che la Duchella Laura Martinozzi Tua moglie fòlTe tutrice , 
curatrice , e governatrice di F rance/co fuo unico figliuolo 
( allora infante ) con tutta quella maggiore autorità . , e fa- 
coltà , che di ragione fi potejje dare a qualfifia tutore , cura- , 
tote , e amminiflratore di beni , giurisdiftoni^ e fiati , volen- 
do , che col configlio , e direttone del Cardinale fuo i^io avejfe 
qu ella fiefià autorità di fare , difporre^ e amminifirare^ come 
avrebbe e potrebbe fare la perfona medefima di ejfo Si- 
gnor Duca tefiatore. Quindi il dì zo. di Maggio 166^. il 
Conte Alellandro Caprara Auvocato, Concilìoriale , oggi 
Lmincntiflìmo Cardinale di Santa Chiefa , elfendo (tato de- 
putato in forma lòlennc con la prefenza , configlio , cjdire- 
zione del Ibpradetto Cardinal d'Efte dalla Duchefia di Mo- 
dana per fuo Agente e Procuratore , ratificò in Ronu in 
nome di Cala d’Me il fuddctto Articolo 11 . del Trattato di 
Fifa , cedendo ogni forte di ragioni , che aveffero mai po- 
tuto competere alla medefima Cafa d’Efte contra la Ca- 
mera Apoftolica: c fe ne rogò ftrumcnto da Francclco 
Lucarelli. ‘XXXI. 


Ma quanto grande c ingiufto foffe l’aggravio , che pati Aggravio fatto 
1 c J A ^ r re r ^ alla Sede Apofto- 

la Sede Apoltolica in quello tatto, e per conleguenza quanto x„ttato 

folTero vaiti ed elbrbitanti i vantaggi , che ne traile la Sere- di Pifa. 

niHìma Cafa d’Efte, oltre a quello, che ne rifulta dal racconr 

to , che ne fì l’Abate Regnier , allora famigliarc del Duca di 

Crecqui, nella Storia, che ultimamente ha pubblicata di ,,9. ’ 

quell’AHàre , da lui Icrìtta fenza alcuna immaginabile par- 

zialiti verlb la Corte di Roma , dichiarollo ampiamente lo 

ftelTo Pontefice AlelTandro VII. con una Protefta di propria 

mano, da lui fitta per iltruzione de’ polteri contra U Trat- 

E ij tato 
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tato di Fifa , innanzi a Dio, e ai glorionillmi Apoiloli Pietro 
c Paolo , la quale non fi può leggere lènza commozion d*ani» 
mo, ove trà le altre cofe dichiara con U pienez^ della fua 
podeftd nullo ed invalido quanto avea conceduto al Duca di 
Modana per le fue pretenfioni [opra alcune valli pefeatorie 
'di Comacebio , ebe pure pendeano per difcujjtone avanti a 
Congregazione riebiefta da lui medefimo , e ove per fua colpa 
fi differiva la cognizione , per non aver fino allora prodotta 
pure UNA SCRITTURA in forma provante . Proteftava perciò 
il Pontefice di non aver ciò fatto di fua libera volontà , ma 
per mera inevitahil forza , violenza , e necejfitd d‘ouviare , 
e riparare maggiori danni^ e pregiudicj della Religione^ della 
Santa Sede ^ e di tutto lo Stato , e dejuoi fudditi e vaffalliy 
attendendofi dalla Francia una guerra in Italia quando il 
T ureo con tutta la fua potenza , occupata già tanta parte , • 

altrove pur minacciava e fi movea contra la medefim<u» • j 
tipetto io non hò detto per altro , fènon perchè di qui fi co- | 
nofea quanto fia lontano dal vero , che la Serenififinaa Caia. ; 
d*£ile non traefie in queiroccafione fegnalati vantaggi , e ’ 

che la Sede Apofiolica non ne rìceveife danni , e pregiudic; ' 

notabilififimi . 

XXXIL E pure quantunque alla medefima Caia d'Efie ne fia 

Nuovi aggravi Venuto tutto quello , che mai Teppe allora idearli epreten- 
fatti alla dere il Cardinal Rinaldo , uomo (opra ogni altro de* Tuoi 
viSaz^onc * del tempi Tagacifllmo e auvedutilfimo , nulladimcno i Miniftri 
Trattato di Pili, Modana non fi (bno già contenuti per quello , come do- 

veano , rieUoircrvanza del T rattato di PiTa , cotanto vantag- I 

gioToailor Prìncipi, e pregiudiciale alla Sede ApofioUca». 

Ma negli anni 1 58 1 . 1 58 2. e 1 6^8 3. non oftante il divieto 
del Cardinal Legato di Ferrara , pretelcro col meuo d*una 
nuova chiavica introdurre nella valle di Canave Tacque del 
mare , Ipettanti Tenza alcun dubbio al dominio del Papa ed 
alla Camera Apoftolica : il che mai per lo pafiato non era 
fiato Tatto, dTcndo quella Tempre fiata una povera valle,* 

^ d’ac- 
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d'icqua dolce • E benché per ordine del Sommo Pontefice. 
Innocenzo XI, dopo udite ed elàminate le ragioni del Duca ^ 
fi devaftafie , come fi dovca , la medcfima chiavica y riducen- 
dofi inprifiimim tutte le cofc contrarie, con dichiarazione 
crprefla del Duca , che avrebbe in auvenire fatto dcfiltcrc»,. 
da ogni innovazione, come apparilce da*regiftri della Segre-, 
tcria di Stato del Sommo Pontefice 5 ad ogni modo prcvalcn- 
dofi i Miniftri del medefimo Duca della mutazione de* Le- 
gati c de* Miniftri Camerali, hanno da alcuni anni in quà 
rifebbricata la detta chiavica , c con le acque marine hanno 
tenduta pcfcabilc non (blamente la valle di Canavè , ma an- 
cora quella di Belbolco, comunicando loro con nuovi argini- 
le medefime acque del mare con emolumento non ordinario 
della Camera Ducale, c con altrettanto pregiudicio delle* 
Valli della Camera Apoftolica ; alla qual cola quantunque (i 
fia procurato di riparare con diverfi decreti e prouvifioni 
fatte in Ferrara c in Roma dalla Congregazione Camerale v 
con tutto ciò i Miniftri del Duca con varj artificj -c promefle 
ne hanno lèmpre impedita refccuzione • Anzi tuttavia van- 
no (pargendo nelle Corti de* Principi , che iCardinah Legati, 
c il Papa (bno quegli , che con violazioni continue , o come, 
effi dicono, infrazioni , contrauvengono al Trattato di Pila 
il quale benché fi dica non effere (lato elprelfamente ratifi- 
cato dal Duca Francefeo IL nulladiraeno la detta ratifica- 
zione o non era punto neceflària , come già (blamente accor- 
data perché nulla vi mancalTe a qualunque cautela dclla^ 
Camera Apoftolica , da chi avea pieniflxma facoltà d*accor- 
darla , per quanto rifiilta dalla promelfa c dalFobbligo fatto 
dal Conte Caprara Procuratore coftituito : o quando anche 
la medefima ratificazione fblTe ftata necefiaria , e(Ta per altro 
fi deduce con evidenza dal continuato pofleffo de* beni rilal^ 
(àti nel detto Trattato,' e da moltiflìmi altri atti ratificativi 
del Duca Francefeo IL finché viflfe ; oltre a quello di non 
averlo mai egli pubblicamente impugnato , ficcome no;z 
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potei di ragione impugnarlo : e ancorché lo aveflc clandc- 
iUnamentc impugnato, ciò non farebbe di alcun valore, per 
le ragioni poc’anzi accennate, Lafeerò qui di parlare di quan- 
to fpargono i fuddetti Minillri Eftenfi intorno alle prefenti 
rendite di Comacchio , le quali ( non fi sa a qual fine ) dicono 
appena arrivare alla metd di quanto ne ritraeano i Duchi di 
Eerrara; imperciocché piuttofto che a biafimo di mala ammi- 
niftrazione , ciò fi dovrebbe attribuire, a fbmma lode e gloria 
della Sede Apoftolica, perchè con paterna clemenza e pietà lì 
mollrafle in tal guifa benefica verfo que’ popoli, affinchè po- 
teffero maggiormente ajutarlì : quantunque, a dire- il vero > 
quelle Valli rendeiicro al tempo dell’ ultimo Duca Alfon- 
lo IL non già il doppio , ma poco più di quanto oggi ren- 
dono, per quello che fi raccoglie da una Relazione del Du- 
cato di Ferrara , fatta al Senato Veneziano da Emiliano Ma- 
noleflo, e ftampata- fenza Tuo nome nel Tefbro politico 
divulgato da Cornino Ventura . 

Tante dunque , si grandi, e sì forti fono le ragioni Pon- 
tificie fopra Comacchio , che non dee temerfi , che poffano 
reftare abbattute da niun’arte.coiuraria Che fè poi a giorni 
nollri il poffefib legittimo e pacifico di moltiflimi fècoli , lo 
fpontaneo confenfo de’ popoli , gli autentici contratti , le fo- 
lenni fiipulazioni de’ concordati , i giuramenti e la fede pub- 
blica non fervono più fra’Crilliani a mantener la quiete e la 
ficurezza delle Città 5 ma col tentar di difiruggere quanto 
hanno fatto i nollri maggiori , fi vuole annullare il lagro- 
fanto diritto delle genti, onde fi confèrva il commercio 
umano j farà faciliflimo ancora introdurre una rivoluzione 
univerfale di tutti i Principati , tanto più , che niuno di efii è 
flabilito fopra fondamenti così fodi e legittimi , come por 
difpofizione divina fono quelli della Sede Apoflolica \ la- 
foiando in quello luogo da parte la preferizione di tanti fe- 
coli , la qual fola , quando pur ci mancafièro gli altri titoli , 
che in sì gran numero fi fono addotti , baderebbe da sè a 
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giuftificare il donainìo della Chiefa lòpra la Città di Comac- 
chio i adendo indubitato ciò che in quefto propofito dice il 
Cardinal BcHarnjino; exft^nt RQma autbentica infirnmentu 
barum Jimilium don»tiomm , Std etiamji nibii borum 
‘ txftaret^ aburtde fufficeret prffmptio odingentorum (qui 
bilbgncrebbc dir millt ) annorum . PJam etiam Regna c?* 
Jmperia per latroein 'mm acqwfita tandem tango tempore^ 
fiunt legitima . Atioquin enim quo jure Julius Gufar occu- 
pauit Romanum Imperiuni^ tamen tempore Tiberii 
ebrifius ait.Mesubai xxij, rcddite qu» funt C«faris Oefari? 
^0 jure Franci Galliamo Saxones^ritanniam , Qotbi Hi- 
fpaniam invaferunt , ^ tamen quis hoc tempore Regna ab 
illit confiituta , iilegitima ejfe diceret ? 

• Ora che ho eipofta a V. E. Toriginc del donùnio Pon- 
tiheio in Coinacchio , non farà forfè difconvencvole , che io 
ricerchi a qual fondamento fi appoggi la divulgata aflcrz,ione, 
che fino già da nouetento anni addietro la Serenifllma Cafa 
d’£ftc nc fofiè inveftita ; la qual cofa quantunque apparifea 
fàUà c infufliftente da quanto ho detto di fopra , nuUadi- 
meno col inoftrare l’origine dell’inganno, apparij-à maggior- 
mente la fona del vero ; il che è neceffario da farli , perchè 
l’errore ha prelb piede, e niuno ha cercato di porlo in villa 
c levarlo,. GiambatilU Pigna nella Storia di Cafa d’Ellc 
Icrive , che Lodovico 11 * Imperadore.conferì ad Ottone d^ 
Elle Comacchio con total podellà , c che gliene diede l’In- 
veftitura in Aquisgrano il di 3 o. Maggio dell’anno 8 5 4. e 
che Marino figliuolo di lui c di Lada , nata, da Cadaloco 
Duca del Friuli, ne prefi} il poflclTo , A quell’ apetwa facra 
Hanno attaccati i no'vécento annrdd poffelTo di ^^afo d’Eftc , 
per quanto ancora fi alFerma nel Rillretto delle fuc ragioni 
pubblicato con leftampegià fclfant 'anni , c ne’ Configli di 
Leh'o Altogradi in favore di elTa contro alla Camera Apofto- 
lica ; al che allora non fi oppofe cofa d’iraportantà , llinun^ 
doli forfè , che le altre ragioni da sè fole baHaflci’o . Ma ben- 
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che per ribattere la leggerezza di quello argomento fòlle 
fufficientc reflcrlì dimollrato dalla lettera CLXVIL di Gio- 
vanni VUL fcritta neiranno 879. che allora Comacchio era 
della Sede Appllolica: onde venticinque anni prima non 
potea elTere llato donato alla Cala d’Ellc ; con tutto ciò lari 
bene di elàminare più precilamentc quello particolare, tanto 
maggiormente , che còme vero egli c llato ricevuto da altri 
Scrittori , oltre al Pigna , e che va per le bocche del volgo , 
come cofa certa e indubbitata • 

Quella Famiglia , fenza alcun dubbio principahilìma 
nellTtalia già da fei lècoli addietro , la quale prelè il nome 
dal Callello dTHe , lìtuato nel territorio Padovano , innanzi 
che tentalfe di dominare in Ferrara , e che ne fòlTe poi fatta 
Vicaria Pontificia , non fu Signora di Città o di Stati 5 ma 
{blamente Nobile Padovana , annoverata perciò frà le quat^ 
tro famiglié'più lègnalate e potenti di ella Città,- le quali 
erano da da Onara . , da Carrara,^ e da Campo/ampiero • 
11 fecondo Podellà di Padova , aliai prima del tempo , che lì 
cominciane ad eleggerlo forelliero , fu Obizo I. da Elle nell* 
anno 1 1 77. come lì può vedere ne* Cataloghi polli -dietro 
alla Cronaca di Rolandino Padovano : e Bernardino Scar- 
deone. Canonico ed antiquario di Padova, adduce quella, 
iilullre memoria per la più antica da lui rinvenuta di Cala 
d*£lle, attribuendone la cagione al non trovarli atti pubblici 
di qudla Città , i quali pallino i tempi delFlmperadore Ar- 
rigo IV. Nell*anno 1 2 1 3 . la Cala d*Ellc era tuttavia Citta- 
dina di Padova , per attcllato del Monaco Anonimo Pado- 
vano , il quale lòtto lo Hello anno Icrive, che i Padovani alfe- 
diarono la rocca d*£He, sforzando Aldobrandino ad ubbidire 
alla Comunità di Padova, come Cittadino di ella : cum nobi» 
lis Marchio Aldrevandinus nollet Communitati Padua 
fubjacere , Paduani arcem Efienfem cum machinis obfede- 
runt , Videns autem Marchio Aldrevandinus , fi non pojfe 
amicai fuos , qui obfedebantur , commode adjùvare , pari^ 

■ ^ terque 


Digitized by Google 


SOPRA COMACCHIO. 41 

ttrque fcitns y quoddurum efl cantra Jlimulum calcitrare ^ 
coaiius jurauit ■ijìcut Cvitiy Communi PaduA in omnibus 
oBEDiRE. £ perchè, ièconcio Ja teftimonianza di Rolandino ub.i.c.iz.fai.i^. 
ove narra quefto medefìmo facto, ili Camello d’Efte era_. 
dianzi debito /w^jurisdictione Paduani Community 

perciò allora da Aldobrandino, Rocca reooita e/l Communi 
Paduano'x intorno a quel tempo Innocenzo IlLordinò al Pa- ut. 16. tfiji.ny. 
triarca di Grado, che raccomandalTe ai Padovani il Marchele 
d’Hile, lagnandoli, che lo gravalTero fenza ricorrere a lui, che 
lo tenea in protezione . ElTcndo poi làlita in maggiori gran- 
de;tze la Cala d’Efte per lo V icariato di Ferrara , il Pigna, che 
ebbe principal luogo in Corte di Alfbnlb li. a cui dedicò la 
Tua Storia nel 1 5 70. li perfualè di dare un gran lullro a' Tuoi 
Principi col procurare di far credere , che da' più remoti fe- 
coli i loro progenitori follerò llati Signori di Comacchio , e 
Sovrani a legno tale d'aver anche potuto {occorrere Aquilcja 
con proprj elèrciti al tempo , che il Rè Attila l'alfediava : 
come fe quella inclita Famiglia avelTe avuto bifogno di 
mendicar gloria da' Romanzi , quale per conlènlb di tutti 
i letterati lì è il libro della Guerra d'Attila, attribuito a. 
un Tommalb, che li finge Segretario di Niceta Patriarca 
d' Aquileja . E di vantaggio per alludere al nome d' Az- 
zone , o Azzo , che è llato alle volte in Cala d’Efte , ( non 
però 'in guilà tale, che fblTe proprio a lei loia, poiché in 
que’ tempi era comune ad altre famiglie ) non dubitò egli 
di dedurre la genealogia Eftenfe dagli antichi Azj di Ro- 
ma , da' quali per linea materna dilcendeva Augnilo : il 
che poi fu la {ùrgente di tante favole, delle quali è tef- 
futo il primo libro , e gran parte ancora del Iccondo della 
fua Storia. Il figliuolo di Obizol. Azzo da Elle Marchele 
d'Ancona, che fiorì verlb l’anno 1 200. dal Pigna vien detto 
Azzo Vili, quando da Rolandino , autore contemporaneo , ub. 
è chiamato ben due volte primus , c Azzo fuo figliuolo, 

’yiKSP novellus , cioè II. ouvero il giovane ; il qual fo- 

F pran- 
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prannomc novellut , per diftinguere il ftcondo dal primo , (ì 
trova ulàto anche nelle famiglie de' Carrarefì e de' Malatefti . 
Nella lettera dedicatoria al Marchele Niccolò Ili. da Elle ^ 
prepolta a un Comento latino (opra la Commedia di Dante, 
che fi tiene di Benvenuto da Imola , e che fù (crino nell'an- 
no 1 409. egli c detto Azzo primus , c gli altri feguenti Azzo 
SECUNDus , Azzo TERTios, &c. E Azzo IL pcrchè’ fi difiin- 
guclTe dal primo fu detto anche A^Unus da Onorio III. in 
riiuun^.i%^iì 7 . una lettera, che gli ferivo intorno il Marchefato d'Ancona ; 

i'ofimo Wi ® mcdcfima guifa è chiamato in uno firumento dcll'an- 
iMìii MtfiniUi no 1 2 1 che fi l^gc nella Storia d'Ofimo , e anche in un* 
tit. 6 . altro mentovato dal R,o(fi . Laonde bifogna , che allora non 
vi folTe notizia di quei fette Azzi , che poi effo Pigna gli pofe 
innanzi, economicamente diftribuiti nello fpazio voto de* 
iccoli precedenti per accreditare la dilcendenza dalla Cala 
zìi.i. f*i. 1 3 j. Azia . Il Pigna fcrive, che il fuddetto Azzo IL fli fatto Mar- 
chefe d'Ancona dairimperadofc , e Rolandino aficrma tutto 
il contrario con quelle parole : itaque ipfa ftnSìa Sedas Apo- 
JioUc* Jignitate nova voluit pradotare eumdem , £9* ei gra~ 
tiam tfl Urgit»yUt fcilicet ip/e cum omnibus fuccefforibus fuis 
ab boc tempore in antea Eftenjìs cj* Anebonitanus Marchio 
appelletur. Quindi in uno firumento di lega conclulà ncUan- 
no 1 2 5 9. già pubblicato da Antonio Campo, io veggo nomi- 
narfi A^sonem Dei ^ Apostolica grafia Efienfem An~ 

* ’J’nWfc Ut Mss Marebionem: e Obizo li. fuo figliuolo nel 1 2 8 7. s'in- 

rtrrJrU.’^'" ùicAìm^DcÌ ^ \vo%TOUCk gratta Efief^s ^ Ancbonitanus 

Marchio perpetuut , ove non fi dice pi egli Cafarea , o 
periati , nu Apoftotica gratta . Perciò non lenza gran ragio- 
ne Fabio Chigi , che fù poi Papa Alellàndro VII. in una fua 
Relazione di Fenara , fcritta a penna , chiamò quella Storia 
del Pigna uficiofamente deferitta : e Lorenzo Pignoria , infi- 
Sfùi/fs.tmsa hiff gne fcrittore Padovano, nelle note alla Storia del Mu^to for- 
Pigna quello giudicio : buie solenne efly Principibus 
Juis ut ghriam concitiet , bifiorit leget parvxpendere , C5* 

qua 
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Ficns monumentis opicii Ateflis dignitatem attoI/erCy ^ 
qua FABULOSISSIMO /cripto^uiTbom«e AquiUjenfis nomen in- 
diderunty nobihjjimdc Domus £SP certis monumentis illuflrifr 
fìmigyferitm^ doiìis exteris traducendam, exbtbere . Sci/icet 
illufirijjima gentis exordia fulcienda erant Liliisyjanisy La- 
iiis , Genujiisy Aureltis , T iberits , Forejìit , M arotUss ^ Al- 
farijusy quos octofa penergia nefcio quorum maleferiatorum 
Scriptorum , in Itaiiamy clarijjimarum familiarum genitri- 
ctmy invexit . 

11 Pigna era un’eccellente Umanifta del tempo Tuo , il 
qual requifito lo portò ad eiler Segretario de’ Tuoi Principi y c 
vivendo in tempi , ne’ quali in materia di ftorie fì credea per 
vero tutto quello , che era ferino e Campato , gli fu facile di 
ipacciare quello > che llimò opportuno per adulare i fuoi Si- 
gnori con titoli antichiilimi, del làlfo Ipìendore de’quali non 
avea punto bifbgno la loro magnifica fchiatta . Onde non 
fenia ragione Torquato Talfo rapprelèntò le qualità del Pir 
gna nella finta periòna d’Alete nel Canto fecondo del fuQ 
Poema , come fi legge nella già mentovata Relaxione di Fa- 
bio Chigi . Tutto quello fa vedere quanto fia veridica la nar^ 
razione del Pigna deH’Invellitura data ad Ottone da Elle da 
Lodovico li. nell'anno 8 5 4. dal qual tempo in giù forfè a 
niuna famiglia d'Europa. farà facile mollrare lafuadilccn- 
denza con atti continuati ed autentici : lenza la qual circo- 
ftanza aj tendere qui nititury fomniculofos genealogifias in- 
veniat opòrtet , etiam ad Remum ^ Romulum , ipfumque 
Adamum qualemcunque familiam adulatoria filìione pro- 
duiìurosy fono parole di Daniello Papebrochio in propofito 
d'antichità di famiglie illullri . Certamente Lodovico Ario- 
fto , che ancor egli nel fuo Poema cercò , per quanto potea 
fare un Poeta fuo pari ^ d’ornare la gloriofillìma Cala d’Ellc 
con una Icrie d’ilìullri progenitori, nel Canto III. dell'Or- 
landomollrò dielTer totalmente al l'ofcuro di que’ tanti e si 
famofi Eroi , che polcia il Pigna mife in luce dalle Icritture , 

Fi) le a 
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H; a lui dobbiam credere , degli Archivj Elleniì . £ nè elio 
Ariofto , nè Giambacilta Giraldi > il quale nel Tuo Comen* 
cario di Ferrara per altro inneiiò ancor egli non pochi di 
quegli iledi Eroi , de’ quali poi lì fervi pure il Pigna Tuo eoe-» 
taneo , tra gli antenati di Cafa d’Elle li fognarono di met- 
tervi Ottone : cui non avrebbono mai tralafciato , fc avellerò 
avuto la fortuna di vedere Tlnveflitura di Lodovico IL che 
poi vide il fòlo Pigna : e fé folle loro giunco a notizia , che 
elfo Ottone avelie avuta in moglie Lada figliuola di Cada*» 
loco Duca del Friuli , morto nell’anno 819. lènza che mai 
alcuno abbia fàputo ^ che avelie moglie e prole , innanzi del 
Pigna, che è flato 800. anni dopo di Cadaloco • Ferdinando 
Ughelli a tal propolìto recita alcuni epitafj j la. finzione de* 
quali lènza molto fludio fiibito fi riconofee . Il vero fi è , che 
tanti pregi di quella Cala non dovea mai tralafciare o igno- 
tare l’Ariofto , eflèndo ancor’egli intimo Miniftro de’ Duchi 
di Ferrara , Però il Tallo , che compofe il fuo maggior Poe-? 
ma dopo llampata la Storia del Pigna , ebbe agio di far quel- 
lo , che non avea fatto l'Ariofto , inferendovi Ottone e gli 
altri Eroi nel Canto XVII. del fuo Gotìredo. 

Per la qual colà Ottone da Elle inveilito di Comacchio 
da Lodovico IL Imperadore farà forfè malagevole , che polla 
giufiificarfi con argomenti cavati dall’antichità, benché fulla 
pura fede del Pigna fia flato egli tenuto per colà vera da Giro- 
lamo Rolli, da Giovanni Bonifacio, da Ferdinando Ughelli^ 
da Lelio Altogradi , e da altri creduli Autori , tra’ quali va il 
novello Scrittore della Storia di Comacchio, Rampata ultL 
tnamcnic’ in Ferrara^ dove ha inferito quello raro auveni- 
mento , fenza riguardo airefièr egli di Comacchio : fe pure , 
come è più credibile , non ve lo ha inferito con quella lèm- 
plicità , con la quale vi ha inlèrìtc tante altre colè favolo^ 
fillìme • Ma certamente non è egli fculàbile nello fcriverc 
le feguenti parole , dalle quali pare , che egli flelTo abbia ve- 
duto l’originale della pretefa Inveflitura Óttoniaiia : euvi , 
- , dice 
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dice egli , r Inxxjìitura , e privilegio dato in Aquisgrano il 
dì IO. Maggio deU’^^j^. nella, quale fi vede moverji 1‘ animo 
dell’ l mperadore a ciò fare per li gran fervigi y ebe i precejfori , 

di Ottone da Efie y ed egli medefimo aveano prefiato alla Co-, 
rona di Francia y e all’ Imperio Romano ^ Chi non crede> . . ; 

rebbe, che quefto Autore avelVe veduta e letta rioveditura . 
data ad Ottone da Elle da Lodovico IH Si può dubitare 
eziandio , fé Lodovico in quel mele fbiTe in Aquisgrano > 
poiché Giovanni Berardo nella Cronaca della Badia di 
(cara feri ve , che in qucU’anno egli era in Italia ; ed ella Cro- 
naca è formata (opra la verità degli ftrumcnti originali di 
quella Badia , che tuttavia fì conlcrvano nella Biblioteca del- 
Ré CriftianiUìmo , nconolciuti e maneggiati da' primi Let- 
terati de' tempi noftri y da Luca Dacherio , da Adriano Vale-- 
fio, da Giovanni Mabilione, da Carlo Ducangc, e da Stefano. 

Baluzio. Avea il buon Pigna ritrovato negli Storici Vene-., , . * . 

ziani Marino governatore della Contea di Coraacchio, di cui 
fi è parlato di fopra , e non veggendovi elpreHo il fuo legnag-. 
gio : il quale veramente fu ignoto all'Autore della Cronaca- 
Veneziana ) al Dandolo , al Sabellico , ed al Marcello> che dt 


lui parlano egli fi imò ben fatto d'afiegnargli per padre il fuo 
finto Ottone da Elle, fenza voler accorgerfi, che Marino non 
è chianuto Marinus Efienfisy ma folamente Comacli Comety 


cioè a dire governator di Comacchio . mentre in que' tempi '* 

, • r*ic* Lovt/ ebanfereau 

le Contee ) i Marchdaci , e i Ducati erano prerctturc ed uncj conjsderationt fur u 
temporanei , e non già dorainj ereditar) . E ne pure fi auvidc 
il Pigna ) che per condur bene la favola bifbgnavaj che ii Hì, 

Doge di Venezia avelie procurato d’aver Comacchio non dal • • 

Papa , ma dall’Iroperadore , fc era vero , che quelli lo avelfc ‘ 

dato al fuo Ottone. E poi quando era ciò vero, conqual nror 
tivo volea elfo Doge, che il Papa s’ingcrilTe a dargli quella 
Contea , fe a lui non toccava il darla , e fc allora di fiefeo Lor 


dovico ILne avea dato il diploma ad Ottone da Elle^ Quanti 


dilbrdini fono qui raggruppati inficme { 
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XXXVIII Pigna attribuifcc il diploma al folo Lodovico II. c 

Segue l’efamcj R.iftrctto delle ragioni di Cafa d’Eftc fi attribuifcc a Lo- 
deiu medefim»-» tario c a Lodovico , e fi fa dato ora neiranno 848. ora nell* 
macchio'^* ^ ^ francamente, che Toriginalc autentico 

17'ì.rdin.ii. ftà nell’Archivio Ellcnfc . Però taluno potrebbe ancor dubi- 
tare fc Lotario in quel mefe folfc in Aquìsgrano , per cflcrc 
ftato altrove in quell’anno , come fi raccoglie dagli Annali 
Bcrtiniani. In un’altra fcrittura fuaficrito, che il diploma 
era fiato dato da' fuddctci Imperadori , non ncU'anno 854. 
ma nell'anno 848. ad Ettore, c non ad Ottone da Efic : e poi 
altrove fi dific , che ciò fu un'errore del copifia . Dio buono , 
quanti artificj per fòfiencrc l’impegno 1 Ma fia egli dato o in 
un'anno , o nell’altro , da Lotario e da Lodovico infieme, o 


Mthilhn. Ànntlt! 
BenidiO. 


Ivi 


diytHttua dtU'annt 
1581. 


pure da Lodovico fòlo, femprc farà egli falfo . Se fi fa dato 
nell’anno 848. allora non potea accoppiarli Lotario con Lo- 
dovico , perche Lotario non prelc Lodovico II. fuo figliuolo 
per collega e conibrte dcirimpcro innanzi dell’anno feguen- 
tc 849. Se poi fi fà dato ncU’anno 854. allora Lodovico II. 
per anco non imperava fblo , elTendo vivo fuo padre Lotario, 
che poi mori il di z9. di Settembre dcU’anno fcgucntc 855. 
entro il monificro di Prumia . Di più qucft’Ottonc da Ette , 
che dal Pigna fi fa morto ncU’anno 898. da lui ftefib vicn 
detto figliuolo d’un certo Arrigo , che ei fa vivente nell’an- 
no 7 5 1. onde fc Ottone fblTc nato in quel torno , farebbe vi- 
vuto da 1 5 o. anni . Non cercherò in quefto luogo , fc i no- 
mi Tcdcfchi /Irrigo^ o fia Enrico , ed Ottone follerò allora in 
ufo fra gl’italiani, e in qual maniera d’ortografia fi fcrivclTcro 
cfH'ed il loro cognome . Francefoo Sanfovino nel libro delle 
Famiglie illuftri d’Italia mette quello favolofo Ottone nella 
famiglia Canofià , che fi pretende d’una medefima origine 
con TEficnfc , c dice ancor egli , che ebbe l’Invcftitura di Co- 
macchio : in virtù di cui la Cala Canolsa, c non l’Eftcnfe do- 
vrebbe ora pretender quel fèudo . Io farci però qui una di- 
manda : le Carlo Magno a imitazione di Pippino fuo padre , 

dopo 
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<lopo vinto il Rè Dcfidcrio neiranno 774. rcftitui J*Efarca- 
co ) e cooiègaentcmcnte Comacchio alla Chiefa : fc Lodovi- 
co Pio fuo ^iuolo nellanno 8 1 7.confermando quanto avca 
fatto Pippino fuo avo, e Carlo Magno fuo padre, clprcile no- 
minatamente Comadumy fccondochè lì è già modrato : e co- 
me mai Lodovico li. nipote di Lodovico Pio nelfanno 854. 
per ièntimento del Pigna c deTuoi feguaci , invefti poi di Co- 
macchio Ottóne da Elle ? Dalfaltro canto fe quello atto fu 
vero , c come dopo lo Ipazio di 2 5; anni , elTendo ancor vivo 
quello ftelTo Marino , pretelb figliuolo delfideale Ottone da 
Elle, che poco prima avca prelb il polTelfo di Comacchio ( le 
diam fede al Pigna ftefló) potette il Pontefice Giovanni V III. 
nelfanno 879. dare il governo della Contea di Comacchio 
a Stefano Vefeovo di cl& Città, c chiamare i Comacchicfi 
riMli e difubbidimti alla Sede ApoHolica per non averle 
pagato il cenfo dovuto ? Di più, e come d’indi a poco il Doge 
di Venezia (pedi a Roma il fratello per impetrare dal mede- 
fimo Giovanni Vili, la Contea di Comacchio: Comacìenjìm 
ex Romani Pontificis largjtate acquifere cu- 
pieni ? Come Ottone I. Impcradore nelPanno 961, confer- 
mando alla- Chiefa Romana le donazioni de’fuoi precclfori , 
vi clprelTc in particolare Comacchio : necnon Exarebatum , 
Ferrariam , Comaclum f Forza è dunque affermare , che la 
pretefa invellitura o donazione di Lodovico II. della quale 
niuno ha mai parlato innanzi del Pigna, non vi fia mai data : 
c che quantunque ancora vi fijffe data ( il che però non fi am- 
mette in guifà veruna ) o non abbia ella mai avuto alcuno 
effetto, o fiadata neceffariamente rivocata dalle poderiori 
codituzioni , e dichiarazioni fatte alla Chiefà per debito dell’ 
Auvocazia e col mezzo di fblenniflìmi giuramenti , non fblo 
da Ottone il Grande , come fi è detto , ma dagli altri Cefàri 
fucceffori . Ma fe negli Archivj Edenfi vi è realmente quell* 
infigne diploma , e perchè mai prima d’ora in tante occafioni 
non fe n*d veduta fuori la copia \ 
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Il Padre Abate Bacchini, celebre letterato Benedettino» 
nella fua Storia del Moniftero di Politone, ftampata gli anni 
addietro in Modana , non inclinando a riporre If gloria della 
Serenilllma Caia d’Elle intitoli favoloii, quando ne. ha di 
certiilìrni > non fi c ientito in illato d-abbracciacc ^opinione 
del Pigna circa ia genealogia Eftenie da queirimmaginarÌQ 
Ottone • Laonde con dellrezza abbandonatala , .come infili^ 
fiftcnte, ha penfato piuttollo, che ella poiTa derivare da Sige- 
fredo da Lucca , .antenato delia CohtelTa Matilda ; de* cui 
maggiori però non iè ne sa altro , e che viiTe al principio del 
decimo fecolo , cioè a dire da cinquanta anni dopo Ottone y 
nato dal cervello del Pigna :de cui finzioni paflarono ancora 
lib.i. più innanzi . Imperciocché s*immaginò di far credere, che il 

.Caftello d’Elle fòlse ftato eretto in Marchelàto da Ottone II. 
Imperadore nelPanno pyo. quando non farà fbrlc molto fà- 
cile il moftrare, che quella Serenifllma Cafà. abbia avuto tal 
titolo innanzi che i Papi Ic'avefsero dato il governo dclMar- 
chefato d* Ancona , o d* altrove j dachè allora i Marche- 
fati non erano già municipali, ma di provincie limitanee,^ 
fignificate col nome Gotico di Marca , o Marchia ( che è il 
medefimo) a cui corrifponde la voce latina limesy onde Mar^ 
ebefe era lo ftelTo , che Prefetto di contrada limitanea , quali, 
fuori dltalia erano la Marca Auftriaca, Tlfpanica ,.e la Tolo- 
fana . Nelfltaha in que’ tempi erano famofi i nove Marche- 
iati feguenti , alcuni de* quali furono detti ancora Ducati e 
-Contee : cioè quelli àtVilflrta , e del Friuli , il T rivigiano ^ 
e il F'eromfe ( quelli tré furono talvolta in governo di un fbl 
Marchefe) quelli di Ancona^ di Spoletta di T ofeana-t Òll'ureay 
e poi quello di Monferrato , che non è più antico dell’Impe- 
radere Ottone IL Laonde il Caftello d*Efteeflendocomprefb 
entro la Marca, o Marchefàto Trivigiano , non era egli Mar- 
chefàto da sè medefimo, nè capo di provincia limitanea . Ciò 
ben conobbe anche il Pigna , il quale trovò fpediente di dire , 
che Efte fu capo della provincia chiamata Venezia 5 ma Lo- 
renzo 
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remo Pignoria gli rifpofe , che potea far di meno dì dirlo y. origini di Padova 
perchè . quefto pregio fò dAquiJeja , e la Otti principale di 
quelle parti era Padova > c non Ette . Quel Sigefredo nomi- 
nato di {opra è flato da alcuni {cambiato in Segeberto : c il’ 

Pigna allontanandofi da Donnizone, {crittore deirundecimo . 

fècolo ) e quali contemporaneo , il quale tacque il padre di 

Sigefredo y lo ha fatto figliuolo del Tuo finto Ottone , pretefò T 

Conte di Comacchio • £ per {àlvare> che foffe da £fte, e non 

da Lucca> ha detto, che di qui non uicifTe nativo, ma che tor^ 

nafTe a ripatriare a£fte, donde prima era ito a Lucca: dal 

qual ritrovamento fi è lafciatoièdurre Carlo Sigonio, valTallo Rtgm luuiy.e.- 

di Cafa d'Efte . E pure lo ftelTo Donnizone chiaramente af- 

ferma , che Sigefredo era nativo e originario della Contea 

Lucchefè , e non già del Cafiello d'Efie , mentre parlando di 

Attone Tuo figliuolo , dice : 


Nobilìter wo fuit ortus de Sigefredo ; , . comnfe 

Principe pradaroy Lucensi de Comitato . . 


E perchè non fi creda , che {crivefle cosi Donriizone per le 

ftrettezze del verlb, ciò. fi trova anche in profà nella Vita 

della Conteffa Matilda, pubblicata di frefeo dal Signor Leib- scriftom stunfui- 

nizio , ove fi legge : Sigefredus Princeps quidam illuftris de 

T ufeia partibus , Comitato Lucensi ortus . Nella guifà 

ftefla è egli ancora chiamato in certi diplomi pubblicati da ^ 

^ ® . • 1 » 1 1 • • ^ \ • Gemealogia C$mtìjfa 

Felice Contelori, e poi dal Padre Bacchini. Pero con ragione MatbUdis pag.gt, 
il medefimo Contelori ragionando di queirinnefto di Sige- ^ToUrnì^gJ^y» 
fredo {opra Ottone, fattovi dal Pigna , {crivc quelle parole : 
fed quia non aperie , unde banc Ottonìs paternitatem accepe- ^*4®* 

rie y is* Sigebertum prò Sigefredo fupponat , remittam eum 
ad judices , qui tefies , rationem fui didi in re tam ANTioyA 
non reddentes , explodunt a .judicio . Quelli alTurdi non fu- 
rono punto difllmulati da Francefeo Maria Fiorentini nelle 
Memorie della Conteffa Matilda : c il Conte Alfbnfò Lofehi, 

' G ben- 
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.benché Ci pròfeflì dipendente dalla Cafa d'Efte, temendone la 
genealogia non volle palTare Sigefredo ; la qual cola. però, 
come hò detto , è pure , a dir poco , dubbiolà ed incerta • 

Ora perchè da un’ inconveniente facilmente ne nafee 
un’ altro , in quello luogo io (limo ben fatto di feoprire un 
nuovo artifìcio del Pigna intorno aU’origine della Badia del- 
la Pompofà, lìtuata entro’l territorio di Comacchio : il quale 
artificio ha ^tti traviar molti, e da cui ha tratto gran vantag- 
gio la Sercnifliraa Cafà d’Efte, mentre nell’ Articolo VII. 
dell’Accordo di Faenza, le ne fu conceduto iljuspatronato: 
c'poi elTendo ella vacata in Curia per la morte di Alellàndro 
Cardinal •d’Ede, nel già accennato Trattato di Pila fotto 
l’Articolo IL ottenne, che il /uspatronato di detta "Badìa le 
foffe conceduto in perpetuo con le medefime prerogative-^ come 
fe fojje di dotazione , erezione , e fondazione fua , derogando 
a queflo effetto il Papa ad ogni cojìituzione-^ privi legioy e con^ 
fuetudine , 11 fìmtle fu accordato della Pieve del Bondeno > 
della quale ora tralafcia di parlare , avendone parlato abba- 
ftanza Giambatifta Goccino, Decano della fagra Ruota Ro- 
mana . Scrive dunque il Pigna , che un’Ugo da Elle fondò e 
dotò il MoniUero della Pompofà , c che venuto a morte nell* 
anno 9 5 3. ivi ne fu fcpellito . Sopra quello fondamento ha 
Tempre la Scrcniflima Cafà d’Ellc pretefo di godere quella 
Badia , come fuo proprio Juspatronato , e antico patrimonio 
con titoli di fondazioni-, e dotazioni . Il Sardi nella Storia di 
Ferrara fu della llefsa opinione . 11 RolH nella Storia di Ra- 
venna la fa fèmprc anticamente foggetta prima del mille a 
quegli Arcivefeovi : il qual parere abbraccia il moderno Sto- 
rico di Comacchio. Ma tutto quello è fallìfUmo, perchè 
Giovanni Vili, in una lettera Icritta nell’indizione VII. che 
corrilponde agli anni di Grillo 874. diretta a Lodovico IL 
Imperadorc, nomina Monaflerium San^a M aride in Coma^ 
clo-,quod Pompofia dicitur-, inlìeme con altri Monifleri c luo- 
ghi : e dice , che cfsendo flati pofseduti da* Tuoi antecefsori , 

egli 
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egli allora gli ritcnca con propria ragione: fed e*Monafttri» 
CSr* loca ab Antecessojubus nostius pojfejfa reperientes tpof- 
fedimus^a^lenusque jvsjtWLOvKio retinenms, Quefta lettera 
è Hata pubblicata dal Baluzio . Come dunque la Badia della 
Pompolà potette ibndarlì da quell'Ugo pretefò da Elle verlb 
l’anno 9 5 o.fe era gid in elfere,e di ragione della Sède Apollo- 
lica molto prima dell’ 8 74. nel .qual’ anno GinvonniVlIL 
dice , che l’ha trovata polscduta da'liioi antecolsorì § ■ -> 

Ecco ruinata la ilrepitofa macchina àc’novecento anni, 
alla quale Hanno appoggiati i romori, che lì Ipargono , intor< 
no alla'pretera invellitura di Comacchio , ^ta agli Ellenli 
lino da si remoto Ipazio di tempo y cominciando dal fìnto 
Ottone da Elle ; cioè a dire da trecento anni innanzi , che lì 
trovi memoria autentica e fìcura , ove lìa nominata la Cala 
d'EHe . Da quelli due facci ognuno può ^cilmente raccorrc 
quanta fede meriti il Pigna nella fua Storia . lo credo , che 
veggendo egli prollìma la devoluzione del Ducato di Ferrara 
alia Sede Apoltolica, come poi accadde per la morte di Al- 
fonlo IL fuo Signore , s’ingegnalse con le dette finzioni di far 
credere, che Comacchio non appartenelsc alla Chielà,accioc> 
che l'altra linea illegittima di Celare d’Efie non ne lòlse ef- 
clulà in virtù della Bolla di Pio V. contra l’infeudazione del- 
le Città devolute alla Chiefa : e che per la freisa cagione an- 
cora feri vel^ tante cole di fuo capriccio , e trà le altre anche 
quefta aliai fingolare, cioè, che Ferrara fofse Hata fondata 
dai Principi Eltenlì . Allora premea lòmmomcnte al Duca 
Alfonfo , che Don Cefare , fuo cugino per lato di padre , gli 
fuccedelse in quei Principati \ onde per tal fine venne egli 
ftelso in Roma a trattarne, come fi trae da una lettera di Ar- 
naldo Cardinale d’Oflat ^ e dalle Storie del Tuano . Comun- 
que fi fia,le colè pajono chiare, e Ibpra effe io afpetto il fenti- 
mehto di V.E. la quale io non ho dubbio, che meco non dica 
elTer tempo oggimai di dar fine a sì fatte novelle, mentre fia- 
mo in un fccolo , in cui fi difeerne il bianco dal nero . 

G ij E pure, 


MifetUtii, ttm. 

^489» 
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£ pure y a dire la verità > tanti ritrovamenti del Pigna 
fono quali un nulla a fronte di ciò , che lì è inventato dopo 
di lui } quantunque il Teme di tutto giaccia nella Tua Storia . 
Egli, che rivoltò tutta l'antichità per decorare i Tuoi Principi: 
che maneggiò tutti i codici , c tutte le carte degli archivj Ef- 
tcnlì , non Icppe trovare, nè produrre alcuno llrumeuto indi- 
viduale, e a parte , in cui li leggelle, che Comacchio folle feu' 
do Imperiale, oltre al fuppolto diploma deU'anno 854. Di 
quello lòlo, a tutti prima incognito, fì egli mcniione nel 
gran volume della fua Storia . Ma che dopo nc auvenne ^ Se 
ne fono trovati molt'altri, e quello,che reca llupore, di tempi 
al Pigna più prollimi > onde non fi sà comprendere per qual 
cagione a lui lieno Ilari tutti nalcofti, e non così agii altri, 
che vennero dopo luij imperciocché nel Rillretto delie ragio- 
ni di Cala d'Elle , altre volte accennato , li allegano ben otto 
-invelliturc Imperiali di Comacchio , a lei date . La prim» 
capitalillinu li è quella , che li pretende conceduta neU'an- 
no 8 5 4. di cui fi è ragionato abballanza . La feconda è dell* 
Imperadorc Ridolfo I. dcU’anno iì$ 6 . ad Obizo VI. cioè 
dicialTette anni prima, che Ridollb làlilTc all'impero. Quella 
fi dice da lui dau in Ferrara , e poi conlèrmata in Norimber- 
ga due volte negli anni izSz.e 1185. ladove Ridolfo non 
è mai fiato in Italia , e con più atti e ambafeerie folennilllme 
non folo egli, ma tutto il corpo degli Elettori dell'Impero in- 
licmc, e poi anche ciafeun di lorofipararamente, riconobbe! 
Comacchio per Signoria della Chie^ ,lècondochè fi è già di- 
mofirato. La quinta non fi adduce per invefiitura , ma per 
dedizione di Comacchio latta agli Efienfi nell'anno 1 3 z $ • 
Ma fc polTedeano Comacchio per invefiiture Imperiali, come 
fi pretende , e perchè mai aveano ellì bilògno della volonta- 
ria dedizione della Città fiella ? Il vero fi è , che i Signori £f- 
tenfi, ribellatili dalla Chiefa, feguirono il partito di Lodovico 
il Bavaro, dichiarato Icifmatico, eretico, ed illegittimo Impe- 
radorc, mentre ve n'era anche un'altro, cioè Federigo l'Au- 
I ftriacoi 
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(Iliaco j onde allora prcvalendofi della lontananza della Cor- . . ^ 

te Pontificia tralportata in Avignone > invaierò molti luoghi 

della Sede Apoftolica , e tra gli altri. Cornacchie , imponendo 

agli abitanti y colUBaSy alietqne diverja, onera f fer- 

•vitutesi chc.ibno gli acri di. chi fi ufurpa tirannica autorità . 

fopra le cofe altrui \ e ^r tale ed altri misfatti gravifiìmi ne 

furono proceffati da Giovanni XXIL il ^uale pubblicò anco- • 

ra la Crociata contro di loro . Ma poi rauveduti , : cercarono 

di riconciliarli alla Chielà; con lo. fpedire due Ambalciadori Afud Ra/nau,anno 

coriacei al collo in Avignone a’.piè .del pontefice per otte- 

nerne il perdono > confefiàndo e dichiaraindo pubblicamente^ 

£he quanto aveano ufurpato , era tutto dèlia Sede Apoftolica, 
e che Argenta appartenea alla Chielà' di Ravenna . La fefia 
inveftitura lì fà data da Carlo IV. nciranno 1354. Ma come 
mai può efièr ciò vero, fc. Carlo IV. dichiarò e riconobbe tut- 
te le Signorie della Chiefa, confermando,’ e rinovando tutti i 
privilegi de' Tuoi preceflòri , e in particolare quei di Ridolfo, 
non una volta fola , ma tre , cioè negli anni 1 347. 1355^ 
c 1357. prima, c dopo. quella pretclà inveftitura £ftenlè f 
La fettima fi dice .conceduta dall' Imperadore Sigifinondo 
nell'anno 1433. quando egli in tal anno e per via d' Amba- 
lciadori ftraordinarj , e poi anche perlonalmente dichiarò , 
che Còmacchio era Città della Chiefa , confermando nomi- 
natamente i diplomi de'fuoi precefibri, e in particolare quelli 
di Ridolfo I. Quella inveftitura di Sigifmondo fu la prima, 
di cui fi cominciò a fufurrarc dopo del Pigna nel Pontificato 
di Paolo V. Però non comparve mai fuori , ondeil Lonigo 
beffandoli di efia , dilfe latet in anguloy ficcome ove parla di 
quella prima di Lodovico IL vi fcrifie in margine : menda- 
cium Pigna V ottava fi attribuifee a Federigo III. dell'an- 
no 1 45 2. quando egli in quel medefimo tempo elfendo inco- 
ronato in Roma da Niccolò V. cònfermò alla Chiefa con giu- 
ramento tutti i patti Olle conceffioni de'fuoi precefibri nella 
maniera ftcfia,che avea &ttò Lodovico Pio a Pafquale l.ficco- 
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cbr»n,fag,zon^ iTic ùa gli altri attcfta Giovanni Nauclcro, (crittorc con- 
temporanco, e Tedefeo. . . . • . 

XLIIL Quefte furono le inveftiture allegate, ma non prodotte. 

Segue refame^di gj^ fclTanta aqni : dopo il <jual tempo in una certa (crittura 
veftUurcEftenfi di *^on molto addietro ne pullularono delle altre più anti- 
Comacchio. che , e più moderne , tutte per lo innanzi incognite al Pigna • 
La prima di quelle (i fa data da Federigo 1 . ad Azzo Vili. 
ncH'anno 1.177. quando avrebbe dovuto darfi adObizoL 
Tuo padre , allora Podeilà e principale fra* Nobili di Padova, 
piuttoilo, che a lui, il qual forfè era fanciullo . Ma come mai 
cflb Federigo invcftì.Azzo di Comacchio , fe nclfan- 
haiiasscrstom.z. HO I i 5 o. con fuo Imperiai diploma avea dichiarato appar-. 

tenere cum ripa ^ pifeariis alla Chiefà di Ravenna , alla 
quale n*era flato affcgnato il.governo da* Sommi Pontefici , 
Principi fupremi e di Ravenna , e di' Comacchio ? La 
conda fi fuppohe data da Federigo II. ad Azzo IX. neU*an- 
no 1231. ladove Gregorio IX, nell’anno 1228. avea confèr 
rito il governo della Contea di Comacchio alla Chiefa di 
Ravenna cum borioribus ^ pertinentiis fuis : e quando lo 
fteflb Federigo II. negli anni 1213. avea riconofeiuto e fo- 
lennemente dichiarato , che l’Efàrcato e confèguentementc 
Comacchio, appartenea alla Chiefà Romana : e ciò avea fat- 
to de Doluntate , confeientia ,. confilio , ^ confenfu Brinci^ 
pum Imperii, Onde dopo cfTcr divenuto nemico della Chie- 
fa , non potea egli di fuo capriccio fare il contrariò , e lènza il 
confentimento de* Principi delflmpero : e anche facendolo, 
farebbe flato il tutto nullo e malfatto h Oltreché egli fleffo 
morendo rivocò e ritrattò tutto quello, che avea fatto in dan- 
no e pregiudicio della Sede Apollolica , per atteflato di Man- 
tei. fredi fuo figliuolo in una lettera a Corrado IV. Re de*Roma- 
fag. 47^. jj- ancora ordinò nel fuo teflamento, che reflituiffe alla 

Chiefa Romana quanto iniquamente le aveauiurpato. Le 
due fuddette pretefè invcfliture portando gli; anni fteflì , che 
i due privilegi conceduti da Federigo L cIL aipefcatori di 

Co- 


fag.^71. 
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Comacchio, o non fono divcrfo da'mcdcilmi privilegi, 0 fono 
cftratte da eflì . La teri^a invciUtura H pretende di i-ederi- 
goIIL ad Ercole I. dell^anno 1472. nel qual anno ftelTo il 
dì IO. di Agofto Sifto IV, con le folite claufole inveiti Ercole 
del Principato di Ferrara , che abbracciava Conucchio , eoa 
obbligo del cenfo di 5 000. feudi d'oro . La quarta lì preten- 
de di Maflìmigliano 1 . ad Alfonfo 1 . dell’anno 1 5 o5. nel 
qual anno Itedo parimente il di 28. di Giugno Alfonfo I. è 
chiamato Vicario della Chiefa in Ferrara,e in altre CiVrÀ, delle 
quali una fìi Comacchio, come lì è detto altrove . La quinta 
lì fì di Carlo V. ad Ercole li. del 1 5 5 5. quando quattro anni 
dopo, cioè nel 1 5 3 9. Paolo III. lo inveiti di Ferrara, e d’altre 
Cìr;4, delle quali pure una lì fu Comacchio, per quanto lì è gid 
moltrato . Quella pretelà invcltitura di Carlo V. lì convince 
ancora di làllb con la gravillìma autorità di un teltimonio 
di veduta, che è Giovanni Etropio, il qual nel Giornale della 
Spedizione di Tonili latta da Carlo V. nell’anno Itelfo 153^, 
racconta , che il Duca Ercole andato a Napoli ad incontrar 
l’impcradore , vi Itette per li Tuoi altàri lino a' 20. di Dicem- - - 

bre , riportandovi l’inveltitura , non già di Comacchio , ma 
folamcnte di M odana , Reggio , Rubiera , e Carpi , Sono 
quelle le parole dell’Etropio , dato alla luce da Simone Scar- C"* 

. J .V, ■ n ■ maniot 

dio , nemico giurato de Papi : pojteaquam nera Mutmam^ 

Rbegium^ Ruberam^ Carpum mancipio ab Imperatore y 
tanquam patrono , accepijfet , acceptaque clientela , in fidem 
ipfius fe contuli (fety ac facramento obUgaJfet jufta fe obfequia 
M ajejlati Imperatoria prtfliturum atque exbibiturumy do~ 
mum renerfus efi . La fefia lì crede di Ferdinando I. ad Al- 
fonfo IL nell’anno 1559. quando in que’ tempi ItdH Pao- 
lo IV. Pio IV. e Pio V. efercitarono la fovranità loro in Co- 
macchio con rilèrbare a fe Itefiì la fabbrica del fale , che è de 
regalibui fupremì Principit . La fettima finalmente fi fup- 
pone di Ridolfo IL a Don Cefare nell’anno 1 5 94> il che non 
può cficre , perche allora vivea Alfonfo IL c Don Cefare di 

linea 
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linea trasverfalc non avea ragione alcuna ne* feudi fbvrani 
polTcduti dal Duca . In quelfanno il medefìmo Alfbnfb oc- 
tenne bensì da Ridolfo 11. rinvcfticura de* feudi Imperiali , 
come fi è detto di fopra ( ma non di Comacchio) ed anche la 
facoltà e finduko di nominarli per fuccefiore il medefimo 
Don Cefàre , mancando la difcendenza legittima di Cafa 
I. d*Efte < Celare Campana, allora vivente, nella Vita del Cat- 


tolico Rè Filippo 11. atteila il medefimo dcU'invefiitura d*Alr 
ibnlb , ed afferma , che Don Cefare dopo la morte del mede- 
fimo Alfonfo , a cui egli fucccdette ih virtù della nomina 
avuta per Tinduito Imperiale , nuW altro riportò dalflmpe- 
radore , che la lèmplicc conferma di elTa invcllitura data ad 
Alfonlb IL Si aggiunge in detta fcrictura , che la Sede Apo- 
Itolica non hà altro fondamento, che una dichiarazione fatta 
nellanno iiip. daRidolibl. cioè 44. anni prima che Ri- 
dolfo falHTe alflmpero • Ma fe la Sede Apoftolica appoggi i 
Tuoi diritti a una fola dichiarazione di Ridolfo I. bafcevol- 
mente apparifce dalle cofe già dette e provate . 

XLIV. In un'altra Icrittura più frefca , dove con ogni accura- 

Seguc l’efame di tczza maggiore fono rannate minutamente tutte le ragioni 
altre pretefe Li- Imperiali , che in favore della Sereniflima Cafa d’Efte mili^ 
tano fopra Comacchio , fi fono candidamente lafoiate in di- 
Comacchio. {parte molte delle inveftiture fopraccennatc , e da quella fa- 
mofà del finto Ottone con un gran falto vi fi paflà a quella di 
Carlo IV. cioè dall'anno 854. all'anno 1354* lenza farvifi 
calo alcuno di si vafta laguna di 5 00. anni . Di Carlo IV. fo 
ne accenna un'altra dell'anno 1 36't. Quella di Carlo V. fi 
dice data dei 1 5 2(?. Se ne allegano di Ferdinando 1. degli 
anni 1558. c i 5 6 o, Di Maffimigliano II. del 1 5 (5’5 . c di 
Ridolfo II. del 1577. Da quefia ftravagantiflima diverfità 
e incofianza di colè fcritte in un medefimo affare dai mede- 
fimi interelfati , ognuno di leggieri comprende qual giudicio 
fo ne debba formare , e fo è giufio , che tanti sbagli in cofo 
eirenzialiffime fi debbano tutti attribuire ai copifti , e non 

pi ut' 
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piuttofto agli autori. Lavoriti non teme ilcòlpetto degli 
uomiiu, nè sfugge di comparire alia pubblica luce . Se le fud> 
dette inveftiture , giaciute per tanti kcoli occulte, li lalceran- 
no vedere in pubblico,lbmmimftrerànno da sè medefime altre 
armi centra sè flelfe } benché per altro gli addotti argomenti 
fieno ballanti a fcreditarle . £ fé in particolare verri fuori 
quella data ad Ottone, vi fi Icopiiranno per entro tanti ana- 
cronifini , e formole improprie , che gPintereilàti medefimi 
ne rimarranno perTuafi della finzione , lènza che cifia bilb> 
gno di fupplicargli a produrre gli originali . ' XLV 

Che fc anche i due Federighi 1. e II. in tempo , che era-» segue, r efamo 
no infefti ai Pontefici aveflero conceduti ai pelcatori di Co- delle medefimo 
macchio i privilegi , accennati gii altrove , dò non farebbe , 
che d'indi fi potelfcro pretendere titoli di lòvraniti in ùvorc 
della Camera Imperiale, perchè oltre airefière fiata ogni loro 
pretefa forza del tutto abolita, e caflàta da quegli ampliifimi 
atti, che fecero in contrario gl'Impcradori lèguentt i e fpecial- 
mente Ridolfo I. con tutto il corpo Elettorale come fi è già 
detto } limili privilegi non deono confideraHì per^akfó , che 
per arti ollili e violenti contra le Signorìe della Chiolà , men« 
tre in que’ tempi ellèrulo milèramente lacerata l'Italia dalle 
tumultuanti Azioni de' Guelfi , e de' Gibellini , i popoli dell* 

Efarcato , come accadeva ancora ncll'altre parti d’Italia , o di 
proprio talento , o per fòrza di quando in quando fi levavano 
dal dominio del Sommo Pontefice , loro fupremo e legittimo 
Principe, fecondochè prevaleano i Gibellini lòtto la prote- 
zione degrimperadorì , iKmici de’ Papi . Onde in tale fiato 
di cofe per ellèr fiivorìti d'immunità , di privilegi e di pro- 
tezioni , ricorreano a’ medefimi Imperadorì , 1 quali vaghi <U 
difporre delle cofe altrui , e 'di fbìnentar le difeordie nel cuor 
deiritalia, fàcilmente loro accordavano il tutto . Cosi in tali 
emergenze troviamo varj atti de' due Federighi , de' tré Arri- 
ghi 111. IV, e VI. d’Ottone IV. e di Lodovico IV.. oppofii ai 
diritti della Chielà , i quali rimàlcro con ogni lóro autorità 

H rivo- 
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rìvocati > c del tutto annullati dalle contrarie dichiarazioni e 
di loro medefìmi dopò' riconciliati alla Sede Apoftolica, e poi 
anche degrimpcradori (èguenti • Che. poi i Sindachi delle 
Comunità d* Adria , c di Comacchio, come fi oppone ^ tefta£^. 
fero mallevadori delcenlò da pagarfi alla Chiefii da Ohizo> 
é Niccolò d*£fte per lo Vicariato di Ferrara , fccondochè fi 
legge in una Bolla di Clemente VL in taralFarc fcricta il dà 
24. di MarzO'1343* a BeltraminoVcfcovodi Bologna 3 di 
qui non fi può argomentare , che Comacchio non fiiife della 
. . i ' Sede Apoltolica , ed entro il Vicariato di Ferrara però 
. V. hanno più volte argomentato, ed argomentano tuttavia 1 
Minifiri Eftenfi • Impcroocchc i fudditi poifono obbligarli 
, per li padroni V ne daircflerc , o non elìere mallevadori fi 
prova la libertà, o la Ibggezione de* popoli: ilchenelcafo 
Qofiro manifcftamente apparifee dall obbligarli - per malle- 
' vadori oltre ai Comacchiefi anche un gran numero, di citta- 
dini c mercatanti di Fcirara^ i quali uno per uno fono cfprcf- 
fiimente; nominati nello finimento deli'inveftitura data agli 
Efienfi in nome del Papa dal medefimò Beltramino fotto il 
di 2p.di Luglio 1 344.. £ Ic.valeflc rargomcnto, che fi addu- 
ce de* Comacchiefi , que* mallevadori di Ferrara, non iàreb- 
bono fiati ne anch*efli vaflfalli della Sede Apofiolica . 
y T • Darò fine al mio ragionamento -col dire , che (è la Sere* 

Coiiclufionc *. nifllma Cafa d*Efic avclTe prefe Icgrctamcntc non alcune, ma 

mille inveftiture di Comacchio dalli Camera Imperiale, tut- 
tc'infieme non potrehbono apportare , nè aver mai appor- 
tato' il minimo pregiùdicio alle ragioni chiarifllme c fonda- 
tiflimc della Sede Apofiolica , perchè fempre farebbono fiate 
prefe maliziofimacntc, e con’ arte clandeftina, invito ^ irrt^ 
^wfito Domino , ad unico fine di fotcrarre in tal guifa quella 
‘Città dal legittimo c Ibvrano dominiò della Chiefa per ogni 
cafo, che mai avefle ella voluto levarla dal loro Vicariato : il 
-che (c valeffe , quefio farebbe un bèl modo , col quale ogni 
Principe fàcilmente potrebbe acquifiarfi ragione fòpra Ic^ 
• . . ' altrui 
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altrui Città . - La fola maniera aftuta ed occulta d'impetrare 
le mcdelime invcftiturc lènza notizia pubblica, e làputa della 
Sede Apoftolica le convincerebbe abballanza di nulle, frau- 
dolente, ed invalide nella lor propria radice, come concedute 
da chi non avea diritto alcuno Ibpra quella Città, 'la quale 
iimanzi che dal SommoiPpntefìce Leone III. fòlTc iflàtuito 
rimperoroccidcntale ^ appartenca'alla ^de Apoftokied per 
titoli antichi -j -per acclamazióne l^ntaoea de' popoli!, per. 
donazione c reftituzione di:Pippihove.dLCariohilagao^epQÌ 
per lblennii]ìmc.dichiarazioni , :cjicogmziòni degrithpera- 
dori d'occidente ; colè .tutte» autenticato'^ « corrobonate dal 
confenTo degli atti pubblici , c degli Scrittori contemporanei 
per lo Ipazio continuato di dieci Iccoli: e non già per violenta 
occupazione , per conquida , o per lòlo favore di prclcrizio- 
ne, appoggiata alle Capitolazioni di Faenza, o al Trattato 
di Fifa . Quindi con Ibtnma ragione il Pontefice Paolo V. 
nell'anno 1 6 1 o.dopo già ritornata quella Città in poter della 
Chiefa , ladove innanzi intendealì comprelà fotto il Princi- 
pato di Ferrara, la inferi nominatamente nella Bolla/» Ccena SuUar, Rtmaif.ro, J. 
Pow/»i, d'ordine fuo pubblicata, con atto notorio e manifè- 
fto a tutta la Crillianità . Quelle ragioni incontrallabili , per ^ 
quanto a me pare , le quali a favore della Sede Apodolica mi 
è accaduto di raccorre in quelli fogli , polTono lènza molta 
difficoltà verificarli da V. £. e da chiunque vuol prenderli 
cura di riguardare addentro le colè nell'origine loro . £ non 
mancandovi nella Corte Imperiale perlònaggi , e Miniltri di 
faperc , d’integrità , c di giuftizia , li può Iperare , che fieno 
per rapprelèntare ignuda la verità degli afiàri all'Augultif- 
limo Imperadore, affinchè ficcome non Iblamente Alberto I. 
confermò e riconobbe le varie amplilllmc Coftituzioni pro- 
mulgate già da Ridolfo I. fuo padre efprelTamente intorno a 
Comacchio non meno, che a tutte l'altre Città di ragione 
antichillìma della Sede Apoltolica ; ma poi fecero ancora il 
medefimo gli altri Imperadori, Arrigo VII. Carlo IV. Ven- 

H ij ccslao. 
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ceslao f.Rupcrto, c Sigismondo, i quali non tarano deU’Au^ 
guitiiliraa Stirpe Aufcriaca y cosi maggiormente egli lo fàc- 
eia, chei'ti'è gcoccofb.xkmpoiio» £ Sua Macfli Cefàrca^ 
nel medelìmo tempo rinovando e imitando igloriofìfiìmi 
efcmpj.de'fùoi^ maggiori , dimoftri a tutto il mondo , che 
iè'vuole mantenere le colè fue, inon vuol già per quello^ 
che h tolgano alla 'Chielà di Dio, i Patrimóhj ,' i quali da' 
tempi antichiflìmi ^ e anceriori alla prima iftitiiizione dell* 
Impero occidentale ,.fàtta da Leone ili. appartengono a lei s 
funi CétfaruCafari y ^.qua funt.DeiI)eù^.£.£cnzz 
più , a V. £• con tutto il rifpctto maggiore m'inchiho • > 
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.T.T£Nde,V.E- il parer mio intoroó-allertr^ ' Sàlito/c d^^mI 
r%..,. . Scritture Eftcnfi,; ufcko'di frefeo , ' una- dalle gate contri la.» 
• -Stampe di 'Vienna, e Taltrc due; da quelle di 
Modana , tutte ei tre contra il Dominio.delU 
Santa. Sede fopra : Comacc.liio , già fpiegato dai. me. nella 
precedente. Scrittura : ed io di ' buon grado la< ubbidifeo , 
perchè da lei. ciò mi viene ordinato,. e perchè, mi lèmbra 
d'averci che dire in quella materia , pregiandomi oltre modo 
di efporrc il tutto al giudicio di V. B. la quale Tuoi fermar^ 
fui puro confronto degli affari , lènza dare albergo, a quelle 
idee, onde., a taluno fuole impedirò il chiaro difeernimento 
della verità.ii iBa Scrittura Hampata in Vienna ha quello? tir 
tolo : Rifpofl(i^ptr il diritto Imperiale fopr Cotwtjcebìo ^alU 
prima e feconda Scrittura della Corte /iow<f.:l?i^alÌ<lue 

Scrit- 


I A 


(Sz IL DOMINIO DELLA SANTA SEDE 

Scritture intcndà TAutorc a me non è giunto a notizia , ne 
sò , che akuno |e ^bbia, vedute . Ne di altro egli^cliifbrma , 
lènonchè luna comincia così : Che Comacebio Jpttù alla. 
Chiefa j e Infeconda: Anno ^,:Rudolpbus^. Egli è ben 
véró però ,‘che clleScritture cTvere , 'o finteYchclrcno,'gK 
hanno data occafione di dire delle cole molto particolanY 
delle quali egli lì è tanto invaghito , che Iblo nel punto , in 
cui ftava nel fine di effa , sinfinge di aver veduta Tantecc- 
dcntc Scrittura,' per difpenfarfi in tal modo dal bifogno di 
opporfclc . Non però cosi hanno fatto gli Autori della fe- 
conda Scrittura Eftenfe , in fronte di cui fi leggono quelle 
parole : OJferva:^oni ^opra una Lettera intitolata-^ Il Do- 
minio temporale della'Sede ApofloHca /opra [a Citìa di Co- 
macebio per lo fpaxio continuato di dieci fecali , diflefe in 
una Lettera a un Prelato della Corte di Roma 1708. La 
terza cammina con quello titolo : Altra Lettera diretta ad 
un Prelato della Corte , di. Roma iti rifpofta ad una Scrii- 
tura pubblicata nelLOttobre.dél è intitolata^ Il Do- 
minio temporale^ c*^' - I ’-I- - - — * ^ 

II- Io per me farò il maggior calo della feconda , per elTcr 

Slftcma dello fella il fotìtc della prima c della terza , parendo, che in elfa 

e^^ddla^ ^fc"ntc 8^^ sfòrzi fia flato raunato tutto quello , che fi potea 

ìfcfa'. ■ ' mai direte penfare in lòmighante materia, onde fi rendcmol- 

to credibile , che gli Autori dielfa non abbiano lafciata ad*- 
dietro cola veruna per qualfifia immaginabil riguardò . Però 
ficlmedefimo tempo io andròancora accennando 1 punti piò 
fingolari, contenuti nella prima Scrittura, la <]ualc non'por- 
tando i numeri delle facce , gli legnerò io , per poterci alle-* 
gare i luoghi precifi . Della terza poi , che è, come un’ellrat-* 
to della grande , cioè della feconda fi vedrà di rifolvere ogni 
nuovo motivo, che ella paja mettere in luce : c di tutte e tre 
infieme fi andranno facendo i necellarj confronti per vedere in 
quali colè tra loro convengano , e in quali tra fe llelTc dilcor- 
dino •' Ora le fuddette Oflcrvazioni, che fono molto prolilfe,^ 
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ed empiono i58* fàcce, edendo forfè a beilo fludiodifbrdi- 
nate e confure per imbrogliareU mence di chi legge, poflbno 
idearli in quattro parti j poiché in primo luogo vi fi rapprc* 
Tenta il Sommo Pontefice in tutti i Tuoi Staci ^ come un Tem* 
plice Vicario cd Jbfàrco Imperiale , fpogliato d'ogni fòvrana 
autorità . In fecondo luogo fi inette in campo il pretefb poT> 
TefTo de" Screniflimi Bftenlì in Comacchio • In terzo Tanti» 
chità loro* £ in quarto fi tacda gagliardamente la fànta me» 
moria di Clemente Vili, ricuperatore dei bucato di Tèrràra, 
il qual fi pretende giuflamente dovuto ai medefimi Eflenfi • 
lo pure fo penfiero di (partire in quattro Pani quella Difefà, ’ 
per aver luogo di (èparare, c non di confondere le materie^' 
con cercar di ridurre , per quanto fi pofTa , la verità de" fatti a 
metodo analatico . Nella prima di effe Parti verranno le co» 
lè , nelle quali gli Autori delle Olfervazioni convengono me» 
CO) dachè le hanno palTate lènza veruna oppofizione: donde 
ne nafee, che le confedàno e le riconofeoho per incapaci di 
rifpofla e per vere, altramente non le avrebl^no mai difli'r 
mulatc. Nella feconda fi vedranno (piegati tutti i fonda» 
menti della Sereniflima Cafa d"£lle (òpra Comacchio, Nella 
terra farà difèfa e giullificata fazione del Pontefice Clemen- 
te Vili, nella ricuperazione del Ducato di Ferrara^ come di 
Signoria notoriamente ricaduta al dominio della Santa Sede, 
£ nella quarta- finalmente fi efàminerà quanto gli Autori 
delle Olfervazioni fi fono prefi piacere di ammaliare contro 
alla temporale fbvranità ^lla Chiefa in tutti i Tuoi Stati } 
proteliandomi io di non voler dire, fenon quelle cole fòle, 
le quali necelfariamente riguardano la Caufà Pontificia , non 
già perchè mi mancaffe materia da empier moltiflìmi fogli y 
ma perchè io non hò prefb a (crivere per altro fine , fènon per 
difèndere le ragioni della Santa Sede fopra i Principati , che a 
quella appartengono: le quali oggi dopo tanti fècoli (coperta* 
mente s"impugnano da chi fiirfc non dovrebbe in conto veru* 
no impugnarle, £ ciò io vedrò di fare più (ùcciatamente)chc 
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mi lari poUlbile , lènza nulla alTerìrc , di che io non abbia le 
prove alla mano , c lenza lafciur paiTare alcuna delle prin- 
cipali, obbiezioni licnza ri{poiU*..£ quelli riguardi non mi 
lalceranno trattenere intorno alle IBegnofc clprellioni , onde 
i Miniftri Eftenlì hanno Iparfc le loro Scritture j volendo io 
piuttollo ricordami deirauvertimento di Cicerone : omnis. 
auttm anim^dverjio ^ cajiigatio contumelia vacare 
debet \ . ncque ad ejusy qui punit aliquem aut verbis cafiigat ^ 
fedadKu^iJ^ucieiiTiuThTLìA referri, 

Nelle OlTervazioni , per quanto vuol dire nel corpo di 
clTe y chiaramente li vede , che vi hanno avuta mano pcrlbne 
molto intendenti j imperciocché elle Ibno ideate con tutti gli- 
artilìcj) e gli Icampi immaginabili , e con tutta la più lina 
fagacità, che poteUe mai ricercarli a ^r colore di giullizia ad 
una Caufa fpogliata di ragioni > quale li è quella, di Comac- 
chio per la ScrenilEma.Calà d*£lle : le cui parti' li pròpu-. 
gnano con tutti gli sfòrzi in détta Scrittura , lènza lalciarvili 
addietro colà veruna o remota, o vicina , che abbia relazionei 
vera ò apparente alla medelima Caufa . Anzi gli OlTervatori. 
avendo molto bene Icoperto che mancavano loro i fonda- 
menti legittimi c particolari per torre Comacchio alla Chie- 
là^.hannp rivolto il penlicro a inventarne di uniyerfali per 
levarle tutti i fuoi Stati col negare e porre in dubbio i fatti 
più evidenti , e incontrallabili come poi lì vedrà . Ma per 
buona ventura delle giuHe ragioni , della Santa Sede egli è. 
auvenuto , che nel grandilllmo numero delle colè , le quali 
francamente li negano, diverlàmente lì fpiegano, ouvero 
accortamente lì sfoggono , lè ne, Ibno lalciate palTare non 
poche lènza alcuna rilpoHa , quantunque fòlTero di conlè- 
guenza non ordinaria : ilche là vedere, che la lottigliczza de- 
gli Autori delle OlTervazioni non li è trovata in illato. di po- 
terle contrariare, c che perciò nel riceverle lòno ellì meco d'ac- 
cordo . Ora io fpero, che quelle lòie debbano riputarli balle- 
vdIì a far conolcerc d pelò delle ragioni della San(a Sede fo- 
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pra Comacchio . E qui. non (àra.fuperfluo Taccennarc una 
cofa per altro evidente , cioè , che fè di paflàggio talvolta mi 
converrà parlare di Signorie, le quali ai giorni noftri non 
fono pofledute dalla Santa Sede, io ilfo per pura neceffità 
della conneffione della materia 5 .e non già per fine di pre- 
giudicare a chi oggi le tiene 5 mentre la medefima Santa Sede • 
non pretende , nè cerca altro , che di mantenerli il dominio, 
del proprio , che attualmente ella gode , come giuftificato da 
tutti i titoli più legittimi ed autentici , lantichità de* quali li 
adduce per difendere quanto ella pofliede , e non per acqui- 
ftare ciò che ftà in altrui Signoria ; il. che vaglia per rilpofta 
all* efagerazioni de*Miniftri Eftenfi contra. P antichità ài ojfcrvaK, csp.ixiu 
titoli fomiglianti, giacché non hanno auvertito, che fé i titoli 
della Chiefa fono troppo antichi, o rancidi^ come elli dicono, ^97• 

quelli della Sereniflima Cafa d*Efte potrebbono Icmbrare a 
taluno forfè troppo moderni* 

PARTE PRIMA* 

Fondamenti confiderabili per lo diritto della Santa Sede 
/opra Comacchio con le lor confeguenze : i quali • 

• nelle Scritture Ffienfì 'vengono confejptti 
per *veri , mentre fi lafciano 

fenza oppofizione^ . , 

•veruna, 

IV. 

I nnanzi d*cntrarc nella materia , farà egli ben fatta varietà de’ di. 
auvertire , come dopo la ricuperazione di Comacchio , ritti Eftenfi fopra 
fatta nell* arino 1598. dal Pontefice Clemente Vili, dottnfdivcrfo 
mediante il Cardinale Aldobrandino , nomi cotanto odiolì occafioni. 
ai Minillri Eftenfi , i quali hanno laputo contraffargli con 
affai Urani colori nelle loro Scritture , fono flati per parte de* 

Duchi di Modana mefll fuori in varie occafioni molti loro 
diritti fopra Comacchio , tutti diverfi gli uni dagli altri . 

I Imper- 
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Impcrdoccbè prinu fi diflè , che lo aveano avuto , non gii in 
Vicariato , nè in feudo , raa in iom da Lodovico li. Impcra- 
dorc iblo . IL Che lo aveano avuto in dono da Lodovico 
ftcilb e da Lotario Tuo padre inlìeme . 111. Si dille , che tutto 
Comacchio era loro Signoria allodiak -, come fi può vedere 
prefio il Conte Lolchi . IV. Che lo aveano avuto per ilpon- 
tanca dedixjont di quegli abitanti. V. In feudo per lèrie con- 
tinuata d'invcftiturc Imperiali . VI. Che lo tcneano per pre- 
fcrizionc. VII. Killrinlèro tutte le loro pretenfioni sìà alcune 
'onlli, pretcfe allodiali , che però erano feudali , ficcome di- 
mofircrò più innanzi . £ pure allora fi trovavano alfiiUti 
dal braccio vittoriolb^e potente della Francia, confórme riful- 
ta dal Trattato di Fifa i talmentechè, le le ragioni loro {òpra 
tutto Comacchio fbifero fiate certe e ficure , in quel tempo 
le avrebbono lènza dubbio fatte valere : e la Corte Celà- 
rea avrebbe anche làputo richiamare di quell' Accordo , le 
dell' Imperadore fofle fiato falco dominio di Comacchio . 
Vili. Finalmente oggi fi Iparge, che Comacchio fi dee al 
Screniflìmo di Modana per cagione del diritto Cefareo Ibpra 
tutto lo Stato Ecclcfiafiico , in virtù delle prove , che a tale 
cfiktto fi afibliano entro il volume delle OlTervazioni fopra la 
precedente Scrittura . Ma del pefo , e della fullìfienza delle 
medefime prove io ragionerò nella Parte IV. 

Ora la prima colà importante , intorno alla quale gli 
Autori delle OlTervazioni entrano nel parer mio col giudi- 
carla infulfiftentc, e fàvololà, fono quei novecento anni d'In- 
vefiitute Eftenfi fopra Comacchio gii Iparfi e divulgati in 
ileritto per colà vera , anzi tuttavia lòfienuti con tutto lo 
sfòrzo nella Scrittura ftampata in Vienna , non meno 
che già Icfiànt'anni nel Rifirctto delle Ragioni Efienfi 
centra la Camera Apoftolica , ove fi allegò la pretefa... 
invefiitura conceduta da Lodovico e Lotario ad Ottone 
da Elle nell' anno 848 . e fi fpacciò anche per indubi- 
tata con le lèguenti parole : Chìahissjme per lo contrario 
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fona k.invtftiture.y^cbt della .detta Citta ( di Comacchio) 
diverft Jmperadori hanno fatte ai Principi della Cafa 
d'Efie\ imperocché. delfanno..%^%^ ella fu. 'aonhiK da Lo^ 
tarlo e Lodovico Imperadori ad Ottone ^J^e.:Maoggi 
per gran raefcè nè Ottone da Efte , regalato , .o invcftito di 
Comacchio : nè Marino Tuo figliuolo , Conte pur di Còmac-» ' ’ ’ 

chio : .nè.Lada Tua moglie, figliuola di Cadalqco Duca del 

Friuli, hanno occupate le penne erudite de'Compilatori delle . . 

OfTervazióni , ficcome altre, volte occuparono quelle del Pi-- ' , 

gna, e d’altri Storici a lui fbmigiiantij poiché loro è paruto 
meglio di abbandonare tutti quei- particolari , come troppo 
difficili, per non dire imponìbili, a foftenerfì. Egli è vero, che 
nella Scrittura di Vienna francamente, (è ne parla ali’oppo- 
flo^ e che anche per buona .fortuna: fi. pubblica! intero il 
diploma d’Ottone da Elle , tratto fi;delmehte dall*ar/^m<i/e , pf* »/ UrUf 
come atteftano dieci Notai Modancfi; ma dalfaltro canto gli 
Autori delle OfTervazióni’ fbnp fi^ti ben molto più accorti 
in lafciarlo in difparte con graStiofà maniera 9 - dicendo , efiec 
cofa evidente , xhe la Cafa d^ Eftè . non ha un hi fogno minimo ojfen^ cap.xLvin, 
di quell'atto per provare il legittimajus deli Imperio e fuoy ^‘’^*7** 
fopra quella Citta • Ma fè cosi è y e perchè dunque per la 
pafiato ^ anzi prefcntcmentc , ella ha avuto in Vienna gran-» 
difllmo bifogno di quél medefimo diploma y di. cui. T Autore 
ancora della terza Scrittiirà fa molto calò , perchè nell* Ar^. Altra Lettera pag.j, 
chivio Efienfe egli fi conferva in' carta pergamena ed: in 
caratteri antichi y avanzandoli anche a dire, che la fola 
autorità del Pigna. con quella di chi ad cfTo. ha creduto, 
dee prevalere ad. ogni ragione, contraria a quél 
perchè fi .prefume (.dice egli.) che abbiano cavati i loro, 
fcritti 'dà vere^e pofitive nòtigie . Ma. fè queftò cammini , 
io lafcerò giudicarne agli Autori delle OfTervazióni ,. i quali 
fanno moltp bene.,. .rei quella pergamena , c epici caratteri 
antichi y fieno veramente Jcofà antica o moderna, e: fanno 
ancora quanto fiàgtahdc il Valore deir^utorita . del Pigna^ 

‘ * I ij ove 
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,byc egli di fuò proprio talento, t iènia mallevadore entra 

a ragionare di cole antiche / 

■ Nella Scrittura di Vienna i now fecoli fi riducono a 
fitte foli \ c dairaltrp canto nelle Ofièrvaiioni non fi fiale nè . 
menai tant* oltre , ne vi fi parla più nè di fitte , nè di nove 
iècoli y ma fòlamentc cosi alla rinfuià di molte centinsjA 
d*anni • £ poi nè anche di molte ; ma fiolo ài alcum ficoìi , 
i quali poi è fkcii colà , che fi riducano ancora a meno. Di 
più ci fi dicono quefic fiefic parole : non veggio ^ che. abbÌA 
mai pretefo la Streniffima Cafa Efle ^uejia continua- 
zione d'ìnvefliture , Dunque fic quello è vero , e con qual 
fondamento può dia pretendere di levar Comacchio alla 
Chiefà, che moftra W continuagione del fiio alto dominio 
per dieci lècoli e con 1 autorità degli Storici contemporanei , 
e con \é dichiarazioni Imperiali , fienza che fi fiippia nè il mo- 
do , nè la cagione , per .cui. le pofia mai eficrc fiato levato da 
quegli fiefii^Imperadori*, i quali in virtù del debito loro , 
con fblennilllmigiurainenti dichiararono che efib Comac- 
chiò era, e dovea edere della Chiefia^ Ma fé, veramente il 
fatto cpsi è , come pure io vorrei crederlo , >che la Sercnifi- 
finta Cafà d*Efiéf, non abbia?mai prete/a quefia continua- 
zione d\inveftiture y io non £b poi intendere la> cagione, 
per cui 'nella: Scrittura di Vienna fi è pretelb di inofirare 
tutto il contrario, cominciando dalla Invcfiitura data ad Ot- 
lonè da Efie ; ;Non vorrei già ^ che fi fbffe creduto, che T Au^ 
gufta Corte Cefàrea non fàpelTe difccrnere , le un taldocu-» 
meato fcllc. vero o finto j o pure , che i Miniftri Imperiali 
fopra un talfimdamcnto ^urio volcflcro fienza altro perfiua-* 
derc al loro eccelfb Monarca il levare una Città alla Santa Se- 
de Apofiolica. Confefib però, che in quefia varietà di pareri, 
i quali raccolgo dalie Scritture pubblicate in un tempo fiollo 
dai medefimi interefiati , io non mi ci rinvengo , benché per 
altro mi trovi inclinato piuttofto .a dar. fede agli Autori 
delle Odervazioni , come ad uomini affai più perfpicaci , 
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dai quali confdTandofi per falla ed apocrifi U prctclà^ 

Invcltitura data ad Ottone da£fte IbpraCoraacdiio, fari 
fàcile, cheli pollà tirargli a confefàre il medeOmo anche 
delle altre, come di tali, che lènza dubbio avraoao rela- 
zione a quella prima InvelUtura Octoniana j cioè a dire, che . . • . . ' , ' 

làranno fondate {òpra un fuppofto totalmente &lfo e imma- ' - - * 

ginario ; tanto più , che oltre a quella medelìma , cinque al- 
tre ancora per propria lor confèUione oggi reftano con- 
vinte d'aeree , liccome io lòno per dimoftrare . Egli è vero , 
che agii OlTervatori tanto rincrefee la ruina deUa Jlrtpito/a 
ntacebins lE quello loro diploma dell’anno S4&. che vor- 
rebboiio pure cercar di rcpararfcne opponendoci per falla ^ 
la domatone di Lodovico Pio , benché abbi» fenato , come 
dicono , dimodelio a tante altre fujjeguenti y e fi la fKeffero 
i Papi confermare dallo jitffb Ridolfo Quella di Cofian~ 

tinoy il diploma di Papa italiano ai Fcrrarelì, il ‘Breve 
tt Adriano I. deli anno-j^Q, ove quehPonttfice nomina ' ' 

nofirwn Comitatum ComacUnfem ; e una bolla di Leo^ 

»ef^///.alla BadiaComacchicfcd’Aula regia, ovelil^ge .. .1 ' . - ' 

k forinola flella. Ma (è non hanno altra da opporci a noi ' - v. 

làfàmoltopiùfàcilcdiqucllo,cheGperfuadono, il lai vacci ■ 

da quefti allàlti ; imperciocché inquanto alla donazione di " > • t 

Lodovico Pio , nella quale c Ipccificato Camacchio , io cre- 
do , che ella non fia per crollare cosi di leggierial lòffio delle 
altnù oppoGzioni, quando ella rimanga giu^fiuta' eoa 
l’autorità degli Scrittori contemporanei, proffimi, e-fullc- 
guenti, e con quella eziandio de' Critici, e Letterati più inli- 
gni del fecolo preceduto, e del noftro^. 

Quella Coftitozione dunque di Lodo^co Pio per ef. . 
fere in Ibmmo grado onarifica,e vanta^iolà alla Sede Apo- e* jj ■ 

ftolica ,tx>me quella, a ani fonoappoggiace le altre degl’imt dovico Pio ih fa^' 
peradori fluenti , ^daco da malignare ad alcuni Eretici , Santa-» 

trafportati dai pregiudiqdellc iór lette contra la grandezza 
della Chielà Romana t e da cllìpoi G è lalciato ingannare 

troppo 
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iroppo facilménte anche qualche inoderno Cattolico (cioè il 
Padre Antonio Pagi , comcidirò piu innanzi ) forfè per non 
aver molto bene confiderata la materia*: c dietro al Pagi 
fono poi corti di' buona voglia, anche iiMinitiri Etienti. 
oper,ediu?arìj!eH, Carlo Molùieo , uomo infètto, dcircrctia’ dì Cai vìuo , fu il 
to.^.ióSi.pai.ì^fy primo, di tutti a. rivocare in dubbio la medctima Cotiitu» 
zione , mentre còlta la congiuntura de* diipareri tra il Rè 
Critiianiflìmo Arrigo li. e il Pontefice Giulio III., per ca* 
gione di Ottavio Farnefè ( di che ti è ragionato nella Scrit- 
tura’ {opra gli afilli di Parma e. Piacenza ) lotto preteflo di 
~ ' comentare un' regio editto, circa i beneficj Eccletiaflici > vi 

fparfe tutto il veleno immaginabile contra i Papi impu- 
gnandovi ancora la fuddetta Coftituzione di Lodovico Pio • 
Ma l’opera tietia fìi fubito allora profcritta dai Teologi della 
Sorbona , ed egli ti ùlvò con la fuga , ufcendo di Francia , al 
De rebus gefth nen- riferire )di,Tommalb Cormerio . Dopo il Molineo . vennero 
//. isb,3, fei.69. • furióti eretici , Giovanni Volfìo , e il Goldafto , che 
recitarono per vere le ragioni del Molineo y il pinio nelKefe- 
LeO.memoruh, to, x • CT^da operg -y a cui diede iUitolo di Lezioni memorabili e. 

recondite ; e il fecondo nel Razionale alle.Cotiituzioni Im» 
periati , ove però ci fonò più- inganni > che parole . • Dicono 
cfti , • c in particolare il Goldatio , che . niuno Storico ne & 
menzione*^ il qual tia più antico di Santo Antonino , tranne 
Leone Ofb’enfe , ^ui iamen ^ ipfe non multum anteceljit» 
L’Ofbenfè mòri più di 400. anni prima di Santo Antonino y 
e 400: 'anni io non fb , fè ti potiàno chiamare non multum . 
Nè fuigid ’.fblo a parlarne' néirundecimo fecole Leone Of- 
tienfè , perchè 1 * Autore della Cronaca del Moniflero di 
• ■ ' * San Vincenzio lungo il Volturno , attefta in tre luoghi , che 
DuèbtjstM.i,f.6’ji> Pafqualc I. dà Lodovico Pio ricevette la'medetima Coftitur 
^8 5. ; . . . , xionè per mezzo di Teodoro NoniencUtorc; c Ivone .Gamoy 
I»4r.5. C4/.5I.' tenfc in que’tenipi ne pubblicò un frammento nel fuo Decre- 
to : c dopo rOftienfè , chela chiama Conftitutionis 

confirmationii beato Petto ejusqueV icario^z lei fi allude 
t .. nelle 


é • 
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nelle capitobiiooi tra Paiqualc IL e Arrigo I. Anche Gra- 
ziano allora ne inferì una porzione nel lùo Decreto, e Cencio 
Camerario tutta intera fedelmcrue la pofe nel Tuo volume 
de Ctnfihus Romanie Eccita , compilato da lui negli anni 
di Crilto I i^x.fecundum antiquorum Patrum regtjìa ^ 
memorialia diverfa j e pofeia Rafacllo V oltcrrano ne divul> w. ,ik. 
gò una gran parte neTuoi Comentarj urbani,ma con molti di-_ ‘ J44- 

&tti. 11 primo a darla fuori tutta intera fu Carlo Sigonio, ma^ j>, btHd l e. 

fènza le fbttofcrizionì, aliai guafta, e piala di sbagli notabili^ ‘ 
i quali poi con l'ajuto di quattro codici antichi furono emem* 
dati dalla diligenza del Cardinal Baronio , che vi pofe in ^««,817. §.*7. 
margine le varie lezioni . Jacopo Grctfcro cosi emendata Prindfum mm»;- 
la inifcrì nel fuo opulcolo delle Doiuzioni fatte alla Chiclà foauUfMf.xi. 
Romana, indi Jacopo Sirmondo ne’Concilj di Franda, Candii» C»m» !•’ >• 
Stefano Baluzio ne’Capitobri, Filippo Labbc nel corpo, 
de'Cmicilj generali , e Giovanni Morino la inferì pure voi- 
tata in Francelè nel lùo volume della Grandezza tempo- 
Tale della Chielà : dopo tutti i quali Carlo Cointc con fom- * fEgUft 
ma efattezza l’ha pofta ne’fuoi Annali Ecclefìaftid col farvi 
dieifaunaccuratinìmoefàme, ovèilluftrandola e dividen- 
dola fa vedere , che ella per la maggior parte è confermai* 
gione di colè già date, e reftituite, onde in principio ed in fino- 
\icn detti paiìumconfirmatiomtìc che in pine Ancora è don . 
nazion nuova. E forfè per quello riguardo da Leone Ofticn- cbT*n.c»fincn^ Wa.' 
fe fu detta paiìum conftitutionts ly con^hnationis » Però 
ben dilfe anche il Gretlèro , che donatio Ludovici non tam Dtftnp» t» cm»- 
eft nova donatio , quam confirmatio ^ ratibabitio earum^ 
qua jam a Pippino ^Carolo Magno faSia fueranty ut 
patet ex ipfo diplomatit conttxtu . II Goldallo convinto 
della verità dal Grctfcro , fi ridulTe poi a dire, che la Colli- OfOogi» tinnii 
tuzione di Lodovico Pio era fiata finta o da Gregorio VII, c„;. 

o da altri del fuo partito: àut ab ipfo Hildebrando y aut f*s-* 3 *' 
ab aliquo ejus fe^arafitafro confida fuerity necefe tf » 

Ma gli rilpofè il Gretlèro : fi hoc diploma Pontifici Romano ft»" f»gMp 

tantum 
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tantum auferrtti quantum tribuit ; jam non modo autben- 
ticum , fed etiam^ ut ita loquar , authenticiffimum ejfet.^ licet 
Avtntmuf ^aut lUyricut quispiam ante paucos annos Ulud 
confinxijftt . Ma perchè quando i fatti fon veri, (empre fi 
vanno ritrovando ragioni , c fondamenti da confermargli , 
il Molineo j il V olfìo , il Goldafto , ed i loro fèguaci riman- 
gono af&tto {mentiti dall’autorità irrefragabile dell'Anoni- 
mo Agronomo ^ che fiori in Corte di Lodovico Pio , di cui 
Àfiu Dutitfnmm fcriflc la vita, nella quale (òtto l'anno 817. egli riferifee , che 
pafquale Papa mandò Teodoro Nomenclatore Legato ia 
. Aquisgrano, dove allora fi trovava Lodovico Pio , ^ petitis 
impetratiti confikmatione fcilicet pacis gy amicitia , more 
predecejforum fuorum , remerfut eft . Vien riferito Io fteifo 
negli antichiflìmi Annali Laurefàmenfi , fcritti lotto la llir- 
pe Carolina, e volgarmente attribuiti adEginardo, come 
'Am* 874. 4.1*7. dimoftra il Cointe , ne’ quali fi leggono quefte parole , che 
Ibno anche negli Annali fiertiniani : mijfa tamen Legatione 
pactum quod precefforibus futs falìum erat ^ etìam 
«Stf. . fecum fieri i ^neMunrogavit^HancLegationemTbeo- 

dorus N omenculator ei detuUt i g£f*eai qua peti eratiiMPE- 
TRAVrf . Quefta Legazione di Teodoro è mentovata in fine 
del Diploma fteflò di Lodovico Pio. Giovanni Vili, nel 
a»c!Ut,. um. 9. Concilio I. Romano, tenuto l'anno 877. parla della mede- 
f,nia CoftituzJone, dicendo, che Lodovico Pio, padre di Carlo 
CaIvo,allora imperante, emulò Carlo Magno, ut paternay die' 
egli, divini culturvota gy erga pralatam principalem Eccle~ 
fiam liberalitatis infignìa Piut natus aquipararet g^ robo- 
rarety fed g 5 ^’ uberioribut beneficiis fydapfilibut munificen- 
omiUn. lem. f. barts gratiJfimuSy ampUaret. E nella Lettera CXIX. 

7*5.89. 1 5«. egli feri ve a Carlo Calvo d’avergli fpediti i Legati, pactum, 
quod avi g5 ^’ patres vefiri ( cioè Carlo Magno , e Lodovico 
Pio ) Sanlia Romane Ecclefie jorejurando promiferant , 
adimplere contenderetis.ì^eVLo. Lettera CCX VLgli fcrive,chc 
mandi a Roma gli Ambafeiadori, acciocché unum de pactis 

tSfprì’ 
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^ privilegia Sanóìa Romana Ecclejta more parentum ve- 
Jtrorum renovare ^ confirmare ftudeatis» Oltre a ciò la Co- 
ilituzionc ReHa fù eipreilamcntc nominata con le altre di 
Pjppino e di Carlo Magno da Guido Imperadore in quella , 
che egli fece a Stefano V. il dì 2 1 .di Febbrajo neU’anno 89 1 . 
della quale , come di cofa da iè veduta > fa menzione il Si- De Regno It 0 lt 4 1 , 6 * 
gonio • Di ella pure ne compariice uno {quarciò in quella < 
d'Ottone il Grande, c in quella d’Arrigo il Santo,. Ecco 
dunque prima di Leone Oftienfe, quali e quanti Autori con- • ^ • 

temporanei, e prollkni abbiamo, tutti mallevadori della Co- 
ftituiione di Lodovico Pio , data in Aquisgrano a Teodoro , " 

Nomenclatore , di cui fì parla nel fine di efTa , e che è intito- 
lata Fa^um Confirmaiionis y col qual nome la. chiamano 
anche, i medcGmi Autori . lo non vengo certamente dal- 
ia ‘Scuola di chi inclina.a porre j’n; dubbio T antichità ; 
ma nulladiracno parmi di.potor dire, .che le gl’impugnatori 
de’ diritti della Sede Apollolica folfero agretti a giudifìcare i 
loro diplomi con lautorità di Scrittori .'contemporanei., o 
prolfimi,fi troverebbonoirigrandiffime anguftic.^Eifa C07 . 
lUtuzione è nominata pure,dagliantichi Autori Tèdelchi, ' ■ 
come da Geroo Prcpofito Rcicherlpcrgcfè , (in già lèi lècoli, AniUbrlpì apudOret- 
c nel tempo fteflb dalfAutore della Cronaca Reicherfperr ^luprfnci^umpX^^ 
jgclè , ove ancora le ne adduce uah:animento , donde.fi. vede, ‘ chren.ReUberjperg, 
che era cóla pubblica da per tutto. Ilpcrchè iononpoffo 
maravigliamii àbbaftahzà della franchezza , con la quale gli 
Autori delle Offervazioni. hanno afferito , che ella (la co/i ojfcr^cap,ix,p.i9. 
finta e fuppofitiz^ay c che dottijfimi tutori Cattolici^ e Relh 

gioji'fofiengano il ;’ i quali |k)i tutti fi riducono à ' • ‘ 

un Iblo, cioè al Padre Antonio.Pagi . Qid ci andrebbe quel- *‘7- s.?* 

lo, che ilGretlcro diflc alGoldafto in .quefio particolare; 
nullus , ne ex pertinaciffimis qu 
negavi t , Reges Francorum y Pi^ 

vicum Ecciefiam Romanam' plurimii amplijfimis. pro^ 
vinciis locupletajfey^ patnmonium Sanili Petri ingentibut 
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incrtmentis adauxijje , E pure a’ dì noftri ciò vicn negato 
■ da* Cattolici . Le ragioni del Pagi , le quali addurrò più in* 
nanzi, fono quelle lieiTe dclMoliqeo, e furono tenute in 
tanto diiprezzo dal Baronio , che non li curò nè meno di 
confutarle . Il Grcticro però vedendole rifvcgliarc dal Gol- 
dallo, le volle confìiur tutte. Ma il Morino, il Sirmondo, il* 
Grozio , il ‘'Marca, il Labbe , il 'Cointe, c ** Natale Aleflàn- 
dro ne fecero quel conto ilelTo, che ne avea tatto il Baronio, 
lènza nè meno parlarne: ^il ‘ Baluzio dopo d*avere inferita U 
Coflituzione ilefià , come vera , nella fua edizione de* Capir 
tolari , benché accenni le oppofìzioni del Molineo , non mo- 
flra di &rne conto veruno , ficcome noi fece nè anche il Mar 
bilione • £ certamente ninno di quelli Autori fu capace di 
tener per vere le cole finte c fuppofitixte , in grazia della 
Corte di Roma. Se poi al Pagi, rtìigtofoFr ance fc ano io 
Volefli contrapporre un- altro inlìgne Scrittore dello flelTo 
Ordine , che di^ la Coflituzione di Lodovico Pio dalle 
menzogne del Molineo , c del Goldaflo , io potrei ricordare 
agli Autori delle Offervazioni Marcantonio Cappello , le cui 
fole ragioni fono ballanti à rènderla giuflifìcata prelfo ogni 
uomo fpafHpnato , e lineerò . Non voglio lafciar qui d*acr 
cennare, come Antonio Mafia attcfla d*aver egli avuto ui^ 
efcmplare di quella Coflituzione vetuftis Langobardorum 
literis txaratum. Quindi* in difefà di ella Coflituzione, 
e di tutte le altre fèguenti,^bafli il ridire i due primi Afj 
fiqmi ,• prcpofti dal dottiffimo Vefeovo . Picrdaniello Ue- 
zio alla fùa Dimoflràzione.Euangélica: otnnis //^er(quì 
bifbgnerebbe dire do»4//oii/r lihtìlut) eft genuinu$<% 
genuinus habitus eft ab omnibus proxime continuata 
ferie fsquentibus de tati bus , Omnis biftoria ( e qui pure bi- 
fognerebbe dir Conftitutio)eft^eraXy qua res geftas (ouvero 
donatas^'o confirmatas) ita narrat^uti narrantur in multis 
libris coataneis , vel atati proximis , qua resgefta ( ouvero 
donatalo confirmata) funt 5 talché il dubitarne è un opporfì 
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agli Alllomi, cioè a’ primi principi, ricevuti da tutti. Nè balla 
già il dire, come dicono, che ii tello della Coftituzionc di Lodo^ ojftrv. caf.ix.f.19. 
vico Pio prelTo il Sigonio ira diverlb in alcuni luoghi da queliO) ‘ ‘ ^ 

che è ncUaltrc edizioni y imperciocché i codici adtichillìmi) 
donde clic fon tratte j. e ne' quali Ila efla Collituzióne diverlà- 
mente dal modo, con cui fu pubblicata oper inauvertenza , o 
per altro dal Sigonio, Ibno in eflcrc tuttavia, efì può Cicilmentc 
chiarire chiunque ne dubitaflc I quando mai il Icnfb medefimo ‘ “ ‘“.i.'.; 
dello llruinento, e gli fquarci interi^ che Ottone 1 . ed Arrigo II» 
ne inferirono entro le Conllituzionii con le quali heCcmièrnu*- 
rono il contenuto alla Chiefà Romana, per aùvchtura non fol- 
fcr ballantiafàr conofeere a chichàCa i manifcftiflìmi errori 
della medefìma edizione del Sigonio. ■ ./. '■ i •‘Vili. 

•: Che poi il Padre Antonio Pagi abbia detto, che la inedo- Etàme dello 

fima Coftituzione di Lodovico Pio fia fàlfa, onde oggi efultano la'col^ 
gli Autori delle Offérvazioni, queftò è provenuto dalla credu- tuzione di Lodo- 
Jita di quel religiolb Autore^ il quale fi è lafciàto ingannare dal* 
le fallacie del Molinco,e del.Goldafto,come fi è dimdllifato. Le 
prove addotte dal Pagi cóntro di efia fbnoilc lèguciiti i 'Priwo, a»** 817. $.7. 
perchè niuno la noinina innanzi di Leohe Oflienfc,Scrittorc del 
fecolo undecimo: e pure abbiam vcdùto,bhe ne fanno 'menzio* 
ne l’Anonimo Aftronomo , il qual viflfe in Corte di Lodovico 
pio, gli Annalifli Laurefàmenfe,e Bertiniano,Giovanni Vili, e 
Guido Impcradore in quella,che fece a Stefano VI. é che Otto- 
ne I. ed Arrigo II. entro le loro ne recitarono gli fquarci interi: ■ f-.”. • 
tanto è lontano , che niunó l’abbia nominata prima di Leone 
Oflienfc . E poi fè anche tra gli Autori arrivati a noi non nc 
parlalTe alcun altro,che rOftienfc,larebbe egli forfè da difprcz- 
zarfi,uno Scrittore deU'undecimo fècolo,il quale attefli una co- 
là del nono^ Si vorrebbe pure nelle Oircrvazioni,chc Girolamo ojftn.c^.xu'Ui. 
Faleti,e il Pigna,Scrittori del fecolo decimofèfto,foflcr degni di ** 
fede ove parlano di lor capriccio delle cole del nono fecolo , da 
cui furono aflài più lontani, che rOftienfc ! Il fecondo motivo 
del Pagi fi è , perchè Lodovico dona alla Chiefà la Sicilia , che 
non fu de’ Carolini ; quafichè non avefie potuto donarla pcE 
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ogni caib^ che 1 avcflc mai conquiiUta : e ciò tanto più \ che i 
Papi vi avcano molte ragioni per li patrimonj di San Pietro ^ 
c}^onografhUf.i^i, confiicatì ttclla Sicilia inon meno che nella Calabria per ordine 
di Leone Ilàurlco, (ìccome attefta Teofane.. Si dona ivi alla 
Chiefa anche la Calabria, quantunque folle in mano de'Greci, 
acquali , e a'Saracini eflendo tolta inlìeme con la Puglia da Lo^ 
dovico U.l fìi poi conlègnata alla Santa Sede da Carlo Calvo i 
Uf!^o!Z 6 * {ccóndo.roflcrvàz,ione di Pier de Marca . Il /eri^o argomento 

del Pagi E' trae dal filenzio d'Ottone I. c d* Arrigo li. i quali 
parlando delle donazioni di Pippino,e di Carlo Magno, taccio». 
ho, fecondo lui, di quella di Lodovico Pio . Ma che Arrigo nc'^ 
taeda, egli è fallò , ed è purfalfo , che altri ve Tobbia aggiunto^ 
Ann» IO 1 4. $.2. nel diploma di eflb Arrigo ,i come crede il Pagi fui vano fuppa- 
Ho , che dia fia finta . E le quello dire valeflc a convincer per 
^ ' finta la Collituzione di Lodovico Pio, non dovrebbono averne 

. , . • , fatta alcuna ne meno gli altri Imperadori innanzi d’Ottone , c 
. . 1 ' di Arrigo , giacché quelli due non fanno alcuna menzione di 

quelle di L<%ario I.di Lodovico IL di Carlo Calvo, c del CraE- 
^ ' ... ifo, di Guidoy di Lamberto , d* Arnolfo, di Lodovico III. e di 

Berengario L che pure, fecondo il (olito llilc, in virtù de primi 
patti, lu’quali fu (labilità la dignità dcirimpcro occidentale tra 
Leone III. c Carlo Magno, fecero alla Chielà le Collituzioni 
ftelTe, che avcano fatte Pippino, Carlo Magno, Lodovico Pio, 
e che poi fecero Ottone , ed Arrigo; di nijno de* quali ci la-' 
Condì, feia punto dubitare il. Concilio Ravennate dell’anno 904. 

ove a Capi III; Lamberto dice lè Icguenti parole ; ut privile^ 
QWìàSahifie Romana Ecclefia^ quod a priscis temporibus per> 
puffimos Imperatortt^h^iu.T\m. efi atque firmatum, ita nunc 

NOBis FIRMETUR ^ dìebus nofiri$,^Jtcut condcctt ^^ immutiU^ 

tum fervetur^^ Saniìa.Romana Ecckfia mater noftra exaU 

.. . . . ' fé/«r,paOTEGATUR,4C DEFENDATUR, 

EaCapi VI. vicn detto a Lamberto, ut pactum , quod a beata 
memoria veflro génitore domno Widone ^ a vobis , piijjtmis^ 
imperatoribus , juxta prjecbdentem consuetudinem factum 
EST , mhi/creintegretur INVIOLATUM SERVETUR. DÌ Carlo 
. Calvo, 
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Calvo, di Guidone di Berengario ce ne fanno anche fede le Lec> 
tcre di Giovanni VIiI.il Sigonio, e il Panegirifta di Berengario. 

Inoltre Ottone l.non propoli; di parlare nel liio diploma ìcnon ' 
delle due donazioni di Pippino , e di Carlo Magno , feguendo 
con poco divario il tenore di (jucUa di Lodovico Pio, fenza no- 
minarne altre . £d Arrigo non ilpecificò fenon quelle di Carlo 
Magno, di Lodovico Pio, c le ultime de'tre Ottoni. In quarta 
luogo oppone il Pagi ralTcrirlì in ella Coftituzione , che dopo 
morto fi Papa lì elegga il SucceUore , e che quelli dopo confe- 
grato mandi i Legati airimperadorc ( cioè a dire, come ad Au-^ 

Vocato della Chiefa) quod mtrum commentum ejly dice il Pagi, 
perchè Eugenio ILa richieda di Lotario collega nelflmpero di 
iuo padre Lodovico Pio, ftabilì, che il Papa non folTc confagra- 
to fenon in prefenza dc'MelIi Imperiali. Ma non s'auvide il Pa- 
gi,che quelta determinazione d'Eugenio IL non è antecedente, 
come egli crede, ma belisi pofteriore al diploma di Lodovico: il 
che fa vedere, che prima non v'era tal obbligo , altramente Eu- 
genio non lo avrebbe egli introdotto: il che egli fece per neccia 
fui di levare col mezzo autorevole della prefenza de'MclH Im- 
periali le violenze,che lì {accano da’Romani nella créazktne de’ 

Papi , ad vitanda comitiorum dijjidìa , come confclTa il Pagi ^29. 

ficlTo. Quel decreto fu confermato da alcuni Pontefici pofterio- 
ri,ed è nominato ne’diplomi d’Ottone Le d’Arrigo lì. Or veg- 
galì,fe quelle fono prove da addurli contra la verità della Colli- 
tuzione di Lodovico Pio , e fe gli OlTervatori doveano làrfene 
beffe , cercando anch’ellì di fcreditare quel nobiliilìmo docu- 
mento per trionfare della ruina di tutti gli altri , che gli vengo- 
no dopo , come di quelli, che fono appoggiati alla Collituzione 
di Lodovico Pio . L’Abate Fontanini, che da clli vien onorato „ . . 

r -iT \ !• De Anfiquit, Hert/e 

eoo 1 elogio cu accurattjfrmo e celebri Critico , ienfle cosi di ColonU Btrufeeruin^ 
quello inciampo del Pagi: vir do^ijfimus bac baufit^quod noi- 
km^ex turbidis fontìbux Goldafli ^ Molinai-, quorum nomi- 
na idtofiUntio prateriit : e lo fcrilTe in quel libro Hello , che fi 
cita nelle Ofiervazioni in propofitode’Poie/^à, benché in quel 
luogo egli parli dell'anno 1 3 5 s>. c non già del 1177. quale 

au- " 
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auvcnhc qùanto fi diflc nella precedente Scrittura con rautorità 
dello Scardco'nc, il cui racconto vien confermato da Giovanni 
da Naonc, o fia da Noale, il quale vien mello in tempo incerto 
dal Voflìojma refemplare,chc io allego fu fcritto Tanno 1 3 66 „ 

. Intorno allo Strumento della donazione di Goftantino , 
mentovato da Arrigo VILda Carlo IV.e anche da Sigifinondo 
nelle loro Cofiituzioni alla Chiefà Romana , fi rifpondc y che 
non fi fondarono quelli in eflb ttnicamente^mz fopra i diplomi 
indubitatifiSmi di Pippino^ c di Carlo Magno. E quello Stru- 
mento, attribuito a Coftantino,non fu già invenzione dc*tcm- 
pi d'Arngo VII.o di Carlo IV. ma era da molti fccoli addietro 
in pofleffo di eflcr tenuto per vero da tutti, clTcndo mentovato 
fino da Adone Arcivcfoovo di Vienna, che fiori a mezzo il no-, 
no fecolo; Nè cra^egli fondato fui fallò, come lo è interamente; 
il diploma d*Ottonc da Elle > finto ne* tempi del Pigna per le-^ 
vare cori tal documentò Comacchio alla Santa Sede \ [ elTendo . 
certo, che Collantino Magno fu molto liberale verfo la Chiela 
Romana. Della fallirà de’due Privilegj.di Vi taliano,cd 'Adria-' 
no I. fopra le colè di Ferrara meno di tutti dovrcbbono fornc. 
motto i Minillri Eftenfi,fapendo,che i primi a citargli ed a va- 
leriane , furono i loro Scrittori , il Prifoiano in una Aringa in 
materia di confini, fatta alla Signoria di Venezia il di ip. d A-; 
prile 1 48 5 . * il Giraldi,*» il Sardi, ' e il Pigna, i quali gli' potette-, 
ro leggere negli Archivj Ferrarefi. E Don Celare d*Elle quan-. 
do s’intrulè nella Signoria di Ferrara , facendoli ricoriùlcer peri 
Duca da XII. Savj, c dal Giudice di elsa Città, appoggiò le fue; 
pretenfioni al diploma del Pontefice Vitaliano; ma per parte di 
Roma gli fu rifpollo,che de iftis ficgeflìs per V italianum P 
tìficem NiHiL docetur per autbentica quantunque la, 

parte contraria avelse citato il Giraldi, il Sardi, ed il Pigna. A , 
che dunque oggi fi oppone alla Corte di Roma la falfità di que-% 
Hi diplomale daltronde non n’è ulcita la prima notizia, che da-^ 
gli Scrittori Ellenfi? Che le il Contclori;e il Ghini addulsero le- 
Icguenti parole del diploma d* Adriano I. nó/irutn Comitatuin. 
Ferrarienfem ^ alterum nostrum ComitÀiumComaclenfemy 

per . 
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per prova, che Cornacchia era della Chiefà , ebber molta 
ragione di addurle , poiché da effe apparifee , che nel tempo, 
in cui fu compollo il diploma , non li dubitava, che Comacr 
chio folle della Santa Sede . Che ic poi queflo diploma c 
fìnto, egli fu fìnto in Ferrara, e non in Romaj e fu tenuto per 
vero dagli Scrittori Ellenlì, che fono flati i primi a valerfenc. 

Per ultimo non fàra male au vertire , che Alfonfò Ceccarclli , Miaui ahì^ 

famofo impoftore in materia d’antichità , c di pnvileg) di Aipbon/ìceccartuipn^ 
Famiglie illullri , per le quali , c per altre fue fraudi fu ^ttò 
pubblicamente giulliziare in Roma nel Pontificato di Qre 4 
gorio XIU. fcriSe de Fena,ria ^ ejus Principatu , il che 
certamente non fece per ordine Ponti6cio« Della Bolla di 
Leone Vili, a Venerio Abate d’Aula regia , antico Moni- 
fiero di Comacchio , già allegata dal Contelori , e dal Ohi* 
ni, non lì parlò nella precedente Scrittura ^ per non elferli 
veduta , e non già perchè lì flimalTe falla , riputandola io 
prefentemente an^i per verillima: è ^rciò ancor quella 
ferve a provare le antiche ragioni della Santa Sede in Co- 
macchio ne’ tempi deU’lmperadore Ottone 1 « dachè Leone 
conferma a quel Monifrero molti beni, e fignorie, fìtuate nel 
Còmacchiefe: quet in territorio nostro Comacli pofitét funu 
La Bolla è data in San Giovanni in Laterano* nell’ Indi- 
zione VII. il dì 13. di Giugno, neU’anno I. di Leone, e 
nel HI. d’Ottone ; i quali caratteri cronologici corrilpon- 
dono agli anni diCrillo9d4. in cui correa l’anno primo 
dell’Antipapa Leone , due anni dopo che Ottone flelTo avea 
riconofeiuto Conucchio per Signoria della Chielà « Ivi ap- * - 
preflb rArcivefeovo Pietro di Ravenna fi fottolcrivono 
quattro Cardinali, ciafeun de* quali s* intitola ] 

S,R*E, fecondo lo ftilc ofieryato anche altrove dal Mabil? 

Ione: indi il Primicerio, lo Scolaflicò , e il Cantore della 
Chiefà Romana , e poi tre Giudici del (agro Palagio ; tutte 
le quali particolarità io hò voluto auvertirc per informa- . 
zione de’ Minillri Ellcnfi . Ma che \ Diamo , che la Bolla 

di. 
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jdi Leone Vili, k quale è vcriflìmà , non fia. tale ; forfè per 
quello ci mancano altre Bolle indubitatiiiìmc , nelle quali i 
Pontefici dicono clprcfiamcnte nostrum Comitatum Coma^ 
Nelle Storie di Ferrara di Pellegrino Prilciano^ 
dedicate al Duca Ercole I. il Pontefice Palquale ^^’n una 
Bolla' a Landolfo Vefeovo di quella Città, fcritUpi di 8^ 
d’ Aprile dcllanno I I o(S. forfè egli non dice nostrum C07 
mitatumComacleh/'emì ìanocenzoM» in . due altre Bolle » 
la prima delle quali è data al medefimo Landolfo il di 1 1» di 
Marzo dell’anno 1123. e la feconda a Grifone fucceflore di 
effo Landolfo fotto il di 22. d’ Aprile x ijp. e fòttoferitta 
da 22.' Cardinali^ non nomina egli nosjìlum. Comitatum 
Comaclenfem ^ .Celerino 11 . in una Bolla al medefimo Gri* 
iòne data il di 6 , di 'Marzo del 1 144.. e fòttoicrìtta da 17. 
Cardinali',; non di ce. egli nostrum Comitatum Comaclm-* 
fem £ finalmente Lucio 11 . iii un altra, data. pure a Gri> 
fone il di 1 .3; dello llefib mefe ed anno , c fdttofcritta da 24. 
■Cardinali, non nomina ancor’egli yìo<ìtr.\jì\ Comitatum Co- 
ntacUnfem \ In ciafeuna di quelle Bolle., interamente regi- 
llrate dal Prifeiano, fi tratta de*, confini del Ferrarefc, e fenza 
alcun dubbio i Minillri Eftcnft le avranno ben lette, giacche 
allegano tante volte le opere dcl Prilciarioj Autore a. loro 
non punto fofpetto ; . Abbiamo dunque da quelle Bolle , che 
Cornacchio ncirundccimo, e nel duodecimo fecole era noto- 
riamente fottoppollo all’alto dominio della Santa Sede . 

' La-feconda colà importante,- che con una' artificiofa 
difllmulazionc fi corifefia in tutte c tre le Scritture , fi è , che 
niunò dc’duc Féderighi Ì. c IL e nè anche Ridolfo I. abbiano 
mai conceduta alciina Inveftitura di Cornacchio agli Eftenli > 
ancorchc.’qucllc de* due primi fieno fiate altre volte allegata 
per vere , e che di Ridolfo I. fiali pretefo, che ne foflcro , non 
ma tre , cioè degli anni 125 ^.i 28 2..1 2 8 5. delle quali 
fi parlò cfprcllamcntc nel Riftretto Ideile Ragioni Eftenfi i 
c nel Mahifèflo del Duca Francefeo L di Modana , che flà 
. . ' inlc- 
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inferito nel Mercurio di Vittorio Siri. Laonde fin (jofveg* jiùram0tcj.j>,ii4. 
giamo per confeilìonc degli Auverlàrj , eficr vane, ed aeree, 
non una , nè due , ma fei Imefiiturt Imperiali di Comac- 
cbto , già per lo pafiato allegate per vere, e non già per ideali 
e fiore,- quali oggidì apertamente firicooofeonoV Dicono 
ora i Miniftri Ellenfi , che la prima di èflc non Qi data da o/rr*«. a>f. t. 
Ridolfo I.^neH*anno i a 5 tf. cioè 17. anni prima , che fàlifiè 
all'Impero, ma nell’annó iiye?. da Ridolfo Vicario Impe- 
riale y e che per isbaglio dello Stampatore vi fu ripoAo l'an- 
no 1 2 5 5 . Doveano anche dire, che per isbaglio dello Stam- 
patore vi fu attribuito il titolo d'/mprr4<iore a colui, che 
altro non era , che F icario . Ma quando ciò foffe accadutò 
in un fol luogo , potrebbe loro menarfi buono lo (campo } 
ma trovandofi non folamente nel Riftretto delle Ragioni 
Ellenfij ma ancora nel Manifeflo del Duca di Modana_> , 
dovrà attribuirli lo sbaglio ad altri, che allo Stampatore . * /.i 
Oltre a ciò , dicono crii d’avere un diploma, in cui Ridol- " ' ‘ . ; 

fo I. nell’anno 1281. confermò ad Obi2o Marchefe d’Efte . . 

(e poteano aggiungere anche d‘ Ancona) varj flotti mperialiy ‘ ' ' ' ‘ 

de'quali ne lo aveainveftito in Ferrara il fuo Vicario Ridolfo V ; 

nell'anno ii$ 6 . ouveroj come oggi correggono , nell’an- - . ■ 

no tij 6 . e che di quefle am-in’vefliture fa anche fede Cin- o,FtrrArUo-Ate- 
tio Gir aldi , Lo hanno certo , cred'io , quel diploma , nel 
quale fono elprefle alcune i ma però tra effe non vi Mss^ingriiiiPri’ 

comparifee la Città di Comacebioy nè vi potea comparire per 
alcuna ragione politica, nè geografica . Noi però non abbia- 
mo cercato', nè cerchiamo, fe Ridolfo abbia invellito Obizo 
da Effe di •var; flati Imperiali ; ilchè nulla importa ai Mini- 
firi Pontificj j ma la quiftione è unicamente (òpra le Inveffi- 
ture individuali di Comacchio . £ nel Riffretto e'nelMani- 
fcfto non fi parlò di due Invefliture (òpra gli flati Impe- 
riali j ma di tre altre efprefiàmente intorno a Comacchio : 
le quali oggi fi riducono a niente . ' Sicché dall’anno 7 5 5 . in 
cui Comacchio venne in Signoria della Sede Apofiolica , per 

L atte- 


Digitized by Ci--ogIe 


XL 

Miniftri Eftenfi 
confeflano , cho 
Giovanni Vili, 
fìgnoreggiò Co- 
macchio. Confe* 
guenae , che d'in- 
di ne nafcono in 
favore delia Santa 
Sede . 

OJftrvtx^ CtfMlU 


€i IL DOMINIO DELLA SANTA SEDE 

attcIbtiQilc'd' Adafiafio Bibliotecario, Gno oltre aH'an* 
no 13 «te* la Scrcoiilìma Caia d‘£fte non pretende piu di 
moftrarci alcuna fuÀ Invcllitura Imperiale di Comacchio di 
tante, clic ne avea . Ne alle Tue pretenfioni gid punto fullra- 
ga che altri lo abbiano poiTeduto fra quel tempo : imper- 
ciocché non ha ella alcuna connellione co' Ravennati , co* 
Polentani , nè con altri valTalli della Santa Sede , i quali vi 
fignoreggiarono per conceflìoni Pontifìcie, e . non mai per 
inreftiture Imperiali . Laonde lamedefìma Cafa d'Elle non 
■può oggi entrare nelle ragioni di efli , ancorché ve ne fodero. 
Che le poi quel tempo > in cui ella non vi ebbe punto che 
&re , debba a' di noftri fupplirfì col pretefo diritto Cefareo in 
quella Città non meno, che in tutto lo Stato della Chiclà , le 
ne difeorrerà feparatamente nella Parte IV. 

, . . Egli è cofa notabile ancora > che gli Autori delle OlTcr- 
vazioni } quantunque Iteno molto facili ed inclinati a negare 
le colè piu certe c indubitate j nuUadimeno convengono me- 
co, che il Pontefice Giovanni Vili, efercitò giurifdizione in 
Comacchio , conforme rifulta dalla Lettera CLXVIl. da lui 
Icritta nell’anno 879. a Berengario Duca del Friuli . Con- 
vengono, meco eziandio , che Giovanni Participazio Doge 
di Venezia Ipedi a Roma fuo fratello per impetrare Comac- 
chio ^dal medeiimo Giovanni Vili. in tempo che Marino 
Conte ,.doè Governatore di efìa Città , fc n’era ufurpato il 
dominio. Ma però veggendo elli , che quel Marino non è 
più di Cala d'ElIe, come è dato fuppofto finora , nè figliuolo 
del finto Ottone da Elle , infeudato di Comacchio da Lodo* 
vico II. come li cercava di far credere ; tentano oggi con varj 
{campi di falvarlì dalle confeguenze, che nalcono contra loro 
da quelli due fatti , dicendo, che Giovanni Vili, vi efercitò 
quella giurifdizione , come Vicario Imperiale , e non come 
Sovrano , cui vogliono elTere llato allora Tlmperadore , fui 
fondamento immaginario de' loro nuovi penfieri, ^cendofi 
a credere, che dallavcr cllb Pontefice avuta rautorità<{/ 

^ - la, 
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la Contea 0 il Ducato di Comaccbio ad alcuno , quindi non 
fegue già , che egli , t non fJmperadore tfojfe il Sovrano pa- 
drone di quella Città i c che bafiava , che egli fojfe fola- 
mente hfarco e Ficario dell ' 1 mperadore per poter mandare 
de' Governatori nelle Città ^ alla cura di lui commejfe^. 

Così vanno ragionando gl’ingcgnoG Autori delle Oderva- 
zioni . Ma s’cgli è vero, che Giovanni Vili, non ebbe al-, 
tramente giuriidizione in Comacchio, che come Vicaria ■ ■ 
Imperiale, conforme pretendono, io vorrei ben iàpere da loro 
c per qual cagione il Doge di Venezia fu così inconfiderato 
c femplice , che non ilpedilfe il fratello al Sovrano , e non al 
Vicario per ottenere Comacchio^ Era forfè la Repubblica 
di Venezia così al bujo degli affari d’Italia, e in particolar di 
Comacchio, confinante alle Tue Signorie, che nonfàpellc 
tlifcernere gli Stati dell'lmperadore da quelli della Santa Se> 
de , tanto più poi , fè tutto era di lui I Vorrei anche fapere 
in quali documenti ritrovino fcritto ,che il Doge di Venezia 
volcffe chiedere al Papa di eficr Governatore e Rettore di 
Comacchio j e non piuttoflo di elTerne affoluto Signore , ex , 

Romani Pontificis largitate , come fi legge nella Cronaca 
V eneziana , già allegata nella precedente Scrittura ? Che un redi fst. i j. 
Doge di una Repubblica Veneziana afpiraflè ad effer Gover- 
nator di Comacchio , appena egli pare , che poffa cadere in 
mente di quegli ftelli , i quali fi vanno sforzando di trasfor- 
mare il Papa in un Vicario Imperiale. Andrea Dandolo 
Doge di Venezia , molto bene informato degli affari de’fuoi 
Maggiori, fcrive, che il Doge Participazio fpedì a Roma il 
fratello , »r « Jeanne Papa Comitatum Comacli obtineret , 
cioè , fecondo l’Autore della Cronaca Veneziana, Comaclen- 
fem Comitatum ex Romani Pontificis la&gitate acquirerb 
cupiens : il clic vuol dire in buon linguaggio , per ottenere , 
non già il. governo, ma la Signoria di Comacchio: la quale 
non potea darli dal Vicario Imperiale, ma dal fblo Sovrano. 

Ed cfTendofi cercato di ottenerla dal Papa, c non già dall’Im- 

L i) pera-. 
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pcradoré ; quindi nc fègue, che la . Repubblica Veneziana 
iàpca molto bene > che il Papa, c non llmperadotre, nè altri, 
«ra il Principe Sovrano di Comacchio • 11 termine largitas 
nc* tempi balli fu ferapre ufato per dinotare Tafloluta fovra- 
nità . Larqitates tAm noflr^ clementi x yquam retro Prin- 
T!t. XX. de coUai, ctpum .ù l^lggc Dcl Codicc Tcodofiano> c oc!. Capitolati di 
CotIo Magoo : jubemut , ut in monafieriis , qÙA ex noftrA 
corum iìargitatb hsbent . ^Così Gregorio Y, concede Cornacchia 

airArcivclcovo di Ravenna gratuita largitate , della qual 
conceifionc parlerò più innanii • Così Benedetto VilL in 
Ex Arebivo caeno- Una BoUa data nciranno i o 1 . 3 . a Guido Abate della Pom-» 
hii s. Benedici Fer- pofa , ‘ cott U quole da Ptincipc fovrano lo invefte di molti 
ranx,c 0 />fuiajjtt.A. col catic.o dcl pefo auDUo di tre fol<U 

d*argcnto,pe/^/r j nohisy dic*egli, quatenus ex nostbalar- 
gitaT£ > nofiroque tono concederemus veftrte rtligiofitati in 
Maffarellay qux vocatttr AfaterarU , in quét dicitur 

Caput *Bovis terram.'^ vineam , ficuti modo vostenetis a. 
Rerum Venetarum JÙrb "Beati Petti Apofioìì tSTC, Matcantouio Sabellico dice , 
Dec.u lib.i, p.i ii-i. glie ^ 1 ^ Doge di Venezia fece quella Ipedizione del fratello a 
fiieenp'aZit^^o. Roixja Ut Comaclì DOMiNiuM, iHo auPioft (cioè Giovane 
DevUirPrincipum ^111. ) Vtneto Homini vindicaret.y e Pietro Marcello af- 
Venetorum Caj>.Xp'm ferma, che egli ricorfe al Papa , ut Comaclum y enetis conce^. 

deret» Laonde non occorre , che gli Autori delle Oflèrva-. 
zioni fi lufinghino d’infievolire la forza e il pefo di quefti 
latti col giuoco ingegnolò della podeji'a V icariale di con-r 
ceder, governi , finta da cflì nel Papa > imperciocché è cofa 
chiara , che il Doge di Venezia non dimandava, ne avea 
punto bifogno di dimandare il feraplicc governo di Cornac-* 
cbio, cui avea avuto Marino j ma bensì pretcndea la Signor 
ria ftefla di Comacchio , la quale non avrebbe potuto otte-* 
nere da chi , fecondo loro , non vi avea altra podeftà , che la 
Vicariale j ma bensì da chi ne era il Principe Sovrano , cioè 
dal Sommo Pontefice • . 


Non 
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Non Ufccrò qui d auvcrtirc laftuiia del Pigna, il qua* 
le narrando il fuddetto particolare del I>)gc di Venezia , fti* 
mò ben fatto d alterarlo , perchè non era molto favorevole 
al fiftema dc’fuoi racconti; Quindi egli • non dilTc, che il 
Doge inviaffe a Roma il fratello per ottenere il dominio di 
Cornacchie dal Papa , come da quello , che ne era Sovrano > 
ma che avendo effo Doge difegnaco di affalire ^uelU Città ^ 
e d'avere anche il Pontefice fautore a quefio , per tanto inviò 
*Badoaro fratello a Roma , Ma fè a ciò corrifponda- la vcr 
rità flelTa del fatto , molto bene apparifee da quanto fi è di* 
moff rato . Io non iffarò qui a fèrmarnù fbpra quel che fi 
legge nella Scrittura di. Vienna , : cioè , che gli E&enfi erano 
padroni di Comacchio prima di Giovanni f^J lì, e che qucr 
fii ricorfe a Berengario, come a nemico degli Eflenfi « Somi- 
glianti racconti, fi confutano col riferirgli j c ne fon meco 
d’accordo anche gli Autori delle Oflervazioni. Effendo 
perdò Giovanni Vili, Principe aflbluro di Comacchio , per 
quanto rifulta dalle accennate ragioni , non può eifef difccfà 
e pallata in lui tal qualità da altri , che dai Pontefici fuoi pre* 
celfori , i quali già fi fa , che ne ebbero il dominio : nè di que* 
fio ci lafcia dubitare il Bibliotecario A nafiafio, Adriano !, e 
Lodovico Pio , la Coftituzione del quale è già fiata da me 
giufiificata e difèià. Se dunque abbiamo chiari e indubitati 
rifeontri , che nel Pontificato di Giovanni Vili. Comacchio 
era della Sede Apofiolica, e perchè mai non lo farà fiato an* 
cora degli altri Pontificati , ne' quali gl’ Imperadori,. come 
Auvocati della Chiefà , hanno riconofeiuto e giurato fblcn* 
nementc co’ loro pubblici referitti , che elTa Città appartenea 
alla Santa Sede , ficcome dopo Giovanni Vili, trà gli altri 
giurarono gl’lmperadori. Ottone 1 . e Arrigo li. de Cofiitu- 
zioni de’ quali fono tuttavia in edere ^ 

Gli Autori delle Olfervazioni convengono meco 
eziandio, che Onorio 11 , nell’anno j 1x5,; confermafie a 
GualtieroArcivefcovo di Ravenna l’Efarcato, c Comacchio. 

• . Che 


XII. 

Narrazione in- 
torno a Giovan- 
ni Vili, Principe 
aflbluto di Co- 
niacchio « altera- 
ta dai Pigna . 

Storia dì Cafa d'Ut 


Rlfpeila per il di- 
ritto Imperiale p. 44 . 
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Atti di var; Pon- 
tefici fbpra Co- 
inacchio, confef^ 
fati per veri da’ 
Minillri Eftenfi. 
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IL DOMINIO DELLA SANTA SEDE 

Che Innocenzo' IL. fàceflc il medcfimo nell* anno J 153. 
Onorio HI. nell’anno 1 2 24. a Simeone , Gregorio IX. nell’ 
anno 1 2 2 8 , a T eodorico ^ e Alelfandro IV. ncU’anno 1225; 

• a Filippo .• ■ Quello certamente non è egli un conceder poco , 

‘ dal che fi vede , che non poflbno elfi negare , che tutti quelli 
Pontefici non abbiano . eièrcitata la Sovranità loro in Co- 

{nacchio , mentre con atti sì autentici di pubbliche Bolle ne 

hanno confermato il dominio alla Chiela di Ravenna : il che 
non avrebbqno mai latto , fenon ne fodero flati afibluti pa- 
tironi . E’ qui non fi tratta già di un Iblo Pontefice 5 ma di 
cinque; e dàU’anno 1125. fino all’anno 1255. E quella 
loro Sovranità non - potette clTerc Hata trafmeflà in loro da 
altri , che* dai lor prccelfori , pigliando il principio almeno > 
almeno da Giovanni Vili, del quale abbiamo i fatti chiarii* 
fimi per conlcntimento della parte contraria. Che poi allora 
Cornacchie non .foflc nel dillretto di Ferrara ; ma in quello 
di Ravenna ; ficcome pare agli Autori delle OlTervazioni > 
quella è un altra materia , la quale non fa , che Comacchio 
llelfo allora non fblTe lòtto la Sovranità della Chiefa. Ma 
in ciò fi vedrà di feiorre le loro difficoltà y giacche in elfc 
hanno ripolle tutte le loro Iperanze • 

XIV. Ma gli Autori delle Olfervazioni mollrano di non_* 

Comacchio per- fapcr comprendere , come Comacchio polTamai cflcre flato 
clnV^tc * 1^1 diftretto di Ferrara , e poi foggetto nel medefirao tempo 
foggetto ai Ra- agli Arcivelcovi Ravennati ^ come apparilce in atti autentici 
vennad . dalFanno 997. fino al 1472.. cioè da Gregorio V . a Sifto IV. 

oferv.caf.Tixxix. fcmpo gli godeafto il F icariato dì Ferrara ; 

^ ^ il che , dicono efli, non avrebbe fatto la Santa Sede ella 

avtjfe creduto^ che le Inveflìture dei ‘Vicariato Ferrare/e 
. . portajfero inchiufa la Citta di Comacchio . .Ora io dico, che 

la Chielà di Ravenna Icmpre o poco, o troppo vi ha avuto 
che fare in Comacchio , non ollantechè folle pertinenza an- 
tichilllma del Ferrarclc . Che una cola non toglie 1 ^tra § 

che le Bolle Pontificie in fiivore degli Arcivefeovi -di Ra- 
venna 
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vcnna ebbero effetto > quantunque Cornacchie fteflò ibttop^ 

pofto al, diftretto di Ferrara e che il - tenore della prima . . . 

Bolla di Gregorio V. fu riconofeiuto per altre Bolle de* 

SuccclTori) anche in tempo che quella .Chiefà non. vi pof* 
fedea tutto Comacchio , Però SiftolV, dopo riferita intc- suiusìxtiiv,iib.x. 
ramente quella d’Onorio IH. nella fua conférma a Baite- 
lomraco Cardinal Roverella Aix:ivcfcovo di Ravenna , fatta 
il di a I . di Maggio deU*anno 1 472. vi aggiunfé la claufòla : 
per hoc autem nullwn jut cuìquam de novo acquiti voluy^ 
mus : con che fc vedere^ che allora Comacchio non era tutto 
della Chiefà di Ravenna > e che non fi dubitava 9 che £) 0 é 
della Chiefa Romana j altramente il Roverella farebbe ri- ... 
corlb alllmperadore ) e non al Papa , trattandoti di feudo c 
di dominio Imperiale, Nello Strumento di pace conclu* 
fo tra Ferrara e Ravenna il di x 5, di Settembre dell’an- 
no 1 200. ti legge quello articolo ; item Commune Ferraris rva» 
debetbabere in Civitate Comacli omnem illam jurisdictio- 
NEM £5^ rationem, iLETRo ANTE inccptam ptoximam 
guerram habuerunt : ^ Commune Ravenna fimiìiter debet 
babere in Civitate Comacli totam illam jurisdictionem , 
quam retro ante inceptam proximam guerram habuerunt. : . . 

Di qui ti vede, che refler Comacchio allora, e prima d’allo- - - - ^ 

ra, Ami, inceptam proximam guerram^ lòtto la giuriseli- ' 

xionc de’ Fcrrareti , non togliea, che vi aveflcr che fare anche T. ^ 

i Ravennati , E per conto de* Ferrateti , noi vedremo di qui . ; 

a poco, che Arrigo VI, nell’anno riconobbe, che 

Comacchio flelfo era già pertinenza del Ferrarefe , ed eravi 

flato affai prima di quel tempo . I Minillri Eflenti , i quali oferv,cap,xxxFii. 

hanno letto quello Strumento di pace preffo Pellegrino Prit ^'^**^* 

feiano , benché nella terza Scrittura ti finga il contrario , ci Mtra Letttrap. 20. 

doveano dire qual colà ti era da noi taciuta , che nmcejfe 

alP intento noflro s fé in propotito di Comacchio , non con<», 

tiene egli altro articolo , che il già recitato , come etiti certa- ' 

mente avranno veduto • 11 Cardinal Benedetto Accolti Ar-, 

cive- 
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«ivelcÒTO di Raveniu in virtù delle ragioni antiche della 
foa Cjhicfa , il' dì .1 4. di Maggio dell* anno 1 5 47. rinovò 
Ravenna num. xiii^ p^r <Jo. anni alla Badia Pompofìana di Comacehio la con- 
ceilione dì tuttociò , che nel Comacchieiè tenea dalla Chiela 
" di Ravenna,- c in particolare deirifola, c del porto di Volana 
con tutte le Tue pertinenze ^ (òtto carico di pagare il cenfò 
annuo di otto danari , e due fturioni di valuta di due ducati : 
Prima dell’ Accolti avea rinovata la medefirna conceflione 
il Cardinal Roverella nell'anno 1487. il dì 7. di Maggio : 
e prima di tutti l’avea &tta l’Arcivelcovo Gebeardo heìrun- 
decimo fecolo, è le fcritture fi confervano nell* Archivio 
della Chiefà di Ravenna Ora che il porto di Volana,. , 
caffuiaE* num^xii. {ìtuatò ricl Comacchiclè , foflfe nel diftretto di Ferrara , lo 
Mss.?tregrinifri- ptova il Prilciano con quefte parole : quod portus tam Fri- 
feUnU marii > Volane , quam Cauri , fint in districtu Ferrari* 

dpparet plusqjjam dare in ebarta XI, in fecunda facie in 
principio Se quefia carta, che è negli Archivi Eftenfi, iòfie 
in man mia, io potrei dire qualche cofa di più. Ma però 
baila quanto ne dice il Priiciano • 

XV. f Gli Oflcrvatori adoperano ogni arte ed ogni ftudio 
Comacehio nel per ifeaniàre la fòrza del diploma d’Arrigo VI. il quale rico- 
diftretto Ferrare- jjobbe per coià notoria , c indubitata , che nell’anno 1 1 9 1 ; 
Slegati ^dS"*Pi- Comacehio era già compreiò nel diftretto di Ferrara , con- 
gw, conformi ^ forme fi dimòftrò nella precedente Scrittura . E tanto quivi 
^^vi?mSam 7 n- gl i Oifervatori fi dibattono , che non ne fanno uicirc fenzà 
«interpolato, alterare il diploma , affinchè parli à modo loro. Ma egli è 
cofà notabile , che non fi fieno punto auveduti qualmente, fe 
vogliono alterare il diploma d’Arrigo VI. bifogna, che met- 
tano mano ad alterare anche due Bolle Pontifìcie, nelle quali 
fi deferive il diftretto Ferrarefc nel modofteflb, con cui lo 
deferifle Arrigo in quel fuo diploma ; E quello fatto non ci 
viene già egli atteftato da uno Scrittore dipendente , o inte- 
reffato per la Corte di Roma , e che perciò preflb i Miniftri 
Eftenfi patifea eccezione veruna j ma bensì da Giamba- 

tifta 
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tifta Pigna , attuale Miniftro e vallàllo della Sereniflìma 

Cafa d'Pfte , f Legifia, Storico, e oSir,.c,.xinii. 

al dire degli Autori delle Oflèrvaiioni : il qual fi prejume ^ 

che abbia cavati t fiuoi fcritti da vere e pofitive notizie y 
come fi afferma nella terza Scrittura 5 Storico finalmente Altra Lettera 
fig^itatoyccanoniz^to datanti del più grartnomey e cheha 
meritato d'effer trasportato in più linose , per teftimonianzà rhtSi^e/iaie 
dell'Autore della Scrittura ftampata in Vienna • Ora queflp 
Storico sì autorevole preffo gli Eftcnfi , leffe le fiiddette due Storia di Cafa d*E- 
Eolle Pontificie non meno-, che il diploma d’Arrigó VI. 
fènza mai làfciarfi venire in penficro , che non dic'dTcro a 
modo filo , e che perciò gli bilognaffc alterare o il diploma 
o le Bolle , affinchè parlaffero diverlàmente dal modo onde 
parlavano/ Quindi k i due Innocenzj, il Ill.e il IV. autori di 
quelle Bolle , deferiffero, per fede ed atteftato del Pigna , il 
difiretto di Ferrara nella medefima guifà , con la quale era 
-fiato deferitto da Arrigo VI. di qui ognuno ben vede , che 
allora Comacchio fiava comprelb entro il difiretto , e la giu- 
risdizione di Ferrara . Laonde svanifee tutto lo sffirzo ', che 
ufano gli Ofservatori per fare , che Comacchio , di parte in- 
tegrante , che egli era , diventi confine cfirinlèco dello fiato 
Ferrarefè. Il diploma d'Arrigo VI. con le Bolle de' due 
Innocenzj fi conferva negli Archivj Efienfi , e il Pigna fedel- 
mente l'allega . Il medefimo diploma in forma autentica ri- 
trovafi pure in Roma , fcritto fon più di 400. anni addietro,- 
onde non occorre penfàr d'altcrarlo, o interpolarlo con la 
fpcranza , che ninno fè ne abbia ad accorgere , e che non fi 
pofia convincere il contrario con le Scritture autentiche alla 
mano. Ma non farà egli mal fatto rapportare in quello luo- 
go il tefto lineerò e legittimo del diploma d'Arrigo VI. a 
fronte del tefto alterato infieme con l'interpolazione legna- offerti Cap.xxxvu 
ta in caratteri rolli, la quale turba il Icnlb del diploma: e dal 
rifeontro d'entrambi i tcfti farà facile a cialchcduno il formar 
giudicio della verità . 

M Tello 
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Tcfto interpolato e tronco 
del diploma d’Arrigo V 1. 

j4d béBC concedimus pr<e- 
di^o Communi Ferrarienjt 
jurisdUiionem ^ ipfos reci- 
pientes. Statuentes' edam ^ 
ut rupradi(2:us Bannus feu 
diftrìBum in Civhste Fer~ . 
rarienji tS*' ^xtrA Civita- 
tem a mari ufque adTar- 
tarum. I tem u/que ad me- 
dium portum Laureti, Item 
Comaclum cum fuo .Comi- 
tatu . Ex alio ìatere Padi 
ufque ad fojfam de ^ofio • 
Ex alio latere Athefis a hu 
eba Viterio 


Tetto intero e legittimo del 
diploma d’Arrigo VI. 

Ad b£C concedimus pr<e- 
dUìo Communi Ferrarienfi 
jurisdi^ionem feu difiri- 
£ium in Civitate Ferrari a 
extra Givitatem , a mari 
ufque adTartarum, Jtem 
ufque ad medium por tue 
Laureti . Item Comaclum 
CUM suo Comitato. Ex alio 
latere Padi ufque fojfam de 
*BoJto, Ex alio latere A tbe- 
Jis a ^occa veteri ^ Salva- 
terra defeendendo per Atbe- 
fem ufque ad difi/t^um F'e- 
netorum . Et ex alio latere 
a Jlumine .veteri in trans- 
verfum ufque ad dijiric- 
tum ’Eononienfem • N omi- 
natim autem concedimus eit 
Pontem Ducis cum fuisper- 
tinentiis , Praterea regalia , 
qu(t babemus vel babuimus 
inter pradilios terminos , ip- 
Jts concedimus , falvis appel- 
lationibus, Item omnia jura 
^ confuetudines , quas ha- 
CTENUS INTRA prosnomina- 
tos terminos HABUERUNT y 
est CONFIRMAMUS. 


Qui 
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Qui non fi parla di pena > di multa , o di bando , co- 
me vogliono gli Autori delie Oflcrvazioni per dare altro fcn- 
fò a quelle voci jurisdìBionem feu dijiriiium , la feconda 
delle quali eflendovi mefla tre volte nel Ilio proprio e natu- 
rale fignificato , frequentiflìmo ne* diplomi, e negli Scrittori 
di.quel tempo , fi afiàticano indarno per fare , che quella me- 
delima voce abbia un altro fenfò sforzato , e differente dali* 
ordinario , pigliandoli poi anche la libertà di alterare i pe- 
riodi interi del diploma contra Tevidenza di effb, contra 
Patteftazione del Pigna , e contra due Bolle Pontificie , da 
lui fteflo allegate. Che poi in vece delle parole: Item Coma- 
slum cuM fuo Comitatu , fi debba leggere.: Item usque Co- 
maclum cum fuo Comitatu , ficcome efii vorrebbono , ed 
anche TAutore della terza Scrittura,. non occorre ^ che io ne 
favelli in contrario, ballando il dire, che bifognerebbe fimil- 
mente ,• che vi metteflero un ufque nelle accennate Bolle* de* 
due Innocenzj , che fono conformi al diploma d*Arrigo VI. 
c che levaflero ancora dal diploma fteflo quelle altre parole : 
CUM fuo Comitatu \ imperciocché fé con fi piàntafTe 

il confine eftrinfèco del Ferrarefe , e che mai àvrebbono a 
farvi quelle parole cum fuo Comitatu l Arrigo in tal calo 
non avrebbe mai detto Comaclum cum fuo Comitatu ; ma 
piuttofto usQyE 4 ^ remVor/Mm , ouvero ad ComitatumCo- 
macli^ affinché Comacchio, c il fuo territorio poteffero Ilare 
per termine c. confine della giurisdizione e del diftretto , che 
egli conferma a Ferrara • - JMa le particelle item , c cum riget- 
tano ben tutti gli sfòrzi degli OlTervatori , contra i quali fin 
già 60. anni.viavcano polli gli opportuni ripari i due infigni 
Giureconfulti, Felice Contelori, e Giovanni Chini nelle loro 
Rifpofte alle Scritture Eftenfi. : Per altro -di quello diploma 
non ha. bifògnp di valerli la Camera Apoftolica , fenonper 
quello, clic enuncia, come cofa antica, manifefta, e notoria, 
cioè, che Còmacchio in.quel tempo , e prima di quel, tempo, 
quantuiique aveffc Contado proprio, e ffiftinto, nulladimeno 

M ij era 
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era foggetto con tutro il raedefuno Contado al diliretto , e 
alla giurisdizione Ferrarefe , fccondochc dinotano quelle pa- 
role babuerunt, e quel confirmamus ^ chediè lì dica 

in contrario nelle Oilervazioni , contro alle quali di nuovo lì 
ragionerà più innanzi. £ di vero egli iì potrebbe anche dire, 
che Comacchio non fòlo dopo l’undccimo fccolo fblTe perti- 
nenza del Ferrarefcj ma che iempre e da’Pontcfici,e dagl’Im- 
■pcradori fia egli ftato riputato per tale, fé fi riflette ad Anafta- 
lìo Bibliotecario , il quale fcrive, che Stefano lì. inviò un Tuo 
Meflb a ripigliar le Città , che Delìderio avea promeflb di 
reftituire : quas Defiderius reddere promi/erat , c in parti- 
colare UNIVERSUM DucATUM Ftrrartét in integrum. Che 
quelle parole uninerfum , c in integrum , come dinotanti 
alquanto di più, che la fòla Ferrara , abbraccino anche Co- 
macchio , pare, che lo fpieghi il medelìmo Autore, ove dice , 
che Defiderio fi era ufurpato Ducatum Ferrari^ feu Coma- 
CLUM de Exarebatu Ravennate . Nella continuazione di 
Paolo Diacono, pubblicata da Federigo Lindenbrogio , e da 
altri, fi legge il medefimo . Il Sirmondo nelle note a Sidonio 
oflerva una differenza di que’ tempi tra i Ducati, e le Contee, 
ed c,chc i Duchi erano direttori di più Città, e i Conti di una 
fola : e che vi era gradus quidam a Comitatu ad Ducatum . 
Sicché Defiderio ncH'eflfrfi ufurpato Ducatum Ferrarit , fi 
era ufiirpato qualche altra Città ancora , c quefta potette 
ben efler Comacchio, ivi efprcflb daAnafiafio. Dunque 
Comacchio era (òtto il Ducato, e il governo diFerrara_>« 
Perciò anche il Rè Aiftulfo in un diploma ad Anfelmo 
Abate di Nonantola,già Duca del Friuli, e fratello di fua mo- 
glie, accoppia infieme Ferrariam vel Comaclum , come due 
Città connefie tra loro i c nel modo fteflb le accoppiarono i 
Papi , e gl’Impcradori , anche per confèflìone de’ Miniftri 
JEftenfi , Icggendofi mai fèmpre Ferrariam, Comaclum nelle 
Coftituzioni Imperiali , fatte alla Chiefà, incominciando fin 
da quella di Lodovico Pio , c non mai Ravennam , Coma- 
; . ; ; - cium. 
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cium , nè anche in tempo , che ftava in Signoria degli Arci- 
vefcovi di Ravenna ; quantunque a quella Città egli folle 
più vicino , che a Ferrara . Che le per calò in qualche altro 
diploma Cclàreo fi legge diverlàmcnte , fi vedrà fubito clfcr 
fatto per altri motivi . £ quando i Papi nominando Ferrara, 
tralafciaron Comacchio , vi milèro la claulòla cum ejus fini- 
bus^ come ve la mife Stefano 11 . nella Lettera Vili, del Co- 
dice Carolino . 

Dunque Comacchio fià immoto e fermo entro il di~ 
ftretto Ferrarefè per dichiarazione e riconofeimento d’Arri- 
go VI. ne gli altrui sfòrzi violenti gli potranno mai far mu- 
tar (ito . £ poi di un tale attentato richiama oltre al Pigna 
anche l'antico Storico £ilen(è , e Minifiro del Duca£rcole 1 . 
Pellegrino Prifeiano , tante volte citato dagli OlTervatori , e 
canonizzato con l'elogio di accumtijjimo Storico di Caf^ 
d'Efie : il quale ne’ fuoi manoferitti fotto il titolo , quod por- 
tus Gauri fit dt territorio JurisdiSìione FerrariiC , ferivo 

quelle parole: quttertio loco fatis aperte fy decUrantur y 
fortificantur ex confinibus Civitati ^ difiridui ferra-, 
ria datis per Serenijjimum Imperatorem Henricum VI. per 
privilegium fuum amo Domini 1 1 9 z . ( dovea dire 1 1 p i . )- 
in quo fic jeribitur ; a mari ufque ad T artarum . Item 
ufque ad medium portum Laureti , In quo quidem privi- 
legio àemonjìratur iy Adrianum Comaci.um subesse; 
DisTUCTUi Ferrarla , Sicché il Ptilciaiio, il quale avea letto, 
il diploma d'Arrigo VI. come (lava , conofeea molto bene ^ 
che l'aver Comacchio il fuo diflinto e proprio Contado , noa 
facea,che iofieme con c(To egli non (bggiacefW alla giurisdi- 
zione , e al dillretto Ferrarclc . Gli Autori delle Olscrva- 
zioni hanno bensì citato il titolo di quello' medefimo Capo- 
dei Prifeiano , adducendovi alcune parole del numero fecon-^ 
doì ma io non sò poi per qual cagione abbiano lalciato di 
dire ciò , che fi contiene nel (èguente numero ters^o , da me 
fedelmente , e interamente recitato , con cui fi dillrugge la 

forza 


XVII. 

Storici Eltcnfì 
eipreilimicnte af- 
rerifconojche Co- 
macchio c rin - 
cliiufo entro il di- 
llrctto Ferrarefe. 
Arrigo VI. e Fe- 
derigo I. relticui- 
feono r uAirpato 
alla Chiefa Ko- 
inana . 

Offirv, Caf,XCyT. 

MSS.PeTririni Pri- 
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forza di tutte le loro aGcrzioni. Dunque ilPrifciano,chc 
rcgiftra e cita le più infìgni Scritture Elleaiì , non ebbe noti- 
zia, che Comacchio per veruna Inveftitura imperiale, data ai 
Tuoi Signori , folse elclulb dal diftretto Ferrarefe , in cui egli 
Io inclufe. Ne richiama in contrario anche Galpero Sardi , 
L!i. J.p.jj. fdu.i. il quale nella Storia di Ferrara , dedicata al Duca Ercole li. 

'55*' chiaramente confelsa, che il fuddetto diploma rinchiude Co- 

macchio nel Ferrarelè : Enrico VI. dic’egli, dicdevi per con^ 
fine il msrcy UT artaro ^ Loreo ^ chiudendovi Cowaccù/’o, 
e il Comaccbiefe fino alU fojpt di ’Eofìo , e l' Adige fiume, da 
Salvaterra alle confini di V inegia , che erano alla foce delle 
fojfioni. La medelìma verità viene Inabilita da AlcHandro 
Sardi ove afferma , che Arrigo VI. con quel diploma iN- 
origint MS. dti CLUDE nella giurisdizione di Ferrara Comaccbio col fuo 
territorio . Che quella Città fia nel diftretto Ferratele lo 
alferifce anche Celio Caleagnini , come vedralE fra poco. 
E quelli non fono già Autori Iblpetti , ma tutti interelfati 
per la Cala d'Ellc , e non certo per la Santa Sede . Noi dun- 
que non chieggiamo , che a noi lì creda , ma agli Scrittori 
Efrcnlì, che hanno parlato di quella materia quando era 
pura e vergine , c non per anco viziata . Si dille nella pre- 
cedente Scrittura , che le Arrigo VI. con quel Ilio diploma 
fi fòlTe ufurpata qualche ragione e lùpcriorità ne'luoghi della 
Chiefa, egli rivocò tutto nel lèguente naelè , allorché fu 'in-, 
• coronato in Roma da Celcllino III. il- che' gli Autori delle 

Offervazioni hanno llimato proprio -di-tacere pé’i» aver cam-, 
ojftrv. ctf.xxii. po di pronunciare , che egli riconobbe Ferrara per Città Im- 
periale y volendo far valere in tal guifa gli atti oftili e vio-. 
lenti per indubitate ragioni . Ma oltre alla lùddctta ritratta- 
zione d’Arrigo VI. per mezzo del giuramento da lui pre- 
fiato a Celcllino Pontefice , fi potrebbe fiiggerire agli Olfcr- 
vatori llelfi ‘Miche il Ilio Tcllamcnto , affinchè dovendo clli 
ragionare altre volte di quelle materie, giacché fono cotanto 
zelanti della gloria Imperiale quando fi tratti di fiir centra la 

Chielà 
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Chicfa Romana , fi compiacciano per onorcvolezza degl* 
ImperadoriTcdefchi di decantare non {blamente gli atti-, 
da lor praticati contro di efla j ma anche le {blenni ritratta- 
zioni, con le quali pubblicamente condannarono ed aboli- 
rono i medefimi atti con tanto decoro della loro dignità > 
nellallumer la quale , in virtù de* patti antichi dcH*Aùvoca- 
zia , aveano giurato di fare 1 oppolto di quanto poi fecero in 
danno de* Sommi Pontefici , cioè di difendergli , e non di 
opprimergli, occupando loro gli Stati • Il Teftamento d'Ar- 
rigo VI. fi trova inferito nella vita d’Innocenzo IH. pre- ctftainHéeeniiinu 
pofta dal Baluzio alla fua edizione delle Lettere di eflb Pon- %-xxfii. 
tefice: da cui pure il medefimo T e^amento è rammentato in lìu. Epìji.2 30, 
una lettera al Rè d'Inghilterra : c il Baronio lo ha pofto ne- , ,99. §.7, 
gli Annali LcclefìafHci . Quando egli folle mai vero, che 
Comacchio allora non appartenelTe al diflretto di Ferrara, 
ma a quel di Ravenna, e che nè anche Ravenna apparteneffe 
alla Chiefà , ficcomc gli OlTervatori vorrebbono pur far ere- oferv, cap, xxiu 
dcre altrui , ora per lo TeRamento d'Arrigo. VI. non fi po* 
trebbe più dubitar del contrario , dachè egli ordina ivi , che 
il Ducato di Ravenna , la Marca d'Ancona , ed altre Signo- 
rie da indi in poi cum suis bertinentus in dominio Ecclefia ' ' 

remaneant ^ confefiandointal guiià, cheingiufiamente egli,' 
c fuo padre Federigo I. fe ne aveano ufiirpato il dominio .. 

Ma non è già quello Tunico attentato, che ci adducono gli .... 

OlTervatori, fenzapoifar menzione veruna delle ritratta- 
zioni fatte in contrario : imperciocché parlano bensì , come pjferv, C4f, xxiy' 
Federigo I. fece da padrone alToluto negli Stati Ecclefiaftici , 
quando fomentava lo Icifina contra la Chiefà ; ma poi trala- 
feiano di làr motto , qualmente i Pontefici ne richiamarono, 
ficcome attella uno Scrittore contemporaneo, di lui vallallo 
e aderente , cioè Guntero nel poema ftorico , detto Ligu-- 
rinus , in cui tratta delle azioni di efio Imperadore , e che fù 
comentato, e dedicato allaMaellà di Ferdinando I. da Ja- c^unfR^b^ 7 ,ut!!^ 
copo Spiegel . Ivi dunque i Legati del Papa fono introdotti 

a ra- 


DIgilized by Google 


IL DOMINIO DELLA SANTA SEDE 

a ragionare a Federigo nella feguerite maniera in propofito 
degli Stati da lui tolti alla Sama Sede : . 


Slutcquid ad exìmii re^t Patrimoma Petrì 
Pertinuit dudumypo[feffio tributum , 
KhSTiiUATvaei^LomittJfaterra MaÈbildis^ ■ 

- Et Spoletanus fub eodem jure Ducatus . 

^luitquid ab excelfis Romandi moenibus urbis 
Pendentem fejungit /4quam , Ferrarla , M affa • ■ 

Et cum Sardois uberrima Corjica campis • • 

. Pontifici Summo^ prisco de moke tributum . : 

. Salvai ^ antiquas jujio fub canone leges • 


CoHCtrdté marratìo 
initr /ilejtandrù IlL 
tr à-ridtrieum 1» j>a- 
fìna i$i* 


XVIII. 

Si di.cndc la vi- 
(ica e defenzione 
di Comacchio , 
^tta dal Cardi- 
nal Anglico , lic- 
conie di luogo 
della Satira Sede , 
Soggetto al Vica- 
riato di Ferrara . 


Vedi 


Tralalciano eziandio gli Oflervatori di parlare eòme ilme- 
defimo Federigo giurò , e premile nella pace conclufa in 
Venezia con Aledandro HI, di redituire alla Santa Sede 
tutto Tulurpato, deputando Cridiano Arcivefeovo di Mo>» 
gonza airefecuzione delFAccordo , come fi legge negli Atti 
pubblicati dal Contelori : prò restituendis vero preedi^is 
regalibus ^ ceteris pojftjfionibus Eccltfia-t illico eundem 
Moguntinum Pontifici ajfignavit^ praapitns ei fub obtentu 
fua gratidt ^ut KLSTn\}noiiEì\ipfam infra tres menfes cum 
integritate perficeret • 

Ma ora accodiamoci alle altre particolarità, nelle quali 
gli Autori delle Oliervazioni candidamente confeffano di 
eller meco d’accordo, non avendo elll alcuna colà da op- 
porvi . 11 Cardinale Anglico , deputato dal Pontefice Gre- 
gorio XI. per Vicario generale in temporalibus dello Stato 
della Chiedi neH’anno 1371. correndo l’indizione IX. ne* 
mefi d’Ottobre e di Novembre prefe la deferizione di tutte 
le Terre, e Città Ecclefiadiche della Romagna , e anche di 
Comacchio, dove, come ho detto , non vi trovò più di cin-. 
quanta fuochi • Ma farà bene addurre le parole flefie dei 
libro della vifita , fattavi d’ordine fuo : 

Givi- 
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CivitAS Comacli fita eft in provini 
eia Romandiolvi ultra Padum in 'vai- 
Tenet D, Marchio libus juxta Comitatum Ferrante y 
de Ferrarla, fubmerfa propter inundationem aqua- 

rum di^arum vallium . EftibiEccle- 
Jìa Catbedralis , ^ aliqui babitant 
in di.Pio locoy in quo funt focularia 
■ ' > quinquaginta . 



mente dopo Ravenna ; in margine alla cui deferizione lì leg< 
' gc della ftelTa mano : tenet D, Guido de Polenta , il quale era 
vaflallo della Chielà non meno , che il Marcheiè di Ferrara > 


ficcome apparifee dalle Inveftiturc di quel Vicariato, conce- 
dute da" Pontefici a lui , e a* fuoi poderi : le quali fono tutta- 

• via in eflerc . Le parole tenet D» M arebio de • Ferrarla , 

• vogliono dire ; il M arche fe N iccolo d*EJie , Ficario Ponti- 
ficio di Ferrara y pojfiede Comacchio per. Invefiitura' della 

: Santa Sede^ come luogo compre fo nel FicariatOye nel difiretto 
di Ferrara ». A quello fatto non hanno altro da.opporrc gli 
Oflcrvatori, le non certe loro coughietturc, o.piuttofto indo^ ojferv.cafjixxFJi, 
yinamenti , i"uno contrario alfaltro ; cioè a dire , o che il ^'*^* 5 ^* 
Cardinale fi rimi f e alla relazione di qualche altra perfona ; 
oche la'vifitd fu dande fiina , cioè fenza faputa , e jconfenti- 

• mento degli Efienfi y i quali ne erano padroni con ' le ragioni 

■ deir. Imperio y e non della Chiefa , Nella terza Scrittura non Altra itturs /.n, 

. il nega il fatto., ma fi. crede., che auveniflc infcip.Cafarei 

’• Ma intanto noi abbiamo la vifita e la deforizionc fatta d’or- 
dine di Gregorio XL.e del Cardinal Anglico ,. il quale avea . • - - 

• il carico di farla: nè ci fi modra alcun documento, ^ che, le • . . • 

contradi: e poco importa, le Tabbia fotta egli dcffo,o lab- / 

bia. fotta fare.. da altri fuoi Minidri , purché fia data fotta;. 

. E gli Autori delle Olfervazioni troppo tardi oggi , cioè. 3 40. 

N . anni 
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anni dopo il fatto , fi accorgono, che U •vijita fu clandeflim. 

Si vcramexìte , perchè fìmili vifìte G fanno forfè di notte , e 
in poche ore • £ che riguardo mai G potette avere per farla 
gnjc/o Cdtfart , fc Carlo IV.. avea quattro anni innanzi giu- 
rato e proteftato ad Urbano V. che Comacchio non era 
d'alcun altro , che della Santa Sede , c che egli in virtù de’ 
patti antichi dclfAuvocazia , ne lavrcbbc Tempre mante- 
nuta c difefa in pofleGb reale , fòvrano , e indipendente \ 

XIX. 11 Cardinale Anglico era Legato di Bologna , e amico 

Pubblicità noto- degli EftenG, i quali egli per ridurre in grazia della Repub- * 
ddla^ifiudfS blica Veneziana , di loro mal fbddisfatta per alcune capito- 
macchio , fatta-, lazioni violate , andò perfonalmente a Venezia , dove ottcn- 
dd Cardinal An- jjg p^j. j^no la pace , come narra Cherubino Ghirardacci 
nelle Storie di Bologna * Le lettere , con le quali dal Pon- 

dichiarato Vicario generale delle Terre , 
c provincie della Chiefà in Italia , egli volle , che dopo il Tuo 
ingreffo , e le lolite cerimonie , alle quali intervenne il Mar- , 
chefe Niccolò di Ferrara con Ugone il fratello , G leggeffero ^ 
nel ConGglio generale di quella Città , rannate nel Vefeo- ^ 
vado in numero di quattromila perfbne . E con effo Mar- 
chefe G Cardinale Bette confederato per tutto il tempo della 

fua Legazione: tutte le quali cofe . fanno vedere, che la de- 
‘ fcrizione.c viGta di Comacchiodel Cardinale Anglico, come » 

di Vicario generale PontiGcio , in tempo Gneero ed alieno 
da ogni fofpetto, G fece in virtù dell’antica fovranità della 
Santa Sede in Comacchio, allora pofTeduto dal Marchefè | 
. ; - 1 \ . Niccolò d’Efte, come luogo foggetto al diftretto Ferrarefc in 

coerenza al diploma d'Arrigo VI. e alle due Bolle d’Innocen- ! 

zolli, e IV, A quello fatto inGgne , altre volte addotto dal ’ j 
Kìffcjì, aUe Scrii- Cotttelori , e dal Chini , non vi fu chi G opponeflc : nè mai 
ture Efttnfim-9^ alcuno con fondamenti legittimi G potrà opporre . E perciò 
qùì cr va la concluGone del medeGmo Chini , appoggiata ai 
dettami de* GiurcconGilti : deferiptio Civitatis ComAcU 
fafìa inter alias Civitates (s* loca ftudalta , probat , illam . 

, i quo- 


Diglllzed by Googl^ 


SOPRA COMACCHIO. 5>5^ 

quoque effe feudalem , cioè della Santa Sede . In principio 
del Codice Vaticano , ove fta regiftrata la fuddetta viGta di 
Comacchio , fi alTerifce , che efib libro contiene ordinata- 
mente defcritte , omnes Civitates Provincia Romandioue 
appartenenti alla Cbicfa Romana , dejìgnatas ^ confinatas 
fer loca ^ partes ipfius Provincia cum earum territoriis , 

Comitatibus ^ dijìrtlìibus , ac confinibus ipforum territo- 
riorum ^ Comitatuum ufque ad termino: ^ confine: 

Tufciay Marchia Anconitana y Mafia Trabaria^ Lom~ 
bardiay ^ mari: Adriatici . Roccba : , cafira ^ fortalitia^ 
fita in diUi: Civitatibu: ■y sporta: ipfarum Civitatum ^ 
qua cufiodiuntury C5^* cafira ^ fortalitiay necnon villa: fita: 
in Comitatibus , ^ dìfiriSiibu: ipfarum Civitatum tam in 
plano y quam in montibu: fSf confinibus fupr adibii: ^ fu~ 
pra firata: magiftra : , pafius c?* tranfitus quofcumque g^'c, 
lo attenderò poi , che altri, mi (pieghi , come mai Carlo IV. 
nell’anno 1354. polla aver dato in fèudo ai Marchefid’£fte offtrvtt^Céf.xy», 
Comacchio , mentre poi nell’anno 1 3 70. lù egli riconofciu- 
to , e realmente defcritto per antica e indubitata Signorìa 
della Chielà dal Cardinal Anglico , e mentre dal medefimo 
Carlo IV. negli anni 1 3 47. 1 3 5 5 . 1 3 57. era (lato efprellà- 
mente nominato , come luogo non già di lui y nè d’altri , ma 
della Santa Sede : e non già con una fcmplice carta di Cancel- 
lerìa, ma con quattro Iblennillìmi diplomi, corroborati da 
lui ftefib con pubblici giuramenti , preftati ai Pontefici . XX. 

All’atto reale , c giuridico del Cardinal Anglico fbpra Comacchio 
Comacchio, fe ne può aggiungere un altro, accaduto nel ^.S'toì^rSil 
Pontificato di Martino V. in cui Delfino Abate di Cala- gnoriadeiiaChk- 
nova , dichiarato collettore jurium , fruSluum ^ proven- y** CoftitSo' 
tuum della Sede Apoftolica nelle Terre e Provincie a lei „i imperiali in^ 
Ibggette della Romagna , e dell’ Efàrcato , ebbe commifi- favor di ella d>- 
fionc di elcquire il fuo carico nominatamente in Comacchio 
jttjcta traditam fibi a Sanila Sede Apofiolica formam , come 
apparifee dall’ordine datogli in Firenze il dì 3.diAgo(lo 
: N ij dell’ 
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Mtriini ui.MS. dcU’anno 1419. da Lodovico Velcovo Magaloncfc , Luo- 
<hv,rf,r./ci.iìì. gotcncntc di Fraocelco Arcivclcovo di Narbona , Camcr- 
lingo del Papa . Da ciò lì vegga quanto rielea fortunato lo 
offtrvXff.xxyiii. sforzo degli Autori delle Offervazioni , i quali pur vorreb- 
, bono far credere, che per conto di quella Città di Cooucchio, 

erano 'venute a reftar fen^a effètto le donazioni e conferme 
fatte dagli antecedenti Imperadori alla detta Cbiefa , e che 
dall'altro canto jiimo { Imperador Carlo IV: , di do'ver con- 
tinuar r ufo della Cefarea fouranità fopra Cornacchia , 
Che alcune donazioni private talvolta rimangano lènza ef- 
fetto , forfè può darfene il cafo ; ma che poi tutti gl'lmpera- 
dori con tanta pubblicità , e col chiamare in tellimonio tutto 
quello , che di più fagro ha la Rcligion CriHiana col mezzo 
di Iblenni ed autentici giuramenti , predati a’ Sommi Pon- 
tefici con animo deliberato di voler mantenere e difendere 
la Chicli nel reale poflèlTo , c nellefFcttiva fovranità diCo- 
macchio , e di tutti i Tuoi Stati , volelfero di propria feienza , 

- fiputa, e volontà in tal guili tutti Ichernirc e deludere.. 
Iddio ) e i fupremi Capi della propria Religione , per fare un 
atto , che lipeano e conofccano di certo ( per quanto fi pre- 
tende nelle OHèrvazioni ) non aver mai avuto, nè dover mai 
avere alcuno effetto, io per me non lo pollo comprendere ; 
e non sò con quanta riputazione , non dico di alcuni, ma di 
, tutti gl’Impcradori ciò oggi li polTa così liberamente alfc- 
. . . Il rirc, come li aflèrifee dagli Autori delle Olservazioni, cotan- 
I , * ' to zelanti della gloria Imperiale : e ciò lènza trarre nè meno 

I' ' da quel numero il religiofilllmo Imperadore Ridolfo I, 

capo ed autore deirAugoftiflima Stirpe Aullriaca , e cele- 
brato da tutti gli Scrittori nel pregio particolare della pietà , 

, chcfcmpre èftaio acuore a’fuoi difccndenti: ondeconra- 

; • gione dee parere Arane l’udire a’ tempi noftri , clic chi ha 

. prefo a difèndere i pretefì diritti Cefarei , faccia , che tutti gl’ 

Imperadori fieno ftati rei di sì enormi, ed clècrandi Ipergiuri, 
'come oggi fi divulga nelle Olservazioni . 

Nè 
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Nc io certamente iàprei immaginare di qual morale lì 
auviiino eilì, che ne" fècoli pafsati lì (èrvilsero gUmperadori 
in materia di giuramenti , da* quali Tempre furono accompa- 
gnate le loro Coilituzioni c dichiarazioni intorno agli Stati 
della Santa Sede : le quali finalmente non fono una, nè due f 
ma fono moltiflìme , e moltifllmi parimente Tono gii atti , 
co* quali la Sede Apoftolica ha dilpofto fbvranamente di 
Comacchio : onde da quella moltitudine fi dee neceffaria- 
mente, prefiimerc i’efetuazione reale, fìccome dai fonti 
della ragion civile deduce il Chini . E in quanto ai giura- 
menti, egli è noto, che da*Criiliani, e in particolare da* Prin- 
dpi religioE e diTenfori della Santa Sede , quale fù Carlo 1 Vr 
e gli altri Imperadori , non fi fanno fopra cole finte ed aeree, 
o per ifchcrzo , perchè nc* giuramenti il primo luogo fi è 
quello della verità, cioè, che quanto fi afTcnTce, fia vero, e che 
per tale fia creduto da chi giura ; e ciò non già per conghiet- 
ture leggieri , ma per certillìmi argomenti ; ladove per Top- 
poflo le private Invefliture, che fi davano a*particolari, quali 
erano i Marchefi Eflenfì, finalmente non furono mai accom- 
pagnate da alcun giuramento nè tacito , nè efpreffo • * Ma le 
Collituzioni , che gfimperadorì in virtù della loro dignità 
d’Auvocati e Difènfòri della Santa Sede , fecero ai Sommi 
Pontefici , cioè a Dio , e alla Tua Chiefa , furono tutte una 
per una, - come ho detto , accompagnate da* giuramenti fo^ 
knni , preflati pubblicamente . Laonde non c*è alcuna im- 
maginabile parità tra una fèmplice Inveflicufa privata , e le 
{blenni Collituzioni Imperiali in beneficio della Chiefà Ro*> 
mana . Ed è cofà mirabile , come i Miniflri Eflenfì non ab* 
biano dubbio di pronunciare , che Tlmperadore dèe levarle 
Comacchio , perchè ha giurato di mantenere le'ragioni dell* 
Impero , quafichè nel ricevere la gran dignità Imperiale non 
avefìc giurato di mantenere , e difonder quelle della Chiefà ^ 
uficio GonatSù alla medefìma dignità « Ed effì Miniftri poi 
ufano tutti gli sforzi per ùt comparire {pergiuri tutti i paf- 
< ' fati 
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CofUtuzionl Iin* 
periali in favore 
della Chiefa, tut- 
te accompagnate 
da’ giuramenti , 
e molto diverfe 
dalle Inveli i ture 
date a’ partico- 
lari . 
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fati Impcradori , tanto Auftriaci , che non Aufiriaci y i quali 
hanno giurato per se , c per li fucceflbri ( come lì legge nelle 
CoiUtuzioni di Ridolfo 1. ) di mantenere Comacchio nel 
dominio della Chielà Romana : le quali Collituzioni fono 
lèmpre Hate intorno agli Stati , non d altrui , ma gid proprj 
della Santa Sede llnp da* tempi di Pippino , come è notif- 
Emo , poiché tutte le medcEme CoÈituiioni E rifèrifcono 
alla prima di elfo Pippino • Di più le Inveftiture EEcnE 
E)no fatte eziandio fopra cole affatto aliene , e da più lècoli 
in attuai Egnoria e potere d*altrui , e non già degrlnveftiti , 
conforme ne abbiamo un efempio molto. notabile nelle_^ 
medefime Inveftiture EEenE , nelle quali E continua a porre 
le due Terre d‘£Jie , e di Rovigo , quantunque fino già da tre 
fecoli addietro i Signori Veneziani pacificamente e legitti- 
mamente le pofTcggano per li due titoli principaliflimi, 
n,Gr»tiut dt^ure ticevuti dal fagrofanto diritto delle genti, cioè jure belli y 
•ui ix fach lib. a» ^ paóìionibus . Il perchè non farebbe gran maraviglia , fe 
nella medefima guifa vi aveffero fatto innellare anche Cot 
macchio , Eccome pretendono, che vi E legga , quantunque 
fino da dieci fecoli addietro egli Ea fiato fempre in E)vrana 
Signoria della ChieEi per tanti c tanti titoli , ricevuti altresì 
dal fagroEinto diritto delle genti; i quali titoli non hanno po- 
tuto giammai effer efiinti nè da dedizioni o ribellioni , nè.da. 
preferizioni o preteE poffeffi Efienfi,come E mofircrà efpref« 
famente nella Parte IL E Eccome alla prudenza e penetrar 
zione de*Signori Veneziani non può mai cadere in penEero, 
che dairinfcrimento àìEJiey e di Rovigo nelle Invefiiture EI^ 
tenE poffa mai nafiere alcun pregiudicio al giufio dominio di 
tre lècoli, che efll ne hanno; così la Sede Apofiolica non dee 
temere ,' che le fue ragioni autenticate per tutti i verE per lo 
Ipazio di dieci fecoli , poffano rimaner.mai vulnerate , an^ 
corchè nelle medeEme Invefiiture da qualche tempo addie-; 
tro , come afierifeono, vi fofie mai fiato ìntrufò Comacchio, 
fenza Eia giuridica fàputa e confènfb * 
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Quanto ho detto fin qui in confeguenza de* fatti , e 
de’ fondamenti particolari, ne’quali gli Autori delle Scritture 
Eftcnfi meco fono d’accordo , dachè non gl’impugnano , ma 
gli diffìmulano , e gli lafciano paflare fènza veruna contradi-, 
zionc , refta auvaloraio dalle pubbliche aflerzioni di Celio 
Calcagnini , da me già addotte nella precedente Scrittura , c 
da efli pure deftramente dilfimulatc , e perciò confeflate per 
incapaci di rifpofta . 11 Caleagnini dunque di patria Ferra- 
refo , e vaffallo del Duca Alfbnfo 1. reggendo il fuo Signore 
in difgrazia di Giulio 11. che lo avea dichiarato ribelle , e 
fcomunicato , perchè tra le altre colè egli fi era arrogata, 
l’autorità di fabbricar fàlc inComacchio, e di aggravare 
tirannicamente i Comacchiefì contra le convenzioni , fcriffe 
una Apologia per lo medefìmo Alfonfo 1. indirizzata a Giu- 
lio 11. nella quale cercò di giuftifìcarlo , e difenderlo da tutti 
i delitti, de’ quali era flato dichiarato reo dal Pontefice. 
£ nel particolare della fabbrica del fàlc in Comacchio egli 
non nega già , ma per lo contrario confeffa , manifcfla , e 
dichiara, che Comacchio fta fìtuato entro il diftretto , Con- 
tado , e territorio di Ferrara j tanto è lontano , che penfafTe. 
mai a dire ( come però dovea dire , fè fofTe flato vero ) che. 
effendo Comacchio fèudo Imperiale, e fèparato dal diflretto- 
di Ferrara, il Pontefice non poteva attribuirgli a delitto il 
fabbricar fale in quel luogo . Io reciterò qui le parole del- 
Caleagnini, .dégne di gran rifleflìone : an 'vero quod in agro 
pERRARiENSi /e^tf /«r. ( cioc il falc ) hoc ejì quod iniquo animo, 
pater obfecro^innAdiaefl^ populum Ferilariensem^ 
ta re fraudari , qua omnibus animantibus natura /ponte, 
proposta efi\ §luod tantum crimen admifit^ quod 
tium populusy de SanSiiJpma Sede perpetuo benemeritus^ qui 
tibi ohm quum ad Fetri faftigium'nondurn ejjès eve* 
iìusy ^ fortuna infuria vexareris^ tutum hofpitiunt» 
tranquillumque ftcejfum prabuit \ Si ofTervi come il Cal- 
eagnini confiderà Comacchio ( dove fi fabbricava il fale ) 

non 
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non come Signoria Imperiale , e feparata di Caia d*Efte , 
quale oggi fi vorrebbe far comparire ; ma come parte inte- 
grante del Ferrarefe , c come dipendenza propria e notoria 
di quella Città . Quefta è una pubblica attdlazione di un ‘ 
uomo infigne in letteratura , famigliare , fòggetto , c difèn- 
fore del Duca Alfonfo I, e che come Ferrareic fapea otti- 
mamente lo fiato politico c geografico di Comacchio , e che 
fcrifle nel fervore fteflb della controverfia, non con animo. di 
pregiudicare, ma di difendere le ragioni del fiio. Signore; 
in tempo , che niuno avea per anco peniàto a viziare quefta: 
materia . Ecco dunque Comacchio entro il territorio, Con- 
tado , diftretto , e nelle dipendenze di Ferrara , in agro Fer^. 
rarìtnfi , .Quando ancor foffe vero , chene’lècoli addietro, 
quella Città ne foffe fiata allevolte feparata , forfè non bafte- 
rebbe quefta infigne teftimonianza a provare , che dopo fu. 
ricongiunta al Vicariato Ferrarefe ? Certamente il Calea- 
gnini’ non la collocò egli allora di fuo capriccio entro il ter- 
ritorio di Ferrara , nè gliefavrebbe mai lalciata collocare il 
Duca Alfonlò I. fenon vi foffe già fiata di natura fua real- 
mente collocata . E dove mai giaceano in quel tempo na-> 
fèofte le pretefè Invcìfiiture Imperiali di Comacchio , poiché, 
non fi lafciaron vedere? E perchè mai il .Caleagnini parlòj 
in fènfb totalmente contrario al tenore di quelle Invefiiture, 
che fi ricantano da fèllàntanni in quà? Parla' ben egli dU 
verfamente dal modo ,* con cui fi parla da* Minifiri Efienli 
de* giorni nofiri, i quali dicono francanwnte,che Co 
NON FU MAI del DISTRATTO , 6 della gìurisdij^one della ^Qittd- 
di Ferrara : e perciò non puh dirfi comprefo nelle Invefliture, 
del V icariato,Ferrarefe . Q^ndo .le parole in agro Ferra- 
rienfi non vogliano dir veramente’»^/ territorio , contado 
e diftretto di Ferrara , ma qualche altra cofa diverfa , egli 
farà vero lenza altro quanto efii dicono i E.già io mi afpetto 
di udire anche quello da chi òggi hatrovato,che donatio non 
vuol dir donatone , é che refiitùtio. non vuol dir refiÌtu%ione, 
i ... Ma 
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Ma perche non fi dica, che raflcrzione del Caleagnini 
fia fiata arbitraria , cafaale , o impenfata , veggafi poco in- 
nanzi a quel luogo , ove inette Comacchio e le fiie Paline 
in agro Ferrarienjf y come egli ragionando delle due Terre 
di Cento e della Pieve , quantunque foflero anch’efle fbg- 
gette al Duca Alfbnlb I. non meno , che Comacchio , non 
le colloca già egli nel territorio di Ferrara , come vi avea col- 
locato Comacchio ; ma bensì in un altro , cioè in quello di 
Bologna , in agro ^Bononhnfi \ tanto matura , confiderata > 
e fiudiata fi è la dePcrizione fattane dal Caleagnini ! il quale 
dachè rammemora più oltre Tlnvefiitura di Ferrara data da 
Clemente VI. ad Obizo figliuolo d’Aldobrandino da Efie , 
egli viene per confèguenza a Pupporre per colà indubitata, che 
con efla Invefiitura fòflero fiati inveititi i Maggiori d*Alfbnfò 
ancor di Comacchio, fituato nel Contado di Ferrara , in agro 
Ferrarknjiy giacche nella medefima Invefiitura (Pecondo 
il tenor della quale camminarono le fèguenti ) il Papa di- 
chiarò d'inveftirc Obizo , e i Puoi Pucceflbri non Iblo della 
Città di Ferrara , ma anche di tutto ciò che allora fi riputava 
comprePo entro il fao territorio, difiretto e Contado, óuvero 
che da efla Città era dipendente; conPeflando Obizo in quella 
Invefiitura alla prefenza del Vefeovo di Bologna, ^ùo^i di6la 
Civitas FerrarienJiSy ejusque Comitatus e5^’ distri ctus cum 

PIENO DOMINIO, OMNIBUS JURIBUS ^ PERTINENTIIS eorum, 

necnon ^ mero ^ mixto imperioyjurisdiBione omnimoda 
^ potevate ab antiquo integre ^ piene pertinuerunt ^ 
NUNC pertinent ad Romanam Ecclefiam : e di vantaggio 
conPeflando cziandio,^uo^ ipfe Dominus Opigo ^ quondam 
Dominui Nicolaus frater ejus in jurisdiBione ^ poteftatty 
dominio ac mero ^ mixto imperio Ci'uitatis ^ Comitatus 
ac DiSTRiCTUs prcedi^orum jus aliquod non babuerunt , nec 
idem Dominus Opigo habet , eccettuatene le fòle calè , e poP- 
lèfìfìoni particolari , che egli vi tenea, come gli altri Cittadini 
Fcrrarcfi : le quali cole non aveano punto che fare con la 

O giu- 
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io 6 IL DOMINIO DELLA SANTA SEDE 

giurisdizione , col dominio , e con la Signoria ChhatiSy Co^ 
mitatus tSf* difiri^us pr^di^orum , come ivi fi efprime . 
Promette in oltre Obizo di reggere c governare la detta 
' Città di Ferrara , il fuo Contado , territorio , diftretto , e le 

fuc dipendenze , non già con Ifiatuti , e leggi nuove , dagli 
Eftenfi formate , o da formarli ; ma hznsì ftcundum jura^ 
Statuta , ^ confuetudines Civitatis ejusdem , ficcome ivi 
elpreflamentc vien dichiarato , Sicché trovandoli , che gli 
abitanti di Comacchio fono fiati governati con lo Statuto 
mcdefimo di Ferrara , ilche non negano , nè poflbno negare 
i Minifiri Efienfi , egli ne viene per cofa certa , che furono 
governati , come compreli nel Contado e difiretto Ferrarefe, 
in Comitatu ^ diftriftu Ferrarienfiy come cantano le Inve- 
fiiture y ouvero in agro Ferrarienjiy per ufare la formola più 
latina del Caleagnini , Per la qual colà non regge la rifpofia 
Rinrtifo delle R«- data altre volte da* Minifiri Eficnli a quello punto rilevan-. 
t>om £iie>^f.i 6 i. , poichè non potendo elfi negare il fatto , come trop- 

po evidente , procurarono di Ibttrarfcne con affermare , che 
gli Statuti di Ferrara fi offervavano in Comacchio y perche i 
Principi 'voìeano , che fi ofiervajfero . Voleano certamente , 
che fi ojfervajfero y per cht lo richiedeva il debito, e ^obbligo 
cfpreflo da elfi contratto nelle prime Invefiiturc. Nè volea^ 
no già , che fi ojfervajfero , come Statuti lor proprj , e da elfi 
formati 5 ma bensì come Statuti municipali de’ Ferrarefi , di 
già fino da* tempi antichilfimi approvati , riformati y e con-^ 
fermati dalla Santa Sede , Sovrana di tutto il Ferrarefe , c 
delle fue dipendenze ; imperciocché Giovanni XXII. in una 
Bolla data in Avignone il dì 3. di Settembre delfanno 1317- 
ordina ai Vefeovi d* Arras, e di Bologna , e ad Aimerigo Ar- 
^ cidiacono Turonelè , fuoi Nuncj , che fattili confegnare gli 
Regefla Mss.ofoan- Statuti c le Cofiitugioni di Ferrara , debbano correggerle , c 

illa corrigere ^ reformare y ip/isque addere ac 
detrabere , prout fecundum Deum ^ juftitiamy ac honorem 
nofirum ^ Ecclefiee RomaneCydiFl^ Civitatis fatui profpero 

expe^ 
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expedire videritis , . Di quelli Statuti municipali di\ Ferrara R:fp«p« dtiContiiori 
fa mcniionc anche Aldlandro VI. nella nuova Invelliturà 

data ad Ercole ‘ ... \XXIV' 

i •; Dunque gli Autori delle Oflcrvazioni con. poco lor; dì Ferra 

fruttò ci mettono innanzi le vecchie rifleflioni di già 6o. an-; ra ftefi iii Cornac-] 
ni > comc.vicn ^tto anche nella terza Scrittura * Ma giacche 
ci icone, che i fuddetti Statuti furono in ulò anche nell altre, predò di'^vaà'aU ‘ 
Signorie de' Duchi di Ferrara , le quali non dipendeano dalla. J*gg 4 >> p nou per 
Santa Sede , egli farà bene auvertirgli a non confondere gli 
Statuti ibrmati da’ Duchi di Ferrara con gli Statuti da Iota c.xLFi.p.70. 

f, . I ... .... 'Il Altra Lettera p,zu 

non formati , ma che erano antichi, municipali, e proprj dcK 
la loia Città di Ferrara c delle fue pertinenze alki prima, che' 
gli Ellenlì raveffero ottenuta in Vicariato con l’obbligo e col 
carico èfprclTo di governare quella Città e tutto il fuo Conta-) 
do, diftretto, e le fue pertinenze fecondo i diritti , le conlue- 
tudini , c gli Statuti della medelima Città y fecundum jura. .t. . ^ . •. . 
STATUTA ^ coNSUETUDiNES Cix'itatis ejusdtm . ' L’aver poi • 
voluto Alfbnlò II. nell’anno 15^1. (e non prima ,' al rife-. , 

tire dc’Miniftri Eftenli ) dilatare quelli 'medefimi Statuti. deiU Ka^ ^ 

munici|wli di Ferrara negli altri fuoi Stati, non diminuilce.^!*”* 
punto l’importanza di quello, che ne nafee dall’avergli i fuoi 
Maggiori lèmpre fieli in Comacchio ; perchè quella cllen-' 
fione fu da clli fatta per debito efprello di valTallaggio inca-; 
ricato loro nelle Invclliture Pontificie , e non già di lor pro- 
pria elezione ed arbitrio 5 ladove per lo contrario fe Alfbn- 
fo li. dillefe i medefìmi Statuti anche negli altri fuoi Stati ,; 
che non riconolceà dalla Chielà, noi fece per obbligo in- . . , • . 

giùntogli da’ Pontefici , ma per fua elezione privata , c per ... ' 

fuo riguardo politico , trovando quegli Statuti adattati al 
regolamento degli altri fuoi fudditi , ( lè non vi fu altro mi- 
ilero) dalla qual cofa non v’hà chi pretenda tirarci conlè- . 
guenza veruna in favore della Santa Sede . ' ' . « ■ ' > 
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XX V. Or chi non vede , che Giulio IL con molta ragione 

Comacchio com- d'aver trovatA nelle Scritture della Camera JpofloUca 
lliturc "dd vicL ^Inveftitura fatta da Pontefici alla Cafa d'Efte della T erra 
riato Fcrrarefe , c di Comaccbio^ come rifèrilce Francefeo Guiedardim > c fi 
rifcdzion^diSo' ridice nelle Oircrvazioni con quefta chiolà: ma quefia Inve- 
Sitria d' Italia /. 9» fiitura ficcarne cofa^che non fu mai in rerum natura^ tù potè 
allora^ ne potrà mai produrfi per giufiific are la pretenfione 
o/rr»xjaK/.^7* di Papa Giulio • Ma fe il Guicciardini non dice il fillio, cer- 
tamente Papa Giulio diceva il vero afièrmando di aver tro- 
vata la medefima Invcilitura, perchè era quella fiefià del Vi-! 
cariato di Ferrara : e per quello egli ebbe ragione di far quel- 
lo che fece dappoiché chhe giufiific ati i fòndamenti^che avea 
di farlo : e quella verità non è taciuta dal Guicciardini fiefib 
rag, 4oj% Qyg fcrivc , che della Sedia j4pofiolica era il diretto dominiti 
di Ferrara , e di Comacchio . Il perchè con molta ragione > 
Vedi rag, come fi dilTe y in pubblici llrumcnti regillrati ne* libri Cen*r 
filali della Camera Apollolica lotto gli anni 1 502. e 1 5 o 5 ». 
Kiffofìc del Contea Icgg^fi» chc il Duca Etcolc L e filo figliuolo Alfonfo L paga- 
lofi rono ilfblitocenfbjciafcun di loro,«t/Ferrari<c 
r'mTfag^6*n!z6z, NONNULUS AUis CiviTATiBus , Terris ^ locis pro Sanila 
Romana Ecclefia Ficarius generali s , Quella elprelfion^> 
^ la quale certamente non è polla a cafo , ed abbraccia fenza 
alcun dubbio Comacchio, fu regillrata in tempo, che quella 
nuteria era ancor vergine e pura , cioè innanzi alle contro- 
verfie , che poi nacquero tra Giulio' II. e Alfonfo I. ed ella è 
regillrata per atti e decreti pubblici , e non già per arbitrio di 
ojfervax.caf.XLii. qualchc Minillro Camerale , come oggi fiippongono gli Au- 
^AUra Lettera f.iu toH dcllc ScrittuTC Ellcnfi . Ma in quello luogo io llimo ben 
fatto , anzi necellàrio inferirci i medefimi atti pubblici tutti 
interi , come Hanno regillrati ne* libri originali de* Cenfi pa- 
LiberMs.cenfuum gati alla Camera ApoftoHca . Ecco dunque il primo atto, 
^a^l\%i!ldlnn^ chc tiguorda il Cenfb pagato da Ercole L ad Alellàndro VL 
15 18./9/.58. er 68 . per mezzo df^ltrando Collabile fìio procuratore , eflendo 

Camcrlingo di Santa Chielà il Cardinale Rafàcllo Riario . 

RA- 
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I. 

RAPHAEL 

Sanéìi Georgi» Diaconus Cardinalis , Domini Papn 
Camerarius. ■ 

Univerfìs & fìngulis , ad quos pnefcntes noftrx literx 
pcrvcncriut iàlutem in Domino . 

Niwrjitati utfir* notum fecìmu» per prtfentes J quoà 
cum IlluflriJIimus Dominus Hercules EJìer^s Ferrarése. 
Dux , in eadem e5^' nonnuixis aiiis Civitatibus , T errit (y 
lodi prò SanliiJJimo Domino Nojiro Papa ty Sanila 
Romana Ecclejia in temporalibus Ficaritts generalit juxta 
tenorem (y formam literarum ApofioUcarum remiffionit 
Cenfus fibi per Sandijjimum Dominum Noftrum Papam 
au^oritate Apofiolica falla , fingulis annis Àtcaiof centum 
auri in auro de Camera eidem SanSìiJfimo Domino No/iro y 
^ Sanila Romana Ecclejta y ac Camera Apofiolica prò 
Cen fu ty recognitione Domimi y Ducatus y «cCivitatum, 
T errarum , (y locorum pradiilorum in fefio ‘Beatorum 
Apofiolorum Retri (y Pauli de menfe Junit folvere tenea~ 
tur y prout in diiiis literit fub datum xvi. \alendas Oilo^ 
bri» Rontificatus ejusdem SaniliJJimi Domini Nofiri anno 
decimo y in diila Camera regifiratis , plenius cohtinetur ; 
bine efiy quod prafatus Illufirijpmus Dominus Hercules 
Dux C5^* Ficarius prò folita obedientia reverenda^ 
erga Sanilam Sedem Apofiolicam , Sanilamque Romanam 
ixclefiam , ac prò Cenfus fatisfailione , ty recognitione 
Domimi y Ducatus y CivrrArvM y Terrarum fy locorum 
pradiilorum unius anni in fefio ’Beatorum Apofiolorum 
Retri ^ Rauli proxime praterito prafentis anni 1502. 
finiti ) (tiilos ducato» centum ipfi Camera y Reverendo Patre 
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Domino Hadriano Caflellenjìy Elenio Herfordenjt ^ Sancii/- 
fimi Domini Nofiri Pap<e Secretano domejiico^ Camene 
Apojiolic^ Clerico , '(5^» eorurridern SanSiiJJiìni Domini No^ 
firi C5^" Camera Apoflolic<c generali Tbefaurario prò eis 
recipiente.^’ per Re^u^erenditm Patrem Dommum ^éhrandum 
Coftabtlem Protonotarìurri Àpoflolicum , Oratorem ^ Pro- 
curatorem fuum , per manus Domini Stephani de Ghinufiis 
^.Sociorum MercaiorumcSenehfium i, Koinanam Curidm 
fequentium 5 die datarum pra/entium realiter. ^ cum eff'e- 
iìu folvi fecit , ut patet ad ordinarium introitum pnefatde. 
Camera librone folio iosi De quihus ’qutdem centurn due 
càtis , .ficut'pramittitur folutis ^ receptis , ^ eundem Do-, 
minum Herculem.Ducem ^ Vicar 'ium , ejusque. heredes ^ 
^ fucceffores ac bona demandato ^c, ^auóìoritate 
tenore prafentium .quieiamus , abfolvimus , . perpetuò 
liberamus ; In quorum /dem '.Datum Roma in Ca.^ 
mera Apojiolica . die viiU' Augufli millejsmo quingente/imo- 
fecundo Y Pontificatus Domini Alexandri Papali, anno 
decimò', . . . ■ ... ; ... -.1 

*. \ s\ • . » C <, ■ . i, . * • 

^ \ ^ .«.■ v^.«« » 

^ - R. Hadrianus &c. Thefaurarius . . . 

• - V Fifa F^Bpifeopus Interamnenfis,’^ ' 

\ ' s • . • 

» - • . "Ro.deMontefako, . i 

» * * 'V V * . • » 1 * - . . * .* s . . ■ j V ‘ • - ■ • 

<■ . % . » • ^ i; . 

Il fecondo attò c parimente del me defimo. Cardinal Riario , 
c riguarda il Genio pagato a Giulio IL nelfanno. 1.505^^ da 
Alfbnib I. figliuolo e fucceflbrc di Ercole I. per I^e^^o pure 
di Bekrando Coftabile filo procuratore V . 
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II- 

RAPHAEL 

San^i Georgìi VUconus Cardinalis , Domini Papds 

Camerarius . 

Univcrfis fingulis &cc, 

Niverjitati 'otftr^ notum facimus ter prtfentes , quod 
ami llluflriJUimus Dominus Alphonjus Èftenjìs Ferraris 
Dux y in eademy ^j^nonnullis auis Civitatibus, Tfmi, 
locis prò San^ijfimo Domino Nojìroy ^ SanBa Ro^ 
mana Ecckfia in temporalibus Vicurius generalis juxt» 
tenorem ^ formam literurum Apojiolicarum remijjionis 
Cenfus fihi per felicis recordationis Alexandrum P 4 - 
pam FI, auUoritate Apoftolica faBarum , fingulis annis 
ducatos centum auri in auro de Camera eidem S^n^ijfimo 
Domino Noftro , ^ San^^e Romanie Ecclefia , ac Camera 
Apoflolicapro eo Cenju ^ recognitione Domimi y DUcatus , 
ac CiviTATUM , Terrarumy ^ locorum pradi^orum in 
fefio 'Beatorum Apofiolorum Retri £S^* Bauli de menfe Junii 
fol'vere-teneatur y prout in di^is Uteri s fub datum xvi. 
k,alendas Oóìobris , Pontificatus ejusdem felicis recorda- 
tionis Alexandri Papa V I, anno decimo , in diiìa Camera 
regìfiratis plenius continetur ; bine efl y quod prafatui 
lllufiriffimus Dominus Alpbonfus Dux ^ Ficarius prò 
folita obedientia ^ reverentia erga Saniiam Sedem Apo^ 
fioUcamy Saniìamque Romanam EccJefiam y ac prò Cenfus 
fatisfa^iione , ^ recognitione Domimi y Ducatus > Civita- 
TUM, Terrarum ^ locorum pradiiiorum unius anni in 
fefio ^eatorum Apofiolorum Petri ^ Bauli proxime pre- 
terito prafentis anni 1^06, finiti y diBos ducatos centum 
ipfi Camera y Reverendo Patre Domino Remico IBruno, 
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Jrcbìepi/copoTarentino y SanBiJpmì Domini N ojiri Papa 
Secretario generali Thejaurario prò eis recipienti, per 
Referendum Patrem Dominum “Beltrandum Coflabitem 
Protonotarium Apoflolicum , Oratorem ^ Procuratorem 
fuum die dàtarum prafentium realiter cum effePìu /ohi 
fecit , prout patet ad ordinarium introitum prafata Ca- 
mera iibrolll. folio De quibus quidem centum duca- 

tis, Jicut pramittitur folutis ^ receptis , eundem Domi- 
num Alpbonfum Ducem ^ Ticarium , ejusque beredes fs*. 
fuccejfores citra prajudicium jurium in fpiritualibus ^ 
temporalibus dUìa Camera fuperdUìis CiviTATiBuSy7~er- 
ris cy locis quomodolihet competentium , de mandato ^c. 

aulloritate ^c. tenore prafentium quietamus , abfol- 
vimus , C 5 T perpetuo liberamui . In quorum Datum 
Roma in Camera ApoJioUca fub anno a Nativitate Do- 
mini millejìmo quingentefimofexto , Indizione IX. die 
vero XXVIII. menjìs Junii, Pontificatus San£ìiffimi in Cbri- 
Jio Putrii Domini fulii Papa li, annotertio. 

, R. Hcnricus Tarcntinus Thcfaurarius gcQcralis . 

Fifa F. 'Armellinus . ‘ ' 

M, de Campania . 

Quelli due atti fono oltremodo cónfiderabili, perchè vengono 
da tempi non folpetti , e precedenti a’ difpareri , che poi nac-, 
quero tra Giulio II. ed Alfbnib I. per le Ialine di Comacchio; 
e perchè il primo di elfi atti fìi fatto nel Pontificato d’Alcf- 
fandro VI. il quale avéa data nuova Invellitura alla Cala 
d’Efte con tutto il maggior vantaggio della medefima : onde 
da tali atti apparilce , che in quella Invellitura fu comprelb 
Kifetfie iti amt- Comacchio in quelle paròle , che ivi fi leggono : Civitatem 

territorium tSP diftrilìum . E gli atti pub- 
ccl,i,l!a,to. bhei del Genio pagato Ipiegano abbaftanza le voci ed il Icnib 
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proprio, c naturale della Inveftitura . Quindi preflb a quelle 
parole ^ in nonnuìlis , alits Ci'vitatifhus ci vii i*i^la^ionc 
legale del Chini : difpojtth generali s bahetur pro/pecialJ>y Defenfi» 
immo pro fingulari quando adijnùìAcàfum tanttim re 
potefl . ^'Dunque gli Autori delle Offerv^ioni fi Infingano 
indarnovdi fcanfàr quello facto col dire, che i Papi aveano 
dichiarato in tutte le Invcftìturel fino alfanno 1 5 00. d*in- ofervat.,C 4 f,xLH, 
veftire gli Eftenfi {blamente in noftra Civitate Ferrarice , 
quando appunto quella {bla él^fifione. accoppiata a quell* 
altra , che indifpenlàbilmente nelle Inveiliture Pontificie di 
fila natura le {ègue ^ e/usque Comjtatus ^ Disnacrrus c«»f 
pieno, dominio ^omnibus fuis.jùribus 59^ pertinentiis , 
balla lènz -altro ad autenticare ,t è a giullificare quanto appar 
rifee rcgiUrato ne* pubblici ftrumenti inlèriti ne* libri Cen- 
fiiali della Camera Apoftolica poiché fi è provato, che Co* 
macchio , rinchiufo in qùe* termini nonnullis aliis: Civita^ 
ti bus y era p€rtinens;a. antica di Ferrara:^ e {bttòppollo alla 
giurisdizione Ferrarelc, clprèfla con la voce della 

quale ragionando gli Autori delle Oflervazioni'fàniK»; villa ojfePv»CMf.xxx7U 
di non fapere , che ella lignifichi la giurisdizione , cheii’elcp^ 
cita nelle Città , e ne* lor térritorj e dipendenze materiali^ 
e fuppongono, che vòglia dire il /emrorjiyftelTo , materiale 
del continente,, per poi inferirne, che perciò farebbe fiato 
ftrano il dire nel diploma d* Arrigo VI. di concedere.il di^ 
fretto ( cioè fecondo elfi il territorio materiale ) in Civitate 
Ferrarienfi ^ extra Civitatem 5 talché per levare alla vóce 
difiriBus il- lùo proprio c naturale • lignificato vorrebbono 
concludere col favore dell* interpolazione da me legnata 
‘ con caratteri. rolli, che lamedefima voce in quel diploma ... ; . 
ftclTe in vece di poena^ c non già di judiciumyO d*altra fimilei 
che dica il medefimo che jurisdiìiio fecondo la mente di \\ 

Arrigo VI. il quale dicendo jurisdiSiidnem seu difiridium > - . 
con la feconda parola egli intende di {piegare la prima. 

Già ài c^c^odifiretto fi è ragionato di Ibpra • Ma <jontutr vedi feg.ts, w. 

^ P tociò 
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• tociò effendofi nell'antecedente Scrittura allegato {hnjpli- 
.cernente il Gloflario del Ducange , ora qui Ci potranno ad- 
durre anche gU.eièmpli per torre altrui il comodo di farvi 
nuove Oflervaxiohi : Districtùs , dice quelfinfigne Scrit- 
tore , ferri forium feudi ^feu traBus , in quo Dominus njof 
frllos tenentes fuos distringeiu poteft . Si legge ivi in 

una Bolla di .Benedetto IX. dell'anno 1033. mtineantqùe 
ibi fub judicio ^ DisTRJCTu 'veftro . Nel libro 2. de Feudis 
tit. 54, qui allodiunt ^uendiderif y districtum ^jurisdi- 
cnoimA Imperatòris vendere non prtfumat. Più ioprail 
Ducange avea detto,che dìftriFiio^ finonimo di diftriBuS'^cxx 
il medefinvo , che jujìiti£ exercenda fitculus 5 e diflringere 
k> ftelTo y che compelUrt ad aliquod faciendum per muìfam^ 
paenam ^ vel capto pigriore ; ed anche punire , coercere , j«i- 
madvertere , judicio fententia litem dirimere . Laonde 
quel tratto di paelè, quel territorio c quel Contado , nell' 
ampìezz«a del quale lì elèrcitava l'atto del difiringere , cioè 
il pumr e ^ giudicare , e decider le liti , venne poi nelle Inve- 
ftiture, negh* Iboimenti, e ne' diplomi a chiamarli diflriSìus^ 
e in Italiano diftretto , per dinotare tutta quella contrada e 
paelè , entro cui lì poteva elèrdtare la giurisdizione > e dir 
ftringere , cioè giudicare , punire, gaftigare , c derider le liti. 
Perciò quel luogo del diploma d'Arrigo VI. in cui fi legge , 
che i Ferrarcfi hanno jurisdictionem}^« districtum in Ci^ 
vitate Ferrariee ^ extra Civitatem , s’illuftra , e fi fpiega 
col libro de Feudis^ e con ciò che Ha fcritto nelle In- 
yeftiturc di Ferrara,- date da' Sommi Pontefici a' Signori 
Ellcnfi. .... . ' 

Le colè da me dette fin qui dietro alla (corta degli 
Arumenti pubblirii e degli Scrittori Eftenfi per far vedere, 
che Comacqhio fu lèmprc riputato del diftretto Ferrarcfc al 
tempo de* Vicarj c de* Duchi , ora mi chiamano a confider 
rare la maniera onde fi cerca sfuggire il pelo degli atti Ib- 
vranì praticati da Giulio II. contra Alfbnlb I. per cagion 

delle 
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delle faline da lui fabbricatevi , giacche i Miniftri Eftenfi 
non fi oppongono alla verità de’ medefimi atti , ma fblo cer- 
cano di sfigurargli con varie loro fpiegazioni e racconti . 

Dicono dunque cfll , che il fatto fu vero , ma che Alfonfb offrvax..cap.xLr. 

protejìò SEMPRE, che Comacebio era feudo Imperiale ^ ed 

ejjerne fiata la fua Cafa sempre in'vefiita da* Cefari foli , 

e non aver egli obbligazione alcuna con la Santa Sede di 

afienerfi dal fabbricar ivi ti fale , Aggiungono di più , che 

quefia fua protefia per buona ventura fu anche regifirata 

da Giulio IL nella ^olla fatta contro di lui , Ricorrono 

anche àirautorità del Guicciardini, che fcrifl'e, avere Alfbnlb storia <c Dalia ub.9, 

rifpofto a’ fuoi amici quando il confortavano a ubbidire a* 

cojnandamenti del Papa, che'Cgli nonpotea farlo per non 

pregiudicare alle ragioni dell’Impero , al quale appartenea 

tl dominio diretto di Comacebio , Ora egli è da làpere , che 

i delitti , che moflero Giulio a dichiarare Alfonfol. ribelle 

e fcomunicato, furono molti y e che tutti Hanno elprcflì nclla^ 

Bolla , come motivi reali , e non pretefti . Nè io voglio qui Cap.xir, 

farne un catalogo per non ulcirc in cofo lontane da Comac- 
chio , come hanno voluto ufeirvi gli Autori delle Offerva- 
zioni . Dirò bensì , che egli era un pretefio , e una mera in- 
venzione il dirfi da Alfonfo di non potere ubbidire al Papa' 
per non pregiudicare alle ragioni dell* Impero , il quale niuna 
allatto ve ne avea in Comacchio, nè alcuna allor fè ne vide 
comparire alla notizia del mondo nè per parte del Duca Al- 
fonlo, nè per parte dcirimperadore Maffimigliano. Non 
volea Alfonfo defiftere dal farvi il fale , perchè non gli tor- 
nava a conto il defiftervi : e per non trovar egli elprelfo Co- 
macchio nominatamente nelle Inveftiture Pontificie de* fuoi 
Maggiori, fi lufingava di dover ufeirne vittoriofo col dire ^ 
che non lo avea da’Sommi Pontefici . Ma intanto non foppe 
mai moftrare da chi altro lo aveffe . Una dunque delle cole 
rinfacciate da Giulio II. ad Alfonfo fi fu quella ,. che aveffe 
ardito cól braccio della protezione del Rè dS Francia, in grave 

P ij dam- 
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damnum ejusdem Romanx Ecclcfia fai in Comitatu Coma- 
ad didam Ecclefiam lbgiti'me pertinente , quod ipfs 

IWPUDENTER NEGARE NON ERUBESCIT , fahrtcarì f aceri ^gabeU 
las ^ angariai , five portoria augere , ^ nova pedagia ^ 
angariai tmponere ^ exigere. Quello, difll, faceva Alfbnfb, 
prcvalendofi della protcìione del Rè di Francia, allora nemi- 
co del Papa , Che le poi quel Rè Io proteggeffe per zelo di 
mantenere le ragioni delflmpero, io lafcio che altri lo giu- 
dichi . Io leggo in tanto nelle Lettere di Pietro Martire An- 
glcrio , fcritte in quei tempo fteflb , la confermazione di 
»' quanto ho narrato , fenza però vedervi alcun motto intorno 

alle ragioni delPlmpero, nè alle Inveftiture Imperiali, nè alle 
ricantate .protette Cefaree contri gli atti Sovrani del Ponte- 
fice , nè intorno ad altre cofe immaginate dopo quel tempo. 
VetTUt Martyr An~ In una di ette Lettere fcritta il di 1 3. di Agotto 1 5 io. tra le 
ticùus 1.2}, r;.442, d*Alfbnfò egli mette la feguente : falina! prateria 

NOVAS in Pontifici! IGNOMINIAM , ipfo INVITO, MONENTEQUE, 

ne jus Pontifici! fisci lahefadaret ne jaPluram ejui in fui 
commodum quareret , confiruxijfe conqueritur . Per termi- 
Nos citatus juRiDicos coram Cardineo Senatu , ni/i ad Pon^ 
tificium , Cardineumque tribunal de fe rationem REDDiTUr 
Rus accejferit , in contumacem agetur • Di qui fi vegga , fc 
OJfervax.. Caf.XLV. Alfònfò fu citato , o nò , a dir fìie ragioni , e fè vi fu alcun 
fognato preteflo per la lega di Cambrai . Nella Lettera fc;- 
guentc dell'ultimo Agotto ridice il medefimo : firuHas 

falina! in Pontifici! ignominiam ^ EccUfia detrimentoh 
contea JUS FEUDI earercere . Gli atti del Pontefice 

furono pubblici a tutta la Crittianità , nè fè ne vide alcuno 
deirimperadore in contrario : nè Alfbnfo tteflb vi feppe tro- 
var fondamento immaginabile per farvene alcuno, che avelie 
colore di ragione . E fc Comacchio fotte flato veramente 
feudo Imperiale per la ferie continuata di tanti fccoli addie- 
tro, come fi pretende da <^o. anni in qua , io non credo certo, 
che tal colà avcfle dovuto edere allora nafeotta , non dico ad 

Al- 
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Alfonfo , ma nè anche a tutta Roma , talché fi avefle voluto 
entrare in una riibluzione ibmigliante contro di lui per un 
feudo manifeftamente Imperiale , e non Pontificio : il che fi 
potea fubito chiarire tanto per parte del Duca > che delflm- 
peradore . Nè a Celio Caleagnini , il quale , come fi è detto ^ 
divulgò in tal congiuntura la difèfà di Alfònlò , cadde mai 
nel penfiero di fàlvarc la difiibbidienza del Tuo Signore con 
allegare. le ragioni dcirimpcro, come però in tutti i modi 
avrebbe dovuto allegarle , le in realtà Comacchio fofle fiato 
feudo Imperiale , e non della Chielà , di cui egli chiaramen- 
te lo tenne quando diflè , che fiava firuato in agro Ferra- 
rienfi : alla quale afferzione in niuna delle tre Scritture Ef» • ^ 

tcnli viene oppofia cola veruna; ma ella fi diilimula, e fi tra- 
palla col non darle alcuna rilpofia ^ perchè fi riconolce inca- 
pace di averla • XXVII. 

. Paolo Giovio , che fu famigliare d’Alfbnfb , di cui an- Sovranità efcrci- 
chc fcriflc la Vita, come diralfi , in quella del gran Gonfalvo [nCefrnSchi^ ri- 
di Cordova parlando di quello fatto , dice le feguenti parole ; conofeiuta da Al- 
Ceuirum ab Alpbonfo Julius^TM^o^m, a beneficiario Ponti- ^ 
fidi imperii., falinarum jura., qu<e funi in Padufss ad Coma- ub,^. fag.zó^. 
cium , repetebar* Ejus falis vedigal Alpbonfus , quod fibi 
magno ejfet emolumento , armis defendendum exifiimavit , 
fretusque Gallorum auxiliis , non uno in loco Pontificis co- 
pias ccecidit: quainjuria pèrmotus Ponti fex Alphonfum 
diris interdiiìoque perfequitur . Qui io non ci veggo alcun 
motto nè di ragioni , nè d’Invcfiiture Imperiali , nè certa- ' ' 

mente il Giovio era uomo da tacerle , quando mai vi fblTcro 
fiate. Nella Vita d*Alfbnfo egli annovera i gravami > che pag.16. edit.Fùh 
Giulio avea ricevuti da lui, tra’quali uno fi era, quod contra 
LECES inter Ponfifices ^ Atefiinos Principes ex concefiione 
BENEFiCiARii juRis RITE Utas ^ conftitutas .,falit legendi fa- 
cult atem usuRPARÉT ad Comaclum , quod efl optdum inter 
PadufaSyfalinis opportunumy magno quidem Pontifidi ve- 
digalit detrimento • Nella Vita di Leon.X. dice, che Giulio m.i6. 

fi fiaccò 
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G ftaccò dalla lega di Luigi XII. quo d Alphonfum Atefli~ 
num , qui a Romanis Pontificibus Ferrariam beneficiano 
jure obtinebat , aduerfus fe tuendum , defendendumque fu- 
fcepifiet , quum ille , terra Gallis , ^ Pado amm ab fe prò- 
fligatis V enetis^xn Padufa falinas maximi pro'uemus usur- 
PASSET, ncque in bis rebus 'voluntati Pontificis obtempe- 
RARET . Cosi il Giovio noti una , ma tre ziolte racconta il 
fatto ftcGb , non mai parlando di ragioni Imperiali. Che fè 
poi Giulio in far (juede Tue rilbluzioni contro di Alfonfb , 
ebbe altri penGeri in capo, ciò non pregiudica al calò noftro, 
poiché in tanto Tappiamo , che gli acci Tuoi auvennero in facT 
rha Aifbtiij! fes.jy. cia di CUCCO il Mondo . Il medcGmo Giovio rifèrilce, che 
Alfonfo in fua difefà adducea , che i PonceGci non gli avef- 
fero cotalmence viccato il far fàlinc in Comacchio , e che 
efibiva di rimctterG al giudicio de’Miniftri Camerali del 
Papa : de Còmaclenfibus autem falinis^ qgiBUS non plane 
tjft interdictum , diferte ^ cumulate ita fatisfaciebat , ut 
fe fiatuturum judicio collegii queejìorum Pontifica ararti 
poiliceretur . Queftc parole furono volgarizzate nella Te- 
gnente maniera da Giambatifta Celli, il quale traduflc 
rii* d' Alfonfo ^.4;. quella V ita ad iftanza del Giovio, dedicandola a’tre legittimi 
di ventua dti figliuoli d’Alfonfo I del fale fatto in Comacchio non ejftndo- 
gli flato interdetto il farlo ^fe ne giuflifica’va gagliardamente 
con offerire un certo daxfia , ed oltre a queflo , promettere di 
flarne ad ogni giudicio de’ Cberici di Camera . 

XXVIII. Dunque la ragione, con cui G difendeva Alfonfo, 
Alfonfo I. non fecondo ilGiovio, era che non gli fòffe ftato interamente 
adduil'c alcun^, da’ Papi 'il far Ialine in Comacchio; e non già, 

le. fopra Cornac- che Comacchio folle feudo Imperiale . E pure gli Autori 
Sov'raU di' Oflervazioni dopo addotte le ultime parole del Gio- 
Giulio II. vio , recitate qui fopra , come favorevoli a’ loro divifamenti , 

ojrrvai.. ctf.XLv. yj pongouo qucfla coda : dal che fi può facilmente cono- 
ycere quanto foffe certo il Duca della firz* diritto 
Imperiale , e della debolez^ della pretenfione Pontificia 

fopra 
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/opra Camaccbio • Dio buono 1 £ dove imi ha parlato i] 

Ciovio deila forza del diritto Imperiate \ Colà mai fìpuò 
cftrarre dalle Tue parole , che non ha totalmente contraria ; ' ; 
al prctefo diritto Imperiale i La forza, di tutte le ragioni 
drAlfonfo I. confìlleva in dire , che non gli lb 0 è ftaro efpre(- 
iàmente vietato U far (aline in Comacchio, quibus non piane 
ejfet interdilium y o come volgarizza il GelU , non ej/endogli 
jiato interdetto il farlo ^ cioè il Tale} ma' non mai, che Co- 
macchio folTe deH’Imperadore: il che appariti maggiormen>i 
ce dalle colè , che fi diranno appreflb . £ tal ragione del 
Duca era in nfpolbi a quella del Papa , riferita dal Guicciar- 
dini: comando imperiofamente ad AlfònCoy che defilieljè 
da fare lavorar Jalt a Comaccbto^ perche non era conve^ ^ 
niente y che quel che non gli era lecito fare quando i'yini- 
ziani poffedeano Cervia., gli fujfe lecito, poffedendola la Sedia oMn. 
Àpofiolica , di cui era il diretto dominio di Ferrara , e di 
Comacchio . Ora a quelli detti del Papa altro non fi rilpon- 
dea da Alfenfo I. Icnonchè gli era lecito, e non del tutto proi^ 
bito il fax (àie in Comacchio . Nè dicea già , che fofle feudo 
Imperiale, comechc il Guicciardini racconti , che UdicelTe 
a* Tuoi amici, a’quali potea dire c quelle ed altre colq ma non 
perciò ne fegue,che federo vere. £ fe fii vero quello Tuo detto, 

(che da niun altro è narrato, fuorché dal Guicciardini ) altro 
fendamento certamente non ebbe , che il non ritrovarli Co- 


macchio efprejfamente nominato nelle Invelliture Pontificie 
di ferrata : la debolezza del qual motivo già fi è da noi mani- 
feftata abballanza. E non felamente il Cardinale Ippo- 
lito fratello del Duca , per la cui lontananza reggeva il lo- 
cato di Ferrara , ubbidì agli ordini Pontificj , facendo a Co- 
mucchio ruinare que’ luoghi , dove f accano quegli uomipi il 


fate , così coMANUAKDo II. Papa , come attefta Galjjcro Sardi; stotU Fetwtf /.i i. 
ma il Duca feellb ancora riconobbe pofeia ancor egli il fuo 1646. 
torto , offerendo di dare al Papa i fati fatti a Comacchio , 
e d’obbligarfi, che non vi fe ne lavar affé in futuro , allo fcri- 


vere 
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Storia d' Italia lib.g, yctc j dcl GuicciaTclini J il (jjal dice 'incora che non a vca il 
P^>otcfkc Giulio àitri^amici certi ^che i ^inis^àni^ c che la 
pa ^. y ^. t ^ ij , tdi ^, diligenza enfatiche ufate daduiro;; Cefare per alienarlo dall' 
del Gtoiue . amiciz$aidel R è di Francia , e induriti a concordia co* V ini- 

ziANi, appari ano: deLconiinua più inutili ^'peircbe Cefdre 
quando l'efercitOydelJ^intefice fi moff^ contrai il Duca di 
Ferrara ) ‘Vi avea mandato ( cioè a Venezia ) «» Araldo a 
protefiartr^ che non /o molestassero ( cioè {.Veneziani ) : ed 
effendo andatfl.in .nome dèi Pontefice Cofl amino' di Mace-- 
dóni a iper. trattarle trAiuiy e i Vii^izianì., aitea rìcufato 
... '.Qui. taluno. a.vjcbbe ragióne -di maravigliarfi oltré^ 

• r . . . modo , come.mai nelle Offervazioni fi fia potuto affermare^ 
òftirti cap. xiv* chc ijo» mancQ lofieffio ImperadoreMajfimiliem'o di fofte-* 
tdg^ci , ... II j'^Q proprio diritto (. fopra . Coinacchro ) avendo man^ 

. dato A Roma un Araldo, a proiefiare che non moléft afiero il 
Duca di'Ferrara , ficcome attefia ( dicono effi) il Guicciar^ 
dittit .Quelle parole ci fon pure nelle Oflervazionii E pure il 
Guicciardini chiaramente attefia y che (^uelfAraldó fu man* 
dato a' Signori Veneziani , e non mai al Papa , nà a Roma ; 
tanto.egli è certo , che quella fpediziòhe non potettè riguar* 
dare in guilà veruna le pretelc ragioni ImpcriaK* fopra Co*^ 
macchio ! Se poi in tal maniera debbano informarli i Pre-i 
lati della Corte di Roma^ e il pubblico delle ragioni Efienfi,ÌQ 
ne rimetto. ad altri il giudicio.. Intanto della Storia del.Guic« 
ciardifii per buona ventura ci fono varie imprelfioni e nell* 
originale Italiano, e in altri linguaggi , e non Lira egli mal 
latto', fo io reciterò qui la traduzione latina delle fiiddette 
hib.9.ptg,t6o.eiit, parole nel modo , che Thà fatta Celio.Sccondo'Cujione, per 
Bafiieenfis anni 1567 ycdcrc,fo mai quefto interprete le avefle intefo per auventura, 
come fono fiate intefe nelle OlTervazioni : . Pohtificis dili- 
gentia laboresque inCafare a Gallile Regis amicitia alie-, 
nando^ad concordiam cum Venetis adducendoy pofiti^ 
in dies inutiliores apparebant : quippe Cafar cum Ponti-^ 
ficius exercitus in Ferrarienfem profe^us' efi ^ fecialent y 

quiy 
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^ut^ne et essent molesti '</?««»« « re/', y ^Con- 

Jiantinum Maeedonem Pontificis nomine ad pacem inter 
Cafarem E9^Venetos traPimdam mtjfunty Ctfar audire 
noluit. Ora fenza molta difficoltà ognuno ben vede > le; la 
frotefia di Mallìmigiiano intorno a Gomacchio poHa mai 
trarli dalle Storie del Guicciardini : e perciò giulìameote lì 
dee credere, che quelle pretelc ragioni Ellenlì e Imperiali 
fieno nate dopo le controvcrlìc tra Giulio II. c Alfonlò I, 
Certo è , che Paolo III. nella Bolla, conia quale nel-i 538. 
dichiarò di rintegrare Ercole II. del Ducato di Ferrara , già 
ricaduto -alla Santa Sede per la lèntenza pubblicata da Giu- 
lio II. contra Alfonlò I. Tuo padre , la quale fu poi rinovata 
fotto Clemente VII. per aver Alfonlò contrauvcnuto al giur 
ramcnto di fedeltà, apertamente aiTerilce, che Giulio db 
chiaro devoluto F icariatUm Ferrarienfim curri omnibus 
fìrtgutis CIVITATIBUS, cafiris y opidis y terrii'i^ feu<t 
disy che ^apparteneano ad diiìam.Rotùanam^ Ecclefiami 
nelle quali' parole che li comprenda Comacchio ^ io non crcr 
do , che jùuno. lo metta ih dubbio .' Lalcio ora giudicare ad 
altri , fe Maflimigliano nell’anno 1 5 op. precedente agli atti 
praticati da Giulio II; potette avere iaveftifo di Gomacchio 
Alfonlò I. ed anche Ercole LnéU’annò 1494, comelìlcggc 
in tutte é tre le Scritture Eftenfì , benché in quella di Vienna 
E dica fatta l’Invellitura d'Altònlò I. nell’anno 1^06. é non 
già nel 1 50PÌ come filcggctnelle altre : onde io non 'lò-coaie 
gli Autori tra loroli accollino,’ fenon ricofronòa’gli crrori'di 
'ftampa, come fono'ricorfi per falvare le altre pretefe Inycfti- 
turc di Ridolfo I, lòpra Comacchio. Intanto noi lappiamo’, 
che. tre anni prima che Alfonlò'movelTe Cóntro' di Giulio IL 
■collcgandofi còl Ré di Francia a’dannidella Sede Apòftolica, 
il Pontefice eflendo allora dieffoben fbddisÉirto per circfc 
fiato da' lui affiftito , fecondo il fuo debitadi vaflallo ,' nella 
libetazÌDncdr Bologna dàlldtiranhia de? Bcntivogli , s’intcr- 
pofe allei preghiere d’ Alfonlò preflò l’Impcradorc Maflìrair 
-’-'l gliano , 
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gliano y affinché gli confèrmafTe l'inveftitura de’fèudi di Mo- 
dana e Reggio , che tcnca' dall’Impero , la qual conférma gli 
venia negata : c ne fece cfficaciflìma ifianza a Mallimigliano 
con un Breve de' 5 . di Ottobre i 5 07. lènza però mai dire 
una fola parola di Comacchio : dtjtderamus , dic’egli, ut no- 
fira commendatione exaudiatur^^ quod de Invefiitura Ci- 
•vitMtit Mutinenfis ^ Regienjis petit a tua Celfitudine fy ci- 
tius fy fadlius confequatur. Hortamur igitur Majefiatem 
tuam ty tato cordis affeSìu rtquirimus , ut tundem Ducer» 
Majefiati tua ^ [acro Romano Imperio deditijjtmum ^ 
fidelijfimunt nofira contemplatione 'uoti compotem reddere 
•veUs fyeidem ofiendere oficium^ tyobfequiumy quodin 
Nos fy SanSì am Romanam Ecclefiam contuUt^ tibi quo- 
que^ qui es ejusdem Ecclejie AdvocatuSyjucundiJJìmum effe. 
N am fi de cenfu ^ aliis rebus fuis aliqua ambiguitas effet -, 
nofiro ixtl Legati nofiri judicio flare paratus eft quic- 
quid judicatum fittrit^ ufque ad minimum , benigne perfol- 
vere. Nel medennao tenore egli fcrifTe al Cardinal Bernardi- 
no di Carvajal Tuo Legato Apoftolico preffo Mafluniglianoy 
ricordandogli d'avcrgli raccomandato prima della Tua dipar- 
tita il negozio della conférma per Al fonfb dell’ Invefiitura 
Civitatum Mutinenfis ty Regierfis , quas Romani Imperii 
obtinet cenfu , Se allora fi pretendea, che Comacchio ancor 
egli foUe fèudo Imperiale non meno, che Modana e Reggio» 
e perchè mai Giulio IL non! fu fupplicato dai Duca Alfonfo 
a fcrivere all’lmperadore anche per cfTo » in quella guifà » che 
fu fupplicato a fcrivere per le altre due Città » che tenea dall’ 
Impero^ Era pure Comacchio una. Città, che avea il fuo 
Contado, e difiretto, coi^ormc fi efàgera nelle Oflervazioni i 
E perchè dunque il Pap>a non prega Tlmperadore» che con- 
fermi ad Alfòofb 'anche l’Inveflitura di Comacchio i Ncm 
per altro licuramente , fenon perchè nè a lui» nè ad alcuno in 
quel tempo cadea nel peniiero, che Comacchio non apparte- 
neffe alla Santa Sedo , come dipendènza del Fcirarcfè. 

, Pel 
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. Per maggior conferma della verità di qucfti fatti , egli XXIX. 
è bene aggiungere , che il Duca Alfonfo dopo feguita la 
morte di Leon X. pubblicò un Manifefto latino ( il quale chio pubWkTt^ 
comparve poi anche ftampato in Italiano ) diretto all’lmpe- oppofizio-' 
rador Carlo. V. e agli. altri Principi Criftiani, del qual Mani*- lufpoft^a al Mani^ 
fedo fa menzione Bonaventura Piftofilo Segretario d’Alfbnr fcfto d’Aifonfo i. 
fo nella fua Vita. Con elfo intelc il Duca d’informare il 
Mondo dc’pretcfi aggravj fattigli da quel Pontefice, e tra gli fo /.G1/.50. 
altri di quello d averlo obbligato a non far làle in Comac^^ 
chio 5 però lènza mai far motto veruno , che folTe feudo Im- 
periale . Bensì egli pròtella , che le due Callella , del Finale 
c di San Felice , fieno di fua ragione , come appare , dic’egli , Msniftno £ Mfon- 
per rinvefiitura , che ne ho dal prefato Impera dorè M ajji- 
miliano .• Ora , dico io, le proteftò Alfonfo d’avere l’Inve- 
ftitura Imperiale di quelle due.Caftella , e perchè mai fi di- 
menticò egli di parlare anche di' quelle, di Comacchio , le • 
veramente le avea , mentre di clTa Città principalmente vi fi 
trattava, il cui affare per fua confelfione era il maggiore, che . 

avelie con Roma , poiché il non far fale in Comacchip gli fu> 
di molto pefo , e d'inefiìmahil danno , lè vogliamo dar fode a 
lui ftelfo nel .fuoManifcllo^ il quale fu fubito pubblicato ' ‘ ' 

in Roma in Italiano infieme con la Rilpofia de’ d. Gen- 
najo 1522. Quella poi col Manifefto ftelfo fu allora ftampa- 
ta in Firenze da’ Giunti , ed anch’ella fu indirizzata all’Im- 
pcrador Carlo V. Nella medefima fi dicono ad Alfonfo que- 
lle parole : andafìe a toilier protezione di Principi eftranei , aiManìft* 

11, ' f • / I ♦ * ^ r J • I II r fi» à^tlfonfo l, 

della quale tnjuperbtto ac c re f cefi e da e gabelle^ pubbli^ 

cafte leggi ed editti contra la giurisdizione del vostro su- 
premo Signore ^ Prefume/le voler fare il fale , che mai ejji 
signori enez^ani non vi aveano permejfo-i acquali non era^ 
vate fuddito^ e contra il diritto del voftro naturai Principe 
in tanto pregiudicio della Camera Jpoftolica vol^e quelle 
REGALIE , che fono rifervat^ a supremi Signori in tutti i Re- 
gni , e parti del mondo ’^xon quel che Icgue , il tutto ben de- 

Q^ij gno 
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gno ili effer veduto da chi nella Scrittura Eftenfe di Vienna 
è ftato vago di ridire per veri gli ftrani racconti del Manifcllo 
d'Alfonfo , diffimulandovi> io non (b per qual line, la Rifpo- 
fia &tta in contrario: nel che fe vi ha la buona fède,' io lafcio, 
che altri ne giudichi • Più oltre fì aiTerilcc in dia Riipolla al 
ManifèUo d'Alfbnlb , che i Signori EHenli al tempo dello 
Icilìna del Bavaro non fazj d’aver ufurpata Argenta, usuilpa- 
RONO ancor Comacebio e Lago : c poi lì toma a dire, che 
fonfo^ il qual fi obbligo di non far fale a Cornacchia^ non fect 
obbligaf^one di cofani che fojfe in fua liberta j che ne di ragio- 
ne > «è per CONSUETUDINE ve lo potea fare , ne mai per l’a- 
vanti l'avea fatto egli , 0 i fuoi Maggiori oltra l'ejfer Co^ 
macchio Terra Chiesa, come Ferrara, ed il far fale 
non meno y che il diftribuirlo ^ regalie rifervate <»’ supremi 
Signori . Io non so certo , fé lì polla parlare piu chiaro • 

. Gli Autori delle OBèrvazioni hanno veduto citarli 
quella Rifpolla in una Lettera (l’ Autor della quale fìi il Con- 
telori) fopra ie ragioni del Diuca di Parma contro alla prelà 
di Caltro, ed hanno attribuita la medeGma Rilpolla a 
LeonX. quando però fu Icritta in fua difèfa dopo la fua mor- 
te, cd ivi in quella Lettera del Contelori ella non ò ne anco 
ftampata, come dii però dicono, malblamcntc allegata, 
Quelm però poco importa . A libalo in quel fuo Manifèlto 
tra gli altri aggravi , che pretendea eljcrgli Itati fatti , vi avea 
noverato anche quello d’elTergli Itata tolta dal Pontefice 
una ricca Prepofitura ( cioè la Pompolà ) che era ( fecondo 
lui ) ed e juspatronato di Cafa mia • Ma gli fu ivi rilpofto , 
che mai per Cafa fua fu ne fondata , m amplificata , perchè 
la pojfa dir effo fuo juspatronato ; la qual colà è veriflìma 
per quanto lì è dim.oltrato nella precedente Scrittura , lènza- 
che in alcuna delle tre Eftenli fe ne parli in contrario . Onde 
il Pigna , che avea facilmente veduta la iuddetta Rilpofta , 
potea far di meno di Icrivere , che ne fblTe ftato l’autore 
Ugone da Eftc verlb l'anno p 5 o. Ciò egli credette , perchè 
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in un diploma d’ Arrigo IIL alla Badia della Pompofa dato 
in Potfelt il di 1 6, di Settembre dell anno 1045. ^vea letto , 
che Ugone M arebefe l'avea arricchita , fuppoDcndo egli per 
certo , che non pochi perionaggi del decimo e dellundecimo 
fecolo , che nell'Italia lì trovano aver avuto il titolo di Mar- 
chiof benché lènza cognome alcuno, doveflcro elTer lènza al- 
tro deH'inclita CaTa Ellenlè , come fi potrebbe moftrare aver 
egli fijppofto di molti altri : la qual colà non occorrerebbe 
accennare, quando fi lòlTe tralafciato di trarre fondamenti 
per li Sercnillìmi EHenfi da quelli fonti , come lèmpre fi è 
latto. QueirUgone fìi Marchefe di Tolèana, fondò molte 
Badie, e tra le altre anche quella della Vangadiccia . Fu figli- 
uolo d’Oberto baftardo d'Ugone Rè d'Italia , già Conte di 
Provenza,eperciò ne'luoi diplomi egli dice di vivere lècondo 
la legge Salica della lùa nazione Francelè : e di lui) del padre , 
e dell'avo parla San Pier Damiano . 

Ora alla Ril{>olla di Roma contra il Manifèllo del 
Duca Alfonfo I. non vi fu chi opponefiè colà veruna nè per 
parte del Duca , ne per parte dell'Imperadore , a cui ella fu 
indirizzata . £ il Duca ftefib, comechè fbflè feudatario mag- 
giore , conobbe , che il làr Tale, e l'ellrarlo, era uno de' diritti 
riferbati al fuprtmo Principe ^ ed ubbidì al Pontefice , come 
egli medefimo attella nel Tuo Manifefto,ove dice, che il defi- 
ftere gli fu di molto pefo^ e d’inejiimabil danno , Sicché il 
Papa fi dichiarò e moftrò Ibvrano Signore di Comacchio , e 
lo coolèntì l'imperadore , ed Allbnlo , il quale dimandò an- 
che la grazia, e la liberazione dalle pene incorfe, e la ottenne 
da Giulio li. e venne poi anche in concordia con Leon X. e 
con Adriano Vl.ficcome già fc vedere il Contelori co'pubbli- 
ci documenti, i quali lènza dubbio fi cuftodiranno anche ne- 
gli Archivi Eftenfi . Ma quale opportunità piùfàvorcvole fi 
ofTerfe mai ad Alfonlò 1 . di &r valere le fue pretefe ragioni 
Imperiali Ibpra Comacchio , che quando egli, e Clemen- 
te V IL ncli'anpo 1 5 3 o. il dì a 1 . di Marzo in Bologna , pre- 

fenti 
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(enti Niccolò Pcrcnoto Signor di Granuela , ConCglierc di 
Carlo V. Michel Maggio Ambafeiador Ccfarco al Ponte- 
fice , Gianfrancelco Pico de’ Conti della Mirandola , c Ro- 
berto Conte di Gajaco , fecero il Compromeflb neirimpe- 
radore di tutte le differenze, che tra loro paffavano, con que- 
fte parole : ^uod partes ipfe compromittunt in ipfum Caro^ 
lum Cefarem^ tanquam arbitrum^ arbitratortm feu arnica^ 
biltm compofìtorem -y omnes ^ singulas eorum contko - 

VERSIAS e?* DirrtH-ENTlAS HACTENUS ìnttK 0OS ORTAS yfeu qu£ 

oriri pojfent , fpecialiter expreffe de C5^' super oyuuscuN- 
quE CiviTATi#us,etV«ra DucalibuSy opidiSy caftrisyfortalitiisy 
iocis ^ juribusy cujuscuNoyE^enem finty t»m perSedem 
jépofìolicam y quam per ipfum IlluJìriJIimum Dominum 
Ducem aiiquando quovis modo possessis, 'vel in quibus utile 
ftìtl DiRECTUM dominium babuerint feu babeanty exceptis 
bis y qua ad prefens per SanEiiffmum Dominum Nofirum 
poffidentur \ ac de ^ fuper quibuscunque damnis ^ in~ 
terejfe per ipfum SanSìiJJimum Dominum Nofirum y ^ 
Ducem preetenfis . Se Comacchio era dell’Impero , e fc Al- 
fbnfo dal non farvi il file ricevette inefiimabil danno , egli 
doveva entrare ficuramente in quello Compromeflb , in cui 
fbno claufble tali, che doveano aflblutamente farvelo entrare. 
E pure effo Carlo nel fàmofb Laudo , che pronunciò in Co- 
lonia il giorno 2 1 . di Dicembre deU’anno 1530. lènza pun- 
to parlar di Comacchio decifè tutte le controverfie , che 
paffavano tra Clemente ed Alfbnlb , e fèntenziò, che il Pon- 
tefice deffe al Duca Inuefiituram Ducatus Ferrari* cum 
suis PERTiNENTiis UNiVERSis , c chc Modana , Reggio , e 
Rubiera fi levafièro dalla fbggezione della Santa Sede : dal 
che con atti pubblici dichiaroflì aggravato il Pontefice, tan- 
to egli è vero , che il Laudo fu in vantaggio d’Alfbnlb, e in 
pregiudicio della Chiefà Romana I E perche mai Carlo V. 
nel medefimo Laudo non aggiudicò Comacchio all'Impero 
io virtù della Invellitura , che egli, come fi pretende , avea 
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data nell* anno ad Alfonlòl. tanto più poi, che i 

termini ampliilìmi del Comj^romcflb certamcntè non ve 
Teccettuavano ! Non per altro al fìcaro noi fece , fènon 
perchè era dominio indubitatiflimo della Santa Sede , com- 
prefò nel Ducato di Ferrara lòtto quelle parole del Laudo, 
cum fuis pERTiNENTiis uNiVEKSis . Quindi elio ^Carlo coi 
medefìmo Laudo riconobbe, che quella Citti era deiralto 
dominio della Chiefà , mentre dichiarò , che i Capitoli già 
ftipulati tra Adriano VI. ed AlfònfoI* in reìiqms omni< 

BUS , in quibui per pramiJJ'a non eji immutatum obser* 
vabuntur • Il terzo di que* Capitoli d*Adrìano conclufi il 
di 30. di Ottobre deU*anno 1521. fìi il ièguentè: Itemin 
recompenfam ejusdem rtduSiionis ( cioè del cenfb ) tonvene- 
runt^ qttod pradiófus.Dominus Dux^ aut fui beredes 
fucctjjorti^ fsu fubditi quicunque nullo unquaìl 

TEMPORE pojjjint per fe yytl Alittm feu aìios ^ quoruis modo ^ 
in Ci vitate , Comitato valle Comaciì alio loco, 

in territorio W dominio per^ eum' ad- prdfem pójfejjfo 
njtl impofterum quomodacunque poJftdendo^ikL cujuscunque .. 

rii fabricare FABBUCARi tacere Ve/ perw/nfere ABS- 
QUE Sua SanBitatis succèssorum fuotuin expreSsà li- • • 

CENTIA ^ MANDATO ,y«^ POENA'PERDITIONIS DuCATUS Fer- 
RARiENSis c^^AUORUM iL\3DOK\m qUa a Romana ^ aliis 
Rcciejiis quomodolibet obtinet , ^ impoflerum obtinebit , 
ipfo fado-y fi bontrdfecerit incurrenda: ^etiam abfque ali^ 
qua ' dee lar ottone defiuper faciendd,^ Sed solvs > Romanus 
Pontifex illud ibi eabricare feu fabricarj facere-i fiiO* 
quando' fibi vLscvERiT y libere pojjit-» Atto piu'alToluto e 
jòvrano di quello io non credo , che. polTa mai delìderarlì < 

Il Papa non vuole, che il Duca Allònlò polTa fabbricar Tale 
in Comacchio , nè in altro degli Stati, che avea dalia Chielà> 
fenza pèrmifllone ed ordine fuo 5 imperciocché ih Modana 
« in Reggio non potea cader tal divieto , elTendo allora in Si- ojferv, cap. xivt, 

gnoria della' Cbielà, oltre all’cfler . poi Città rheditcrranec » ^ 

cper- 


Kifftitt dtl Ccntt- 
loti »Uc Scritture Mf- 
teufi infine fng. io. 
Hum. 6. j, 8, 


tz 8 IL JDOMINIO DELLA SANTA SEDE 

c perciò incapaci di faline marittime. Alla trasgreUìone pre- 
fcrive il Pontefice quella medefima pena , clic s’incorre nel 
delitto della ribellione , cioè Timmediata privazione del Du.. 
cato . Lo accorda il Duca , e ncll’ampliflìmo Gompromclfo 
fatto in Carlo V. egli non chiede la liberazione ed aflbluzio-, 
ne da un tale aggravio, quantunque dell’ ineftimabii damno^ 
che gli veniva dal non far (àie in Comacchiocgli fi IbHeque-: 
relato otto anni prima nel Manifefio indirizzato à Carlo V./ 
contra Leon X., Ne. in ciò l’Imperadorc vi s’ingcrilce pcn 
nulla ; ma anzi conferma i Capitoli d’Adriano , dichiaran- 
do , che il Duca debba ofièrvargli . Dunque, egli, è .evideni' 
tifllmo , che Carlo V. riconobbe Comacchio per membro ic 
pertinenza del Ducato Fcrrarclc , c per comprclb in quel-, 
le parole cum fuis cErtxiNZNTns uniVeksis , e che non mai lot 
tenne per feudo Imperiale , altramente egli le ne farebbe ag-* 
giudicata la Ibyranità ^ ficcomc fi'aggiudicò queJLla.di Modar 
na e Reggio., Le medefimc Capitolazioni d'Adriano intoxt 
no a Comacchio furono poi- .rinovate nell'Accordo , chci nel 
giorno a I.' di Gennajo 1539. fi conclufe tra Paolo 111 . ed 
Ercole IL a preghiere di Carlo V. particolarmente , e degli 
altri Principi Criftiani, dappoicchè nè Clemente VII. nè eiiò 
Paolo aveano voluto approvare il Laudo Imperiale per efler 
lefivo delle ragioni. F^ntificic Ibpra Modana ^ Reggio » 
Indi elle Capitolazioni furono Icmpreoflèr vate da’ Principi 
Eftenfi finoall’ultimo DucaAlfonfblI. QuindLin uno Ac» 
cordo tra Giulio III. cd Ercole IL ^abilito il dì 2^. di Geiìr 
hajo del 1 5 5 4. c fbetoferitto in nome delDucada Girolamo 
Falcto , Miniftrov e Storico, Efte’nfc, vi fi leggono quefte par 
role: ^uoddi^la fabricat/klisciéheret. fieri in pretfentia ^ 
cum interventu Commtfiarii ApofioUci^ ^ in-ttjus 
femia tjuod idem Dux deberet tenere computum^^ iliud 
reddere eidem Commijfario in laco.ubi adeffet..Viai.V\ in un 
Breve de’. 7. di Settembre del 1 5 5*0. deputa Paolo ;Ranucdo 
da Tarano Vicclegato^di Romagna^ per fUaCòmmtfiario 
- ■ ; ^ . fbpra 
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fopra il falc di Coraàcchio , con la facoltà di foftituirc unum 
'vel plures loco tuo Commijfarios ^ quoi tibi •vi/um fuerit^ 
cumpari vel limitata potejìate Ferrari* Cf»» Comacli fub- 
Jlituendi^ ^utrobique vel alterutra earum urbium relin- 
qutndi fivt cognofcendte rei caufa , Jìve ut ibi maneant ad 
jORA Camene Apofiolicce tuenda ^ confervanda . Di qui 
fi vede , clic Pio IV. dà la facoltà al fìio Commiflàrio di alzar 
tribunale di giurisdizione del pari in Ferrara , che in Comac- 
chioj-conic in Città ugualmente fòggette alla ChieGu.. 

Perciò ben confiderà il Chini l'importanza di fatti fimili 

con le feguenti parole : pofito quod Dux Comaclum non 

cognofeeret ab Ecclejia ^fed ab Imperio , Papa non potuijjet > 

nec tentajfet bujusmodi falis fabricationem impedire in ter- 

ris Jmperii , nec prò illa aliquam dare recompenfam , cum 

prdfertim Imperatores in fui s Inveflituris confueverìnt di- 

Pìam facultatem fai fabricandi fuis vajfallis concedere : 

la qual facoltà però non potette allora moftrare Alfbnfo; 

d’aver avuta dagl'Imperadori . E fé J’avea egli era necef- 

fario, che la moftraffe , perche agli Elettori fteffi dcirimpcro 

per grazia fpeciale fi concedono le Ialine neiraurea Rolla di 

Carlo IV. c rimperadore fblo è intitolato falinarum domi- iiiv-cv.9- 

nus in riguardo a’fiioi Stati . Perciò le Ialine feoperte nel 

fóndo allodiale o feudale non appartengono al padrone del. fu<mt,^urù t,m. i. 

fóndo abfque Principit conceffone ^ quantunque il vàfiallo 

folle fiato inveftito di tutte le utilità del feudo . ? XXXII. 

Viene oppofio nelle Oflcrvazioni , che anche i Signori eferdtati 

Veneziani nell’anno 1399. c poi nell’anno 1405. obbliga- inComacchio da 
tono gu Eltcnli a non far lale in Comacchio^uantanquc non 4» quelli, che efer- 
ne follerò Sovrani , c che perciò nè anche dagli atti di Giu- citarono i signo- 
lio II. i quali fi vorrebbono fare apparire per novità > fi polla [J^g||”ftTnl[per 
iiifèrire , che egli foflc il Principe fupremo di Cornacchie . cagione del faie. 
Ma firifponde , che le prctenfioni de’ Signori Veneziani fu- 
rono di natura ^vcrfifllma dagli atri praticati da Giulio IL 
innanzi al quale non fi potettero praticare dagli altri Ponte- 

■ R fici, 
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fici , perche prima di Giulio oltre ali’eflcr gran parte dello 
Stato Ecclcnaftico in altrui mano , gli Eftenlì mai non alza- 
rono fabbriche di Tale in Comacchio^ellcndo in obbligo di pi- 
gliarlo da’ Signori Veneziani; e perciò quando tentarono di 
farne , gli ebbero contra . Ma farà bene , che io rifehiari an- 
che quelli fatti delle Capitolazioni Eflenfì co’ Signori Vene- 
ziani , giacché nelle Oflervazioni non fi è filmato convene- 
vole il farlo. Or dunque i Veneziani fino dal tempo^che i Fer- 
rarefì per liberarli dalla tirannia di Frifeo baflardo d’Azzo 
d’Efle (fecondo la computazione del Pigna) ricorfero al loro 
ajuto lotto Clemente V. acquiflarono il diritto di tenere in 
Ferrara un Magiflrato, detto il Visdomino : il qual diritto poi 
fi rinovò nelle Capitolazioni, che fecero col Marchefe Nicco- 
lò da Elle Vicario di Ferrara nell’anno 1 199, quando lo alTa- 
lirono , come aderente a’ Carrarefi di Padova, loro nemici, al 
riferir del Sabellico . Gii Autori delie OlTervazioni afferi- 
feono , eficre fiate rinovate quelle Capitolazioni anche nell’ 
anno 1 405. e ne riportano alcune parole tronche , fenza pe> 
rò fiir motto del Visdomino , ma folamentc dell’obbUgo in- 
giunto al Marchefe Niccolò di non far fale in Comacchio , 
quantunque in effe Capitolazioni , già mentovate anche da 
Vittorio Siri, vi fieno diverfi altri particolari , come ben fan-, 
no gli Autori, c lo dimoflrerò io con le Storie di Niccolò; 
Machiavelli , c di Giammichcl Bruto , dachè ora io non hò. 
fotto gli occhi lo flrumcnto intero , il quale per altro noiz 
fblo fi trova negli Archivi Eflenfi , ma anche in quelli della 
Sereniflìma Repubblica Veneziana , donde ne giunfe la no- 
tizia al Siri . Scrive il Machiavelli ( giacché a fimili Autori 
dobbiamo ricorrere per difènder le ragioni della Santa Sede ). 
e anche il Bruto, che nell’anno 1475. Ercole I. Duca di Fer- 
rara pretefe di non cfTcr più tenuto a ricevere il Visdomino 
c il fale da’ Signori Veneziani giuda le convenzioni flipu- 
latc da’fuoi Maggiori fettant’anni innanzi, cioè nell’an-: 
no 1405. ' A quello rifpofero effi, che, fe riteneva egli il 
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Pblcfihe,S^«<i/«j beneficio^ come dice il Bruto, doveva anche 
ricevere il Visdomino , e il falc Da ciò fi vede , che le con- 
venzioni fatte co* Veneziani di non fabbricar. fàle inComac- 
chio , erano cagionate da un contratto ed obbligo antico, che ' 

gli Efienfi aveano di pigliarlo da*medefimi V eneziani, c non 
d'altronde : e quefta era la cagione , per la quale non volea- 

no, che ne facelfero fabbricare in Comacchio. Il perchè que- 

fto auvenimento nulla ha che fare con Tatto fbvrano di Giu- 
lio li. Perciò i Signori Veneziani veggendofi rotta la fede, c 
tolti i loro diritti antichi , fi ripigliarono il Polefine ^ e Rovi- 
go , avendo fcco unito Sifto IV.. e s*impadronironp- ancor di 
Comacchio. Ma poi il Papa fece, che lo reftituiffero al Duca, .. 

non già come feudo Imperiale , ma come peftincnza'del Fer- 
rarefe, non meno, che Ariano, Melara, Figaruolo ed altri luo- 
ghi , conforme apparifee dallo ftrumento di pace fèguita il 
di 7. d'Agofto delTanno 148 4. tra Sifto IV. Giangaleazzo 
Duca di Milano , Alfònfo Duca di Calabria per lo Rè Ferdi- 
nando, ed Ercole Duca di Ferrara da una parte; e dalTaltra la 
Signoria di Venezia : leeondizioni della qual pace fon neci-> 
tàte.in fuccinto da Pier Giuftiniano , e dal Bruto , Quindi il 

Sabellico . parlando di quefti affari ben dific : -nhc id.beìlum edtt, Argentoratenfii 
UNA ex caufa natum videri potefi : c tutte le cagioni infieme, 
come quelle , che aveano la radice in 'antiquo foedere , fon 
raccontate da Pier Marcello • Sicché quefti fatti di Niccolò , 
r di Ercole, . Vicarj di Ferrara , non hanno alcuna immagina- 
bile raifomiglianza con quelli di GiulioIl. '£ fè nelle. Offer-^ 

Vazioni fofTero flati narrati , come reàlnìente furono ^ io non 
avrei avuto T impaccio di -raccontargli. Dunque egli par 
-chiaro , e manifcfto , che indarno fi. cerchi d*mt9rbidarc co* 
pretefi diritti Imperiali- la-fbvranità della Chiefa ih .Comac- 
chio, e potrei anche ridire quello, che parve ftranó, che io 
àveffi detto , cioè, che «0» fi può ragionevolmenté dubitare^ 
ched Duebi di Ferrara non tinejfero Comacchio dalla Sede 
^pùfiolua , come cómprefo nel Ficariato Ài Ferrara , e ebe 
i R ij fono 
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fono tdntCy sì grandi y e sì forti le ragioni Pontificie y che 
non dee temerfi y che pojfana refiare abbattute da niuna 
arte contraria. 

Che dopo le accennate contrbverfic con Giulio IL fi 


Pretefe ragioni pcnlàfie a far nafcerc diritti Imperiali (òpra Comacchio per 

iinpenali fopra_, jfpocliarne la Chiefa , io lo raccolgo dalla ferie de' fatti , c 

Comacchio nate . r o • i n ■ • i- 

dopo le contro- u^lla Relazione o lia Stona delia ricuperazione di Ferrara , 

Giulio fcritta dal Cardinal Piero Aldobrandini , che ne fu il mini.^ 
li. c A on o I. ^ quale , fcritta di fìia propria mano , io apprendo , 
che nel tempo, che in Faenza fi fiavano flipulando le Capi-» 
« "ó» > * Miniftri di Don Cefàre d'Efte tentarono di non 

IT/drFfVrMra.com- tefiituirc Comacckio alla Sedia Apofìolica fiotto vano pre* 

non fiojfie frudo Ecclefitafticoyma 1 super tale y alU^ 
gando y che il Duca Alfionfio , t alcuni de’ fiuoi antecejfori con 
OCCASIONE dell’ultima gue&aa a-vuta con la Sedia Apofio~ 
tica y aveano prefia 1 1 nveftitura di detto luogo dall’ Impera- 
dorè y e così rinomatala di mano in mano , come fie f Impera 
fiojfie fiato il diretto padrone di ^uel luogo. £ nello fiejfio tempo 
continuando p prendere t Inmtfiitura di detta Città y come 
SEMpaE aveano fiattOy dalla Sedia Apofiolica y riconoficendola 
per Superiora y Don Cefiare fi trovava cofiretto di nzNDBKB. 
alla Cbiefia il suo -, ma a farlo di maniera , che pretendendo 
{ Imptradore y che egli perciò dejfi quel luogo , che all I mpero 
’ " appartentay non potefiey dichiarandolo ribelle y eebtavejfit 

contrauvenuto agli ordini Imperiali , o pregiudicato alle fiue 
ragioni y 'privarloy b dichiararlo decaduto degli Stati di Mor 
dona « Reggio y che da lui i>aetendia riconoficere. Auvertafi 
che iMinilbiMenfinon efibironD gii quelle loro pretefe 
Inveftitùre, ne il Cardinale (a cui ne giunfc la notizia affatto 
nuova, t impenfàta ) fi curò di vederlo , effendogli bali ata la 
' tomenL\oacy<hcC.omxc.ch\os’inttndeJfiecomprenderfifiottb 
la generalità del Ducato di Ferrara con parole pofie a quefio 
effètto y’ che virtualmente ciò fìgnijicajfiero y fieneaebe fie ne 
fiaceffe alcuna menzione ne’Capitoli deli Accordo^ Quefte pa- 
t role 
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rolc con altre fi leggono pure con poco divario in principio 
della Scrittura dei Ghinije Francefeo Angeloni porta Feftrat- 
to di quella Relazione nella Storia di Terni. Gli Autori delle OJfervatu Cap- LV» 
Olici vazioni hanno ben letto quanto adduce il Chini dalla . , 

Storia dclFAngeloni , ma poi hanno diflìmulato quanto egli pag.^t.(3-inpr.tfar, 
rilèrifire più diftefàmente dalla Storia originale deU’Aido-. 
brandini nella prefazione di efia Scrittura* Or chi non vede la 
qualità dell’origine di tutte le prefefè Invcftiturelmperiali,chc 
il diflerg prclè da alcuni degli Eftenfijfè però le aveano anche 
prelc, il che quando pur folle vero, elle non avrebbono avuto 
altro appoggio, che il fallò diploma, dato al pretelò Ottone da 
TUcj e perciò làrebbono da riputarli del medefiino valore del 
diploma : il quale non farebbe mai fiato finto a’ tempi del 
Pigna , quando allora vi fòlTero fiati veri e legittimi titoli per 
la Scrcnilliina Cala Eftenlè? Perciò quelle Invefiiture, quan- 
do pur anche vi fodero, farebbono di quella conlcguenza, che 
(è qualche Feudatario Imperiale prendefle da* Papi’ le Inve- 
fiiture de’ fèudi Cefarei nel tempo fteflò' di prenderle dagl’ 

Imperadori, fiioi veri Sovrani .. Dunque p'cr.cpnfelfionc di 

Don Celare , c de* fùoi Miniftri , prima dell’ ultima guerra 

avuta con la Sedia Apoflolica ( cioè prima di Clemente VII.) ' r r y y 

i fuoi Maggiori non ebbero alcuna Inveftitiìra Imperiale di ~ 

Comacchio: e dopo quel tempo non fi pretefe nè meno, che . . 

tutti ne aveflcfo prelc, ma fòlamentc alcuni , E ne meno elfo • 

Don Celàred’avea prefà > e per conlèguentc nè anche AJfònr 

fo II; perchè Tlnvcfiituta di Don Celare non fu altro , che 
una mera coofèrmazioné di quella nuova y che ottenne AJt 
fonfo U. con . l’indulto, fpecialc di . nominarli il Succcflòrc » 
ancorché, per derivare da radice infetta , non folTé egli comr 
prelò nelle pafiàte Invefiiture , come ^rò nella Parte III^ 

Oltre à ciò , nel tempo fieflò que’ medefinai alcuni tuttavia 
continuarono a prender PInveJiitura di detta Città y come 
SLuvM. aveano fatto dalla Sedia. Jpofiolica ancora y cioè 
dopo la convenzione, ftipulata tra Paolo HL cd. Èrcole 1 ^ 
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confutatUnes alle- il dì di GcDnajo dcll^aono 1 5 3 P* in cui fi conclulè', che 
gationufa cajarUEf- SanóU/Jìmus Domtnus N oftér iNVESTiAT foUmniur 

Riffofie dii Coniti ^ confiftorìalìur pr£jatum Ducem ( cioè Ercole li. ) aé 
"TOTO Ducatu cum OMNIBUS SUIS.PER.TINENTIIS ^ omnìbus 
^.i.coi.^. Iqcìs aliis^ terris caflris contentiì in Inveflitura Ale- 

xandri f^l. ^ de omnibus juribus pr<efatee Sedi Apojlo- 
licde competentibus , ^ non aliter , in quibuscumque Givi- 
TATiuus Locis per eumdem Dominum Ducem pojfeffis^ 
feu oyovis modo tentis . In quefte parole ( certamente non- 
pofte a calo ) Comacchio, pertinenza antica del Ferrarefè , fi 
comprende o lotto que* termini toto Ducatu Ferrarla^ o 
fiotto quegli altri in quibuscunque Civitatibus ^ locis. 
Scelgano i Miniftri Eftenfi ciò che lor piace . . 


é 
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Si ef aminano in particolare le pretefe ragioni dell* I mperOy 
e' della Serenijjtm'a Cafa d*Ejle fopra Comacchio ^ 
pubblicate nelle, tre Scritture de*t 
K '.Miniflri di ejfa , ■ - 
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veruna 


In qui fi fiono diftefie le confieguenze de* fatti , che 
nelle Scritture Eftenfi fono confcftati' per incontra- 
ftabili , mentre fi pafiano lènza oppofizione e rilpofta 
Or mi refta a confiderare la fèrie, e il valore delle ra- 


gioni e de’fondamenti particolari, che' fi producono per la Se- 
renifilma Cafà d’Efte in Comacchio centra la Sovranità del- 
la Santa Sede j quantunque dalle fole colè da me dette finora 
fi poteflc abbaftanza comprendere quali fieno j ancorché io 
non entrafli a ragionarne di vantaggio . Già fi è detto , che 
oggi non fi arrificHiano gli Autori delle Oflèrvazioni ad ap- 
poggiare i diritti Eftenfi, come altre volte fi è fiitto^al diploma 
fiuppofitizio 'dato al pretefo Ottone da Efte nell anno 854» 
ma' che fi dichiarano di abbandonarlo, dando cominciamen- 
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to alle loro In vcftiture non più dallanno 8 5 4. ma Tolamcnte 
dairanno 1354. quantunque in fine delle Oflèrvazioni, quali 
pentiti d'avere abbandonato quel documento, polcia vcl met- 
tano in conto, dicendo, che ebbero effètto le lirueftiture di Co- ojferv, cap. xxr. 

macchio^ date agli Efienfi^ oltre ^//'antica, citata prima del 
Pigna dal Faleti, Ma fé dal citarli modernamente Scritture, 
che fi fingono date già novecento anni , li debba concludere , 
che fieno vere, io ne voglio rimettere il giudicio a chi ha fatte 
le OlTervaiioni, nelle quali fi dice, che la Coftituzione di Lo- 
dovico Pio, data nel nono fecolo, fia falla, quantunque citata 
da Leone Oftienlè neirundecimo fecolo . Che io non voglio 
qui mettere in conto relTer ella citata dagli Autori contem- 
poranci e proflimi . Egli è vero , che fi aflcrifee non poterli 
pretendere , che non ci possa effère flato Ottone da Efle , c di 
quelli fatti polfibili parlali anche altrove y ma in tanto non 
fi può , nè fi la mollrarc , che quell'Ottonc vi fia mai flato : 
il che a noi dee ballare , perchè non fi tratta prefèntemente 
di cofe pojjibìli : ma di colè , che realmente fieno fiate. Si 
vuole ancora, che quella falfa Invellitura non fblfe una in- 
vendane , ne una menzogna del Pigna , e dicefi , che egli ojfcrv.cap.XLmr. 
pubblicò la fila Storia ventifette anni prima della morte 
d’Alfonlo IL avendola ellratta dalle fatiche del Conte Giro- 
lamo Faleti , e che non avea egli necejflta di mendicare dalle 
fin^oni una prova , che Comacebio non apparteneffe alla 
Cbiefa Romana^ quando i documenti.^ e le Invefliture il pro- 
vano troppo chiaramente a chi voleffe oggidì dubitarne» 

Cosi nelle Oflèrvazioni fi va fcaltramcnte sfuggendo il pelò 
degli argomenti per non mollrar di cedere alla forza del 
vero : e frattanto ci fi confèlTa apertamente, che l’Invcllitura 
d'Ottonc Ellcnlc è favolofa 5 fia poi ella una invenzione-^ e 
menzogna del Pigna , fia del Faleti , del Ccccarelli , o d'altri,’ 
poco importa , purché fi confclli per invenzione.^ e menzogna 
di qualcheduno, come in realtà li confeffa • E fi può dir, che • 
fia nata dopo l'anno 1555. nel quale con privilegio di Pao- 
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lo IV. da Francclco Rolli Srampator Ducale fu impreffo 
in Ferrara l’Albero de’ Principi Eftenfi , intitolato : Difcen- 
dtmi deirilluflrijjima, Cafa d'Efle , lènza però , che in eflb 
Albero vi comparifea Ottone da Elle , poiché comincia fòla- 
mente da un Obizo , che fi mette nell'anno 9 1 d. E quello 
Albero , di cui tornerò a parlare nella Parte III. fuol ritro- 
varfi appiè delle Storie del Sardi della prima imprelllone . 

Egli è vero , che il Faleti nella Tua Genealogia Eftenfc 
fu il primiero a infèrirvelo , fé (1 vuol riguardare al tempo 
della pubblicazione della Storia del Pigna>chefu poco dopo, 
cioè nell’anno i 570. e quefti nell’anno i 5 di. in cui de- 
dicò al Duca Alfònfò IL il Tuo libro degli Eroici, ftampato 
in Venezia dal Giolito , difife , che il Conte Girolamo Faleti 
fard tojìo conofeere a ciafeuno con 1 ‘ Àrbore della Cafa ^c. 
Ma è vero ancora , che entrambi quefti Scrittori furono con- 
temporanei , entrambi amici e colleghi nella Corte di Ferra- 
ra , entrambi intcreflàti nc’medefimi affari , ed entrambi de- 
dicarono que’ loro Scritti ad Alfònfò IL Anzi il Faleti nel- 
la fua lettera dedicatoria afferifee di effere ftato animato a far 
quanto ftee dagli eccitamenti del Pigna, e che effendo am- 
malato confègnò a lui tutti i fuoi fcritti : cui poftea 'vi morbi 
gra’vatui omnes lucubrationes meas omnino credidi . Però. 
da Giovanni Beslio furono anche entrambi accoppiati infie- 
mc, come complici di un medefìmo fatto nell'alterazione, 
della verità , cagionata , come egli dice, malis artibus Faleti 
tSf* Pigna : c poco prima gli avea chiamati amendue fere- 
fimìles in hoc mendaciorum negocio . Io non fò , fè queftf 
pollano effere gli Storici di Cafa d’Efte,che nelle Offervaziqnt 
s’infegna, e fi ordina, che fi debbano rifpettare alquanto piùi 
So bene, che il Beslio vi aggiunge loro per terzo anche Carlo, 
Sigonio, il quale in quello propofito, che fi fia potuto lafciar 
fedurre a fcrivcre cofe infuflìftenti , covaevajfallo di Caf»^ 
d'E/le , non fi vuol paflàrc nelle Offervazioni . Ma il Beslio 
è ben egli d’altra opinione in tal aSàrc ove lo raffomiglia 
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al Faleti, c al Pigna in hoc mtndaciorum negocip. Amendue 
però, fecondo lui , dcono cedere a Gafpero Scioppio, il quale 
con pari felicità adottò nella Cafa Gonzaga molti di coloro , 
che cfli vi aveano inferiti nell’Eftenlc . Ma del fblo Sigonio 
udiamo , fe il parere del Beslio fia diverfb dal noftro : Stgo~ 
nìum , die' egli , in errorei^ traxit affuctus in Hippofy- 
tumll. Cardinalem EJltnfemi qui alibi etiam pluribus 
L ocisyè PRODIT. £ dopo aver detto candidamente il fatto 
fuo , cosi conclude : ecce quam praflaty Principes Hifioricit 
nec injttria^ neque beneficio effe notos I Or vegga chi ha fatte 
le Ofler vazioni , fe quell' incomparabile ingegno del Sigonio oferv. caf.ixxjr. 
fvjfe uomo da lajciarfi fedurre in quello particolare di pia- 
cere a'iuoi Principi. JL'acccnnata Genealogia del Faleti fù 
poi anche divulgata da Reinero Reineccio appiè della fiia 
edizione della Cronaca d’Elmoldo, ove però egli in una Let- cbrmc» siavomm 
tera a Corrado Suichel Conlìgliere de' Duchi di Brunfuic , 
aflcrifee , che ncque ipfa erratis crassissimis caret^ anni 1581. 

il che non ollantc Elia Rcusnero pochi anni dopo rimife Ofu, gineaUgùum 
fuori tutta quella medefima Genealogia , avendola tratta 
dal Rcineccio , fenza far motto del giudicio , che quelli ne 
avea dato: e lo llelTo fece poi anche Girolamo Enninges, Tbeairumgentau- 
amendue d’un medelìmo carattere . Ma il Reineccio fàvel- 
landò in particolare di que’ documenti , che nelle OlTcrva- oftrv.caf.LXXiir, 
zioni lì chiamano degnifiimi di veneratone e di ri/petto 
egli dice liberamente di llimargli materia prorsus coramew- 
ticiam C5^' fabulofam , e vi porta le fue ragioni in conlo^ 
nanza al giudicio, che poi ne fii fatto dal Pignoria , dal Bes- 
lip , ed anche poco fa dal fàmolb Signor Leibnizio Confi-» 
glicre della Corte d’Annover , in quella Lettera llelTa , che fi offen. caf.LXXir. 
allega nelle OlTcrvazioni . Dice il Signor Leibnizio, che fMa t»n- 

negli Alberi del Faleti e del Pigna vi è un gran numero d'er- 
rari . La Storia del Pigna^ dice egli, in riguardo degli affari <c Efie , in Anovn 
vicini de'fuoi tempi , merita fiima e fede j ma non tanta snZ%to/Dm 7 aù 
per le cofe lontane ed antiche , nelle quali e caduto in molti 
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trrori^comt 1‘ hanno ojjirvato alcuni eccellenti Storici ^ tanto 
he* libri dati in luce , come in diverfe lettere a mefcritte , 
nelle quali mi efortano di non iflar troppo attaccato a queflo 
tutore , in ordine a che non hanno punto prevenuto il mio 
penjiero . Segue indi a moftrare alcuni grofli sbagli del Pi- 
gna in colè eflenzialifllme toccanti la genealogia de’ fuoi 
oferv, cap.LxxJv. Principi. Or dunque e come mai ci è chi pretende, che s*im- 
pari a rifpettare alquanto più Storici ibmiglianti ove dicono 
il fàlfo ? È perchè mai non (ara lecito rifiutare i loro racconti, 
già rifiutati dagli altri, e poi da Scrittori interefiati per le glo- 
...... yjg Eftcnfi , come è il Signor Leibnizio \ Ma oltre al dil'ap- 

provargli ove gli altri non gli approvano , egli non refta già, 
che debbano feguitarll o approvarli nel rimanente in mate- 
ria di diritti lòvrani , fenza prima confiderare , che avendo 
‘ elli Icritto per piacere a’ lor Principi , le lor narrazioni non 
polTono aver fòrza di documenti autentici per ifpogliare al- 
trui degli Stati poflèduti per tanti fècoli in virtù di una lun- 
ga fèrie di titoli incontraftabili, e certi . Il Reineccio poi non 
ha dubbio d’affermare più volte , che del rcfto della Genea- 
logia del Faleti nunquam Annalium monumentis proditum 
efl , ' Che vi fono cofe \hi aqua harere videtur , e che circa 
rfefpofto in effa non convengono fra loro Annales ^recen- 
■ tésHiftoriarum Scriptores i ì\ cht ìnhxxon \m^vL3i^\o w\io\ 
dirc^ che non vi apparifeè fondamento di verità: e il 
Reineccio in dir quello riguarda ficuramente le colè de’ fè- 
coli ptetédenti all’undecimo . Quello Scrittore non meno , 
che il'Signor Leibnizio, eraTedelco, dedicò quell’opera 
a- un Principe di Brunfuic , nè Io molTe certamente a cqsi 
forivere altro fpirito , che quello della verità , da cui fon 

'moflb ancor io; e- non da altro fegreto fine fognato nelle 

Ojferv, Caf, LXlXt OlTcrvazioni . E le egli per femplice fludio erudito potette 
fcrivere in tal guifàinun libro dedicato ad un Principe , da 
lui creduto di una medelìma origine con glìEflenlì , io non 
fo perchè altri noi polTa fare ove fi tratti di nccelTaria difefa 

in 
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in materia così importante , come fono le fovranc ragioni 
della Santa Sede intorno alle foe Città , per dimoftrare , che 
i Marchefi d’Efte dall’anno 8,5 4Ì non poflbno mai eflere flati 
Signori e Principi di Comacchio , come fi pretende in iferit- 
ture antiche e moderne , a penna e in iftampa . Gli Autori , ojferv. cap, lxix. 
che da me furono addotti, non fono mai (che io fàppia) flati 
riprefi d* avere incontrata 0- cercata ogni occafione di far 
comparire la Sereniffima Cafa d'Efle diverfa da quello , cb* 
ejfa da tanti fecoli e fiata ^ede nella opinione del mondo , fic- 
come fenza alcun fondamento fi reputa eflere flato il fine del- 
l’altra Scrittura , ladove evidentemente tutto il contrario rie 
rifulta , cioè a dire, che non fi è voluta far comparire ^ fenon • 
per qiiell’antica e gloriola Famiglia , che la fecero comparire 
gli antichi e famofi Scrittori “ Giovanni da Naone,e il •’Mona- a ms. De contim- 
co Anonimo di Santa Giuftina, c poi ' Bernardino Scardeone, 
c ciò che più importa,Giambatifla Giraldi,vafTallo,e Segreta- *^r»thne aiiquorum 
rio del Duca Ercole li. il qual Giraldi fcrifle il medefimo, che b Script$res Cerma- 
da me , e dagli accennati Autori fu fcritto - E lo fcrifle in un 
libro imprelfo in Ferrara nella Stamperia Ducale di Franco- pagtZ'jo, 272. 
ico Rofli , e dedicato al Tuo Principe fleflb : in cui dopo aver ' ^ . 

noverate le varie opinioni intorno all’origine de’ Principi 
Eflenfi , come quella di chi gli trae da Noè , di chi gli deriva ... 

da’ Trojani , è di chi ne fa autore un Azzo Tedefeo , egli poi ■ ;« 
con le feguenti parole vi mette in quarto luogo la mentovata 
opinione,tenuta dallo Scardeone,e da altri: Alii in Italia ip- 
fos apud E vganeos pkimuì,ì oktvm accepijfe afiirmant,LaLon-‘ ginaS, 
de in chi ha fcritte le Oflervazioni forfè non dovea cagionare 
fogni di sì gran maraviglia il rammemorarfi una opinione già 
vecchia, pubblica, e approvata da’medefimi Scrittori Eflenfij 
tanto è lontano, che efll non la riputaflero gloriofa,e onorifi- 
ca per quella Sereniflìma Cafa , e che de*moltiJfimi Scrittori , 
che di ejfa hanno trattato , niuno aveffe prima d'ora sco- 
perto il pregio di quefia fua Cittadinanza di Padova : il 
qual pregio non era certamente ordinario , confiflendo nell* 
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yedi féi.^0, cfferc una delle quattro famìglie più fegnalate , e potenti di 
tifa Città , due delle. quali> cioè la Carrarelè, e quella da Ona^ 
ra oltre airEftenlè , furono Signore di Città e di Stati : c 
quando poi quella mcdefìma colà era Hata già , come ho det- 
to, divulgata per lo addietro da Giovanni da Naone, dal Mo- 
naco di Santa Giuftina , dallo Scardeone , dal Giraldi , e poi 
anche a* di nollri dal Cavalier Scrtorio Orlato nel Catalogo j 
che lì legge appiè della Tua Storia di Padova , quivi ftampata, 
nelfanno 1 678. e dedicata alla SereniUìma Repubblica Ve- 
neiiana \ benché nel rello egli legna i racconti del Pigna ^ 
Or lafcio penfare ad altri , le il valerli della concorde telli- 
ojftrv, caf.Lxxiy, monianza di tali ) c tanti Scrittori lia un prorompere in peìle^ 
grine propofie^oni'y e un elTcre precipitofo. giudice , E qui 
dirò con le parole ulàte fuor di luogo e tempo nelle Oflèrva- 

I* 1 1 * * /I 1 t * j * 

xioni : altri pur vegga ^Je J crebbe mgtujt a qualche tnatgna^ 
s^one contra la compiacerne di chi oggi fcrivendo in favore 
di un Principe , il quale li pregia di elfcre alcritto aireccellà 
ojftrvMfu oifxxx. Nobiltà Veneziana > ha voluto rinovare contro a quella glo- 

Repubblica la taccia famofa e capitale dell’ Autore 
squitunifde^ Li- Squittinio cott affctirla fondata da’ Padovani, per ifmi- 
tri ventu . . v Offcrvazioni ) col megxo delle 

fai. 1 1 r. ftampe , e fenxe ^ lujtro della lua liberta originaria , 

Nota inKemfubii- nou oftaotechè la medelima taccia folTe Hata pienamente 
reprc 0 à dall’ inlìgne Scrittor Veneziano Niccolò CralTo 
adit. Ehtvirii * Dalle colè dette li può riconofeere , le niuno prima di noi 

. . ^ abbia parlato di quella Cittadinanze Padovana , come G 

talTcrifce nelle Olfervazioni , dove con tutte quelle gagliarde 
clpreHioni, che vi li gittano in mezzo , non li è poi nè anche 
potuto mollrare, che prima dell’anno 1195. vi lì^no Itati 
tutti quei fette Azzi JEltenli , pubblicati dal Faleti , e d^^l ^ 
redi pag. 42 . Pigna . I fopraccitati Autori , tranne il primo di efli , fo^ 
tutti Campati j onde qual bilbgno ci era di conligliarli bet^ 
opr.. cfixxi. Swrw, < di fapere ao, che e^p negli Archivi al^- 

pag.io^. trui innanzi di forivere dietro a tali teltimonianzc le colè 

g‘^ 
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giàicrìtte l alle quali a torto lì dà il nome di dectfìoni troppo 
nuove e pellegrine y quando fono cofe già divulgate più , e 
più volte con le pubbliche lUmp>e da varie penne, non punto 
Iblpctte, nè mai finora, in quello particolare , da alcuno bia- 
fimatc, o riprelc . Il perchè ragionevolmente dee parere aflai 
ftrano , che fi voglia tacciare chi non fen:^ grave netejjita ha 
llimato convenevole feguitar la llorica opinione già divul- 
gata da’ fiiddettl Scrittori , i quali in ciò furono lontanillìmi 
da qualunque fine degno di riprenfione. Nè lènza dubbio 
ci farebbe flato bilògno veruno di parlare di quella materia 
per lo pafiato , e prelcntemcnte allài meno , quando gli altri 
avellerò voluto allenerfi , conforme doveano , dal porre in 
campo que* loro titoli della più remota antichità Ellcnlè , 
come fondamenti , e ragioni di'gran forza per ifpogliare la 
Sede Apollolica de’ fiioi Stati , il legittimo dominio de’ quali 
ella mollra giullificato di fccolo in fecolo , quantunque non 
folTe punto obbligata a moftrarlo. Per altro non mai fi negò, 
che la Screnilllma Cala d'Elle.non avelTc quanta antichità 
può avere ogni altra gran Cala d’Europa j anzi ciò chiara- 
mente afifermoin. nel chiamarla principaussima nell’Itsli* rtUpti.^o. 
già da fei fecali addietro . Ed è molto ben noto agl’inten- 
denti di quelle materie , che fei fecali di continuata gran- 
dezza , e antichità fignorile non fono già cofa ordinaria , non 
dico fra gl’ Italiani , ma in qualunque altro paefe . E poi nè 
anche ncUe Offervazioni fi è potuto con le memorie certe , c 
ficure andare più là deU’undecimo fecolo , nè palTare i fei 
fecoliy da me accennati ì ficcome nè anche ha potuto palTarvi 
il Signor Leibnizio , ivi nelle Offervazioni allegato : il quale 
di vantaggio difeordando nelle colè dell’undecimo e del 
duodecimo lècolo dagli Storici Eftcnfi , viene fenza altro a 
d’aver fondati i loro racconti in documenti 
i concludere , che da quel tempo in sù le ifcri- *4* '5- . 

zioni , I diplomi , e gli Auton , che li allegano nella Oenea • pioret Srmnfutcenfet 
logia del Faleti , non fono prove da farne calò. Che quando »»/»<■• 
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poi fi voglia falirvi per via di conghietture , ognuno ben sì 
quanto elle vagliano. in quelli afiFori . Nè di vero dovrebbe 
parere Jìrdino a coloro , i quali a*documenti della Santa Sede 
danno il nome di rancidi^ e logorati^ di 'vecchie erudii^o^ 
ni , di anticaglie , e pretenfioni /cadute , che poi altri ancora 
per indilpenlabil bilbgno di difendergli contra le Scritture 
Eftcnfi antiche , e moderne, folTe appunto entrato in ragio-. 
namento di limili colè rancide^ c logorate , dàlie quali fi vuol 
trarre argomenti da impugnare i diritti Romani , fenza far 
calo', che elle formontino la notizia de’ fpndamcnti più certi 
a noi pervenuti. E tanto meno ciò dovrebbe parere flrano a 
chi può cònofeere, che Ibmiglianti dilpute non ifminuifeono. 
il luflro altrui , e che ancora Lenza una tale necellità> qual fu 
la noftra , ciò accade giornalmente nella Repubblica Lette- 
raria per lèmplice controverfia erudita , fenza fcandalo di 
chichè fìa . Cosi fece gli anni addietro Gianluigi Scénleben , 
yalTallo Aullriaco , Annalifta , e Arcidiacono della Carnio-, 
lia inferiore, mentre nel fuo volume dell’ Auguftillìma 
Cala d’Aullria, che pure è la maggiore del Mondo , per aver 
prodotti ledici tra Imperadori, e Rè de' Romani , egli raccot 
glie ed efamina venti opinioni intorno alla fua origine, tutte 
diverlè fi'a loro, lènza guardarli dal confutarle tutte con lo 
Àabilirne una nuova , c con dedicar l’Opera llella al gloriofo 
impcrador Leopoldo ; tanto fu egli alieno dal riputare di 
doverne , o poterne eflèr riprelb I Ed altrettante ancora , 
fenón più opinioni làrebbc facile il raccòrrò intorno alla 
Scrcnillìma Famiglia Eftenfe , portando feco tal pregio le 
Calè grandi d’aver incerta l’origine , c di lalciare altrui largo 
campo di favoleggiarvi : conduntur remotiora Familiarum 
infignium capita intra nubes incompert« vetujiatis , dice 
il Signor Leibnizio in quello ftclTo propofito nollro. Anzi 
lo Scenleben ha rigettata anche la difeendenza dell’inclito 
Sangue Aullriaco dalla cclebratilfima Ichiatta Anicia di 
Roma per via dc'Pierleoni ; della qual dilccndenza pregia- 
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vafi rimpci adorc Mafllroigliano I. al riferire del Giovio , e Btiia virtmm-, 
intorno a cui icnlle un intero volume Giovanni Seni ido , 
dedicandolo a Ridolfo IL E quantunque Pier Lambecio Bajiieenps aam 
Bibliotecario Imperiale aveffe riprefb lo Sdoppio , come di Bibliothec» Cafarea 
grave delitto per eflerfcle oppofto^ nulladimeno lo Scenle- 
ben non ebbe riguardo veruno di confutarla eipreffamente . 

Anzi attefta , che avendo moftrato il fìftema deH’opera fua 
all’Arciduca Leopoldo Guglielmo , ne ottenne Tapprova- 
zionc : cujus qufdem , dic’egli , titulos probavit-^ ut opus 
profequerer bortatus efl ^ quod etiam /pero non di/plici- 
turum AugufliJJlmo noflro Ca/Ari Leopoldo . Ma paffiamo 
a cofè di maggiore importanza ... 

Si vorrebbe far credere nelle Oflervazioni , che Co- 
macchio nell’anno 8 op. in cui tentarono i Greci di torlo JiReYme^diuìS^^ 
alla Chiefà , come fi dille nella precedente Scrittura , folTc ma Tempre com- 
Città del Reame d’Italia, e non già dell’Efarcato *, e fi crede 
di provarlo con raflerire , che i Greci aveano allora guerra prio della Santa 
centra i Franchi , e contra Pi opino Rè d’Italia , e non già Sede . 

• • r 1 . V • • 1 r ir Otjervae., Caf. X. 

contra i Papi : qualichc i Greci in quel. tempo non tollero fag.n. 
ugualmente nemici de’ Papi , che de’ Franchi e di Pippino , 
a cui Carlo Magno fuo padre nel dare il Reame d’Italia , 
avea impofto il carico di protegger la Santa Sede j talché in 
virtù de’ patti ftipulati e giurati da entrambe le parti , di che 
ragionerò in fine , Pippino era in debito di difènder la Chiefa 
c i Pontefici V tanto più poi, che fi trattava del comune 
pericolo . E quantunque il prefidio di Comacchio foffe fiato 
eziandio di Pippino , come fiippongono gli OfTervatori , di 
qui non’ ne verrebbe nulla in prò loro, perchè il fèmplicc 
prefidio non è indizio di fbvranità , come fi è moftrato nella 
Scrittura fòpra gli affari di Parma e Piacenza . E non fòla- 
mente in quello fècolo nono , ma nè anche nel decimo vi 
ebbe Comacchio punto che fare col Reame d’Italia , il che fi 
prova con un diploma eftratto dall’Archivio della Chiefà di 

Modana, e pubblicato daH’Ughclli . Quivi nell’anno 947* “ pag, 1 2S. 

Rè 
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Rè Lotario dona a Guido Vclcovo diModana, allora fìio 
partigiano , tutto quello , che elTo Rè tenea di Tua ragione 
entro il Contado di Comacchio : res juris nostri pojitas 
in ComacUnJi Comitatu . Ora quelle cole non le avea gii 
egli , come Principe fbvrano di Comacchio , nè come Rè 
d' Italia j ma bensì come privato ^ e come colè allodiali , 
venutegli per eredità ; poiché dianzi erano Hate di una certa 
y italiana: ^«(e fuerunt juris quondam , reliSht 

quondam Joannis Arcbidiaconi . E le medelìme colè non 
confilleano già elle in tutto il Comacchielè ^ ma lòlamente 
in alcuni terreni , e Ialine particolari : scilicet manjionem 
^ curtem ^ quicquid iilius jurk fuìt , ^ pro- 

prietario ordine diebus 'vita jUt i*ossedit. Laonde Lotario 
non avea maggior diritto Ibpra que’ beni , di quello , che ne 
avelTe avuto Vitaliana . Quindi egli protella di donargli a 
Guido nella guilà lleira,chc erano llati di quella donna : pra- 
dilias res igitur juris nostri , in Comaclenfibus fimbus po- 
fitas , sicuT fuerunt juris quondam V italiana , a nostro 
juRE dominio in prafati Fidonis •venerabilis epifeopi 
jus (S* tìowanxmomnino trans fundimus^ delegamus . Se 
dunque il Rè Lotario non ebbe nel Comacchielè altro, che 
alcuni beni allodiali , ne viene per conlèguenza , che quella 
Città col Ilio contado non apparteneva al Reame d'Italia, ma 
ad un altro Principato : e che d'altri non era , che della Sede 
Apollolica. £ di fatto elTa Città fu riputata mailèmpre dell' 
Efarcato , col territorio della cui capitale , cioè di Ravenna , 
fìi , ed è tuttavia conlìnante . Quindi Agnello nelle Vite di 
quegli Arcivelcovi , ultimamente ulcite in luce dalla Biblio- 
libn romifittUt teca Ellenlè , racconta , che Sergio , il qual vilTc a'tempi di 
Stefano IL judicavit a finibus Pertica totam Pentapolim : 
(5* u/que ad Tufeiam: ^ ufque ad menfam balani 
VELUTi Exarebus fic omnia difponebat , ut /oliti sunt 
MODO Romani facere . lì porto ^ Volana qui mentovato , 
fta di là di Comacchio , a cui egli appartiene onde chiara- 
mente 
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Hienté fi vede > che la Città fiefia , fituata di quà dal pòrto 
era incluià nell'Efiircato , e nelle contrade , che Sergio go> 
vernò, come Vicario cd £làrco: judicavit 'velati Exarebus, 

11 verbo judicavit non fignifica altro , che un femplice go- 
verno, poiché in que'lècoli barbari le voci Judex^ Comes 
e Confai erano finonimi dinotanti coloro , che aveano Tufi» 
ciò perlònale di governatori . Chiama Agnello il porto di 
Volana menfam^ che vuol dir patrimonio , perchè nel fècolo Cantmtihidtm. 
nono, in cui egli vific, e ne’ feguenti ancora , fi pretendea^ 
che quel porto appartenere alia Chielà di Ravenna , come 
fi trac da varj ftrumenti , co' quali da quegli Arcivelcovi ne 
furono invelati gli Abati della Pompoìà : gli uni e gli altri 
fòggetti all'alto dominio della Santa Sede . £ dice Agnello , 

«he Sergio governò l'Elàrcato nella guilà , che nel tempo di 
effo Agnello il governavano i Romani , ut /oliti sunt modo 
Romani facere ì perchè allora l'Efarcato non era più in go- . • • , • • ^ 

verno di quegli Arcivefeovi , ma de' Romani , deputati da* 

Sommi Pontefici . Per la qual cofa da quefto palio d’Agncl- 

lo non polfono ritrarre alcun frutto gli Oficrvatori, comecbè Ojfcrvtn. Caf. W. 

cerchino di (piegarlo a lor modo ; imperciocché fel’Arcive- /'“«•«s* 

(covo Sergio governò l'Elàrcato , ci governollo come Vica- 
rio ,^e per indulto e concelfione del Sommo Pontefice : id 
ab initio indulgente Romano Pontifice falium non dubito , 
fi:rive il Padre Abate Bacchini (opra quel luogo d' Agnello, ^^r*437* 

£ benché quefto Autore fcifinatico , e pien d'odio contra la 
Santa Sedo abbia ciò maliziofamente taciuto , ne parla però 
quanto bada Adriano I. nella Lettera LlV. del Codice Ca- 
rolino') (èritta a Carlo Magno contra Leone fuccedore di 
Sergio , in occafione, che egli fi era ufurpate varie Città dell’ 

Efarcato , c Comacchio ancora , pretendendo di ritenerli il 
tutto i come avea fatto Sergio : al quale però ne fu pofeia 
levato il governo da Stefano IL come da fuprcnitt-Signore 
deU’Elàrcato . Quindi fi duole Adtiano della baldanza di 
Leone , perchè ritenga in fua potefatt quelle Città della 

X Chic- 


Digitized by Coogle 


I4<J IL DOMINIO DELLA SANTA SEDE 

Chiela , le quali al tempo di Defiderio eflb Pontefice Ibvra-r 
namentc fignoreggiava : ea , qu<e potlstative temporibus 
Langobardorum ordinare, jc disponere mìdeha- 

mur^ nunc temporibus veftris ( cioè di Carlo Magno ) a no- 
• ' STt’iKVOTiSTKTi-iimpii atque per'oerJt (cìohLtont)quiveftri^ 

noflrique exiflunt <emuU , auferre conantur . Et ecce ìm^ 
properatur nobis a plurtbus nojiris inimicis , exprobrantes 
• - - ' nos ^ dicentes : quid vobis profuse quod Lartgobardorum 

gens efl abolita ^ Regno Francorum fubjugata ? Et ecce, 
jam nibilde bis^qu<e promi (fa funt^adimpletum eft, Infuper> 
fS* qu^ ANTEA beato Petro concessa fune a fanPia recor-> 

dationis Pippino Rege^ nunc ablata effe nofeuntur . Mentrci 
dice il Papa , chetenea Comacchio, e Paltre Città dellTfar-i 
cato potefiative^ prima dell!Arcivefcovo Leone, vuol dire,* 
che le tenea cum omni potefiate , ac imperio , jurisdì^iont> 
csngìtn ÌH Giofario . dominìo , ficcomc con molti efempj Ipiega quella voce il 

Ducange . Indi protesa Adriano di voler Ibvranamente diy 
{porre del medefimo Efàrcato in quella guilà', che ne avea: 
. . notoriamente dilpofto il Pontefice Stefano , a cui era egli fta-i 

to dato da Pippino : cui ^ ipfe Exarebatus traditus efi ita -. 
^ nofiris temporibus eum sub nostra potcstate disponere^. 
atque ordinare volumus . Et omnes in hoc cognof cere pof* 
funi quaìem potestatem ejus *Beatitudo in eandém Raven» 

‘ natium urbem ^ cuNCTVtA Exarebatum babuie : qui etiam^ 
Arebiepifeopum Sergium exinde abstulit , dum contra ejus^ 
ntoluntatem fpiritu fuperbiae nitebatur. Segue a dire Adria-, 
no , che efib Stefano dilponea con fbvrana indipendenza de- 
gli affari deirEfàrcato con rinviarvi i governatori, c i giu- 
dici , e con lo fpedirvi gli ordini neceffarj : etenim ipfe nofier^ 
prtedeceffor conctas aiìiones ejusdem Exarebatus ad per^ 
^agendum distriboebat , omnes actokes ab bac Romana 
urbe PRJBCEPTA earundem aPiionum accipiebant . N am ^ 
JuDiCES ad FACiENDAS jusTiTiAS omnibus'vim patientibus^ 
in eadem Ravennatium urbe refidentes , ab bac Romana 


i *— 
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urbe direxit : i quali poi clTo Adriano va nominando , e ter- 
mina finalmente con inculcare a Carlo Magno , che a lui fòc- 
topponga l’Arcivefcovo Leone: ut » nobis, dic’egli, cunctus 
Exarebatus disponatur , ficut ftpefatui domnus Stepbanus 
’^eaùjjtmus Papa temporibus fanPitt memoria genitori s 
Jìri domni Pippini oisponere vifus eft . Dell'ampiezza c de’ . ' ■ • 
termini deU'Élarcato io non parlerò in quello luogo per non 
ridire quanto ho già detto altrove intorno agli affari di Par- 
ma > c Piacenza . Dico bensì 1 che quello parlar d'Adriano 
egli è un parlare con gran franchezza , e con gran licurezza 
delle proprie ragioni , malTimamentechè non lì trattava già 
egli di cole rancide e olcure j ma di fatti recenti, e allora no- 
tar) ad ognuno , come dinotano quelle parole omnes in boc 
cognofeere pojjunt : il che non è altro, che un allegare le atte- 
llazioni di tutti quelli, che in quel tempo viveano . Eper 
provar di vantaggio , che Comacchio lìa flato mailèmpre . • - ' . 

riputato per Città deH'Elàrcato , balli auvertire ,■ che Ana- * 

llafio narrando le ufurpazioni fatte alla Chtefa da Deliderio 
Rè de' Longobardi , aflcrifee , che egli avea ocenpato' Duca- ■s’"' “H*, _ ; ’ 
tum Ferraria feu Comactum de Exarchatu Ravemutte -, 

E che altro mai vuol dir quello, Icnonchè Comacchio era ‘ ‘ • ' ' . , . ^ 
òclV Efircito , 'DE Exarcbatu Ravennate i Lodovico Ko ’y 
nella fua Colli tuzione, che dianzi lì è giullilìcata , edifèlà, ' 
dice di confermare a Pafqualc Exarebatum Ravennatenfem .• .. . ... .1 
fub integriate cuu urbibus, civitatibus ^ opidis y cafiellis y 
qua pia recordationit domnus Pippinus Rex ac bofM me- 
moria genitor nofler Carolus Imperator ^eato Petro Apor 
fiolo pradecejjoribus vefiris jamdudum per donatianis 
paginam restituerunt ; e poi immediatamence Ipiegando 
con la particola , boc efi , quali erano quelle Città dell'Elàr- • ; 1 1 
cato, vi mette Ferrariam , Comaclum : il che appunto con 
le medefime parole fii poi ridetto anche da Ottone il Grande 
nell’ anno 96Z, e da Arrigo.il Santo nell'anno 1014* 

Onde c colà indubitata , che chi dice Efarcato , dice anche 

Ti) Cò- 
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.Comacdiio. Nciia dcTcrizione del Cardinal Angfico fi an- 
•DOViera Comacchio ira le Città della Romagna , detta anuV 
catnentc /^om^*^ poi Romandhia : ii qual nome ne* tempi 
baili rimaicalla provìncia, di cui fu capo Ravenna, reiìdenza 
degli Eiàrchi ; imperciocché allora ì Greci davano il titolo di 
€éng!usinciefariit RvmatJta ^ÌVEOltcììo^ coiiìc il davano alle dipendenze dell* 
iMtHi «r crd ($ . d’Oricntc per. cagione di Coftantinopoli,dctta da lop 

^uova Roma ; . Quindi con molta ragione Lodovico Ve* 
{covo, Magaloneic ; Luogotenente di Francefeo Arcivefeovo • 
di Narbona, Cameriingo di Martino V. nella già mentovata 
.Commiifione , data a Delfino Abate di Cafànova per la cob 
lezione de^diritti, irutti,e rendite delle Città della Romagna^ 
c dell'Hàrcato , gli. nomina diverfe Città , e tra quelle Co^ 
macchio y le quali avea trovato, che ne'regillri Camerali 
erano inclulc neU’Elàrcato: fub Exarcbatu pradi^o exit- 
j)ec.iuiu.p.isi- fientes comptrimuSé E poco dopo, Flavio Biondo Segretari^ 

hinianM^n 7 ft/^T le Città dcli-£+ 

. optmm iàrcatoL^ poi anche Enea Silvio Compendiatore delle De* 

^ Biondo* . Refta dunque fuor d ogni dubbio, che.Co? 
macchio fù Icmprc tenuto per. Città deirEfàrcato, c che neU 
IcOflcrvazioni non fi è avuta ragione di dire, non (jjin co fa 
cap.x. pag.ii. tanto nrtdy che Comacchio fojji Citta o T erra dell' Lf are ato\ 
cap.xxni.p.^* ma che era piuttofto parte del Regno d' Italia-, che Citta deW. 
cap.FJ.pai.i$. Ef arcato i Nelle medefime Oflfervazioni in propolìtòd'A* 
gncllo lbpraccitato fi leggono quelle parole : fe le njite degli 
^rcine/covi di Ravenna non foffero fiate mutilate alcuni fty 
, <oli fono(non faprei dire per ordine di cbi)ci farehhono fape* 

re altre particolarità intorno ai dominio dell' Ef arcato fottik 
i Carolingie Ì 1 Padre Abate Bacchini divulgator di quei 
libro (crivc. in tal guifà nella prefazione: codex ah indoéio 
amanuenfi exi apograpbo alicubi mutilo, circa initia fecu* 
li XV, deferiptuseft. Sicché nón il codice della Libreria Efi 
tenie, ma Tantico eièmplare, donde già 3 00. anni fu copiata 
: quei codice, già era mutilato. Perciò è vana quella mifteriofa 
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parentcfi : non f aprii din per ordine di chi ^ mentre <]uclla 
mutiU^one potette accadere fenza ordine altrui in quella 
guilà, die frequentemente s*incontrano i codici mutilati per 
qualche aeddente: imperciocché anticamente riducendolì gli 
cfcmplari ad un iòlo ) tutte le copie , che da quello Vi fi traea- 
no,necefiàriamcnte portavano il difètto del medefimo primo 
clcmplarcjdal quale erano tratte. E chi mai potea dar ordine^ 
che il libro d" Agnello fi mutilafic alcuni fecali fono^ intem<^ 
po, che le ragioni della Ghielà ifiiirElàrcato cran chiarilllme? 

' e che vi fi lalciaflcro poi tante altre colè empie , c bugiarde 
contra i Pontefici^ quante fon quelle, che vi rìconolce la 
finccrità xeligiolà del dotto Padre Abate Bacchini l Nella 
Biblioteca Vaticana fi trova un efèmplare d*AgnclÌo, fcritto 
da Giampicr Ferretti Ravennate, Velcovo di Lavello ; ma , 
per quanto intendo , alTai più m«//4f/o'c mancante, che noti 
è il codice Efleniè £ non potrebbe già darli il calo , che il 
libro foflc fiato mutilato da'neraici di Roma nelle cofi favo- ' ' ‘ 
revoli alla Santa Sede , e contrarie alle altrui pretenfioni in 
materia deir£fàrcato, nate dopo i tempi d* Agnello | giacche 
finalmente quel libro è a noi pervenuto daltronde , che da 
Roma, e giacché in elTo vili leggono tante cole contro di 
Roma, pienamente confutate dall’AbateBacchinir .. XXXVII. 

Dopo eflerfi condannate parte per nulle , ed invalide , Teftamento d’Al^ 
«parte per falfe tutte le refiituzioni , donazióni e dichiara* merigoMarchefe, 
xioni fatte alla Santa Sede da Pippino , da Carlo Magno , da s^nta 

Lodovico Pio , e da* fèguenti Imperadori fino alfanno 947* ® 

fi vicn polcia nelle Oflefvazioni a concludere, che innanzi 

a quel tempo i Pontefici non furono padroni dello Stato ^ 

che ora polTeggono , ma che furono fempfe meri Vicarj Ira* • 

pcriali. -Nè hanno penlàto gli Autori in dir quello , le fi 

debba a fimili divilàracnti il nome , che efli hanno voluto offerì. cap.Lxxi. 

dare agli altrui , cioè di decifioni troppo nuove , e pellegrine v 

Quella materia, la quale da clli é fiata polla in primo luogo 

della loro Scrittura , come lè fòlle la più importante al loro 

affa- 
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affare 9 farà pofta da me neirukimo > come la meno impor- 
tante di tutte le altre , fe E riflette alla infuillflenza di ella • 
Ora intanto andrò confìderando quello ^ che ivi fi va dicendo 
del fòlo Comacchio dopo i tempi del Sommo Pontefice Gio- 
vanni Vili, la cui reale ed afibluta Sovranità in quel luogo, 
già è fiata da me rifiabilita , e difèfà contra le cavillazioni 
contrarie • Dunque nelle Offervazioni lafciatofi a parte Gio^ 
vanni VIII.fi adducono alcune parole tronche del Tefiamen- 
to di un certo Almerigo Marchefe , il qual vi nomina res no^ 
firas , quas in nojiro territorio Comaclo babere vijf fumus : * 
e poi foggiungono , che Almerigo riconofee per cofa propria- 
il territorio yO fia il contado di Comacchio . Io non fb per 
verità , come mai ad uomini cotanto eruditi e verfati nelle 
colè loro , fieno cadute in penfiero illazioni sì violeiite e sfbr*> 
xate , e per valermi de’ loro termini , come abbiano potuto 
prorompere in così pellegrine e ftrane propofis^ioni . Nomina 
Almerigo res noftras , le quali ha ne' Tuoi terreni di Cornac-» 
chio, in NOSTRO territorio Comaclo : duhque tutto il territOr 
rio , e il contado della Città di Comacchio era fiio proprio i 
Dunque non lo avea dalla Sede Apofiolica 1 L'Autore della 
terza Scrittura vi dice aflài più ; cioè, che quell' Almerigo era 
Marchefe d’-^e, e che non già il folo territorio e contado , 
ma che Comacchio fiefib era; Tuo . Nella Scrittura di Vienna 
quello Almerigo Marchefe fi chiama pure di Cafa d'Efie , o 
fi afferma con gran ficurezza , che il territorio di Comacchio. 
era fuo . E pure fon quelli gli Autori , che ci hanno detto , 
che nell’ intcndimento.de’ vocaboli de’ tempi balli facile 
mente fi prendono degli abbagli • Che non bilbgna prendere 
tutte le parole in rigore,Chc relpréflioni concepite in barbaro 
latino dcóno avere diverfo lignificato da quello , che hanno • 
Che donatio non vuol dir donandone , e che refiitutio non 
vuol dir refiitUT^one ? Se così è , poteano ben riflettere , che 
territorium nel Tefiamento del Marchefe Almerigo potreb^ 
bc non eflcr lo fiefib, che un^erfitas agrorum intra fines 
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cujusquù Civitatisy come Pomponio Giurcconfulto difìnifce De verter, psnific. 
il territorio delle Città : ouvero qua, patet judicis cujusque 
jurisdi^io , lècondo Antonio Goveano . Ma ivi potrebbe Offrami 

cflcre agety pojfejjioy pradium : tanto più, che in tal (enfo 
quella voce vien prelà foventc ne'tempi badi, come fi può ve- 
dere nel Glofiario del Ducange. Ma balla leggere quelle Iole 
parole, che ci hanno rilèrite del Tellamcnto d'Almcrigo, per 
comprender fiibito, che ivi non fi parla d'altro, che de'poderi 
proprietarj , che egli avea nelle contrade di Cornacchie . XXXVIII 
Nulladimenoperò, diamo, che Almerigo abbia par- Sovranità delia 
Iato di tutto il territorio, e della Città fteffa : e qual fonda- Si!> móftmrMl 
mento fi avrebbe mai per mollrare , che egli non fofle fiato Teftamenco d'Ai- 
Governatore della Santa Sede , ma dell'Impero, quando noi meri^ Marchefe, 
abbiamo, che innanzi e dopo il tempo , in cm tu rogato quei po ìi medefìmo 
Tefiamento, i Pontefici ne lòno fiati riconofeiuti per affo- Teftamento. 
luti e diretti Signori ì Ma quello , che è più importante , e 
come fi prova egli, che Almerigo foffe di Cafa d’Efie , feil ■ . 

Tefiamento noi dice ? Anzi in elio vien detto il contrario , 
chiamandoli egli: ego bona memoria Almerìcus Marchio Mss.Peregrìni Pei- 
de Civitate Mantua : lè era di Mantova , non era d'Efie . 

Ora in quel Tefiamento, che per buona ventura ho Ietto, 
ancor io , ma tutto intero , Almerigo con Franca fiu moglie 
kfeia la maggior parte dei fuo ai Vefeovado di Ferrara , e fa 
menzione delle maffe , qua a Sanila Romana Eccle/ìa funi 
emancipata j fegno evidente, che la Chielà Romana vi avea 
dominio nel rimanente di quelle contrade . Ma cheComac- 
chio non fòlle proprio del Marchelc Almerigo, fi trae chiara- 
mente dalla ferie del Tefiamento , nel quale dilponendo egli, 
di tutti i Tuoi bèni propij , ivi da lui efpreffamente nominati , 
col lafciarne erede principale la Chiefa di San Giorgio di 
Ferrara , non dice poi di lalciar ad alcuno la Città di Comac- 
chio , ma folamentc res nostras , quas in territorio noftro 
Comaclo bahere niifì /»m»r,(ègno pure evidente,che Comac- 
chio non era fuo proprio , e che egli non per altra cagione 

chiama 
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chiama noftro il territorio , fc non perchè vi avea i fuoi beni 
allodiali , mentre per quanto riliilta dal mcdefimo Tefta^ 

' ' • mento , egli tenea Comaccliio non meno , che il rimanente 
di quelle contrade limitanee non altramente , che come Go^ 
•vernatore della Santa Sede, fecondo la nozione affida in 
que’ tempi alla barbara voce Marchio. Egli dice ancora di 
lalciare omnes Infulas maris Adriatici ad mona/ierium 
SanBi ApolUnaris : le quali Ifble , giulla roffervazione di» 
■tìincrums* Ftt. Pellegrino Prifeiano, erano tra il mare, il Pò vecchio v c- 

^ànfHjeì tiP,uC»Z2> i- t i «• * * 

Malia Filcaglia : nel qual tratto egli nota , ComacUoram 

, , omrumlnjulii repletam tunc temporis etiam'fuijfe ^ mari. 

liberiori acceffu loca ea omnia aggredienti . Indi fègue a- 

modrare , che Leone. Vili, nella Bolla al mooidero d'Aula 
• * » 

c . . regia noimna alcune di quelle Ifolc'm^r/j Altre. 

ne nomina pure Girolamo Rolli, ed altre Alellandro Sardi , 
‘Xr^gine MS. del olferva, eficrc date comunemente appellate Majè.[ 

Ducato di Ferrata lo ho voluto ciò auvertirc, affinchè quelle ifble marita 
num.%6.zn.zz» lafciate da Aimcrigo Marchefè al monillero di‘ 

Santo Apollinare , non lì prendano per le Ifble Veneziane , . 
le quali non fbno mai fiate in governo di alcun Marchclc 
Ne fbmiglianti laici , c difpofìzioni teflamentarie del fud- 
detto Almerigo toglieano già in guifa veruna Paltò domi-^ 
nio della Santa Sede . Quatordici anni dopo quello TclUr' 
mento d’ Almerigo , Ottone L non riconol'cc egli , che Cck 
macchio è della Chiefa ì E due anni dopo il riconofeiraento^ 
d’ottone L non dice Leone Vili, ancor egli. 

NOSTRO Comacli l 11 Tellamento lì dice dato. Pontifi^ 
catut 'Domno nofir.o Agapito fummo ^ univcrfali Papa\ 
in Apoftolica facratifjima beati Petri Apofioli Domini 
sède 11^ { ne* MSS. del Prifdano fi legge ' per errore XIL )i 
ficcfue imperante Domno noflro Ugo.'f^ Lotbario filioejusi 
anno 'uicefimofecundo ^ oHauodecimo ^ die rhenfis JuHi^ 
Indizione fexta. Ferraria: i quali caratteri cronologici 
corrilpondonoallanno volgare <^ 48 . • j 

} Gli. 
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. Gli Autori delle Oflervazioni fono ftati più fincerJ.dcI 
•Pigna e degli altri Miniltri Eftcnfi loro colleghi in non 
chiamare quello Almcrigo di Cafa à’Efie , ficcome non lò 
chiamò ne anche il Prilciano: quando però clTo Pigna inuù 
altra lùa Opera , da lui Icritta poco prima della Storia ,, aveà 
detto e confèlTatOy che da Efte fu il p&imo Marchtfe 
di Ferrara fotto Federigo II. Imperadorc, cioè dopo' l’anj* 
no 1 aoo. c non già Almerigo. prima del 948. La medefuna 
cofa li allèrma dal * Prifi:iano con quelle parole : tic 

Ferrari* fuit Domittui paimus ^ Anconitanus Marchio ; j 
come pure nella ** Rifpolla del Duca Alfenlò li. al Manifello ^ 
di Colimo I. DucadiFitenzè per la controverlìa della pre- 
cedenza, dicendo vili % ^apo del Principato di 

Ferrar^^ da-cuiper linfa continuata è difeefo Alfonfo . Ma ■ 
fe anche noi dicellè il Pigna, nè il Prifeiano, nè colui, che di-, 
ftefe quella Rilpolla, ci ballerebbe, che lo diccfleGervalìo 
Ricobaldo Ferratele nella fua-Cronaca, intitolata Poi»rrium, 


da lui finita nell’ anno a 3,9 7. dove fotto l'anno 11 iz. a 
Capi 97* lì leggono quefte parole : ’mofi/Mr Ako EJltnfìS'i 
quifepultus efl itymonafl'trio f^angadici*,pago., qui dicitur 
Abbatia^ dicectfis Adrienfis . .Hic Azo fuit primus Mar^ 
cbionum Efltt^am y-qui vrPRmciPATUM Ferrari# habuit.. 

A un capo delle Oflervazioni lì legge aflìlTo quello titolo; ojfcr*.c.LXXFiii. 

Efienfì non mai Tiranni di Ferrara, Quando vi babuit 

non voglia, dire, ^ Azzo ;vi fu intrufo per forza , c per 

tirannia , fenza altro avralli ivi ragione . La Cronaca di 

Ricobaldo ,. che li lèrba a penna in varie Librerie Italiane j 

ed anche in Leida preflb il celebre Letterato Jacopo Perìzo- 

nio , li troverà facilmente nella Libreria Ellenfe , poiché è 

citata dal Pigna .■ Eglii dunque certo , che dalle cagioni di V . 

queir Ahnetigo Marchelc non può trarli alcun. vantaggio 

per là-Caià id’Efie fopra Comacchio , sì perchè non lì prova , 

che «gfl.ncfofle Signore-, sì perchè quantunque vifofle .anr 

che flato , (qò farebbe accaduto per-concedimento Apollo- 

V lico; 
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' . . lico : e parche non li fa di qual fàmiglia egli li folTc , non 

avendo cognome alcuno y fecondo il coftume di quell'eti : 
ficcomc non lo ha nà anche quell*^;(o Marchio , che nelle 
cifrr. Of. IMXJ. Olfcrvazioni li dice elTcr cognominato Efienjis dal Monaco 
’ Vingartefe fra gli Scrittori BrunsvicenG del Signor Leibni- 

zio, benché quello Letterato Gnceramcnte attcGi , che nel 
Codice confcrvato in Augulla la voce Efienfi$ non fì trovi 
nel primo tello originale , ma vi Ga Hata aggiunta da altra 

» «iic'cgU, gloffema tft in- 
t-js. Codice manu/cripto Auguftano. £ lo ridice anche nella pre< 
fazione y come colà importante y con quefte parole : cum, 
Codicem Augujianum infptxijftm ( ex quo Cbronicon hoc 
. aMtfM uainii tdidtrat tyCauifius) comptriy quod ex connexione ipfa. 

<x)trborum facile fufpicatus /iterane y vocem Estensis e/fe 
glojfema alia menu adferiptum . £ pure il Monaco Vingar-' 
refe fcriGe in tempo , che in Italia Goriva ed era già celebre. 
Cafa d’Ellc , cioè nel Gne del daodeoimo fecolo ; onde a 
taluno potrebbe recar maraviglia » come egU abbia taciuto» 
quel cognome, ed abbiano fatto il medeGmo anche l'Urlpcr-- 
gefe , Lamberto Scafnaburgefe , e Bertoldo di CoGanza ove 
parlano del medeGmo Azzo . Che le poi nulladimeno egli 
debba rìputarG per tale, io per me ne Ibn pago , purché -non. 
fi faccia egli difeendere né dal preteiò Ottone da £Ge, né da. 
Marino Conte di Comacebio nel nono,né da Almerigo Mar-, 
chele nel decimo fecolo: né di qui G iragj^oo ragbni contro 
alla Santa Sede. Intanto nelle OGcrvazioni per coinbattere la. 
precedente Scrittura, G é voluta citare una colà^ la quale non 
v'é. Io non cserco chi abbia aggiunta quella voce al Codice 
Auguftano, non fapmdo dire per ordine di chi {u ftata 
aggiunta, per valermi delle parole ufate nelle OGcrvazioni 
in proposto della mutilatone del Libro d'Agnello , cufto> 
dito negli Archivi EftenG . Solo dico , che Cirolamo Faleti 
Gl Ipedito in Germania a raccorrc limili documenti , corno 
attefta il Pigna nella Lettera ad Allònlò II. prepofta alla» 

fua 
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iu2 Storia * Nel tempo ftcflb i che fiori qucIl'Azzo mento- 
vato dal Monaco Vingartcic,' io trovo altri Azu in . 

Italia col titolo lòlitario di perchè ficcome allora 

i Marchelàti erano governi epre&tturc perlbuali , c non già •> ' 
dorainj ereditar] , poiché i Marcheli vi andavano , ,e ci venia- 
jio^ così.dopo finita la carica^dlì tuttavia per cagion d’onor 
xanza vi riteneano quel nome^che poi cominciò a dilcendere : 

anche ne’ pofteri li ^impAzzo ^ parente di untaLGuido 
Marcheiè, vicn. rammemorato nelle Lettere di. Grego- 
rioVIL 'ed è famoib per le nozze inceftuoiè con una Ma- 
tildaiòrella di Guglielmo Vefcovo di Pavia, la quale altre- 
volte per la fbmiglianza del nome è ftata malamente con-; 
fiifa con la gran Contellà d'Italia , ed Azzo fteflb creduto di 
Gala d’£fte : il ■ quale io non Ib , le polla efière il medefimo , 
che quell’altro ,..di .cui pur fà menzione GregorioiVII. in 
una Lettera al, Duca. d’Ungheria . Iiyècpwàfo Azzo fi è ^ < 

quegli., che con Fulcone fi nomina in uno finimento pub- 
blicato da Piermaria Campi : dal quale Azzo nacque Obi- Storia di Fiactnxji 
zo, padre de’Marehefi.Oberto ed Obizo, da cui nacque 
Alberto . 11 ttrs^ Azzo è quegli , di cui ragiona il Monaco scbafmtburgenfii «a. 
Vingartefe ed altri Autori, il .quale efiendo morto cente- 


nario major , fecondo Bertoldo di Cofianza. continuatore 
delk Cronaca d'Ermanno Contratto , io non faprei , le egli 
potelTe efler diverlò da quell’Azzo , il quale con Bonifacio, 
Alberto, ed .Ugone ■ Marchefi d' ItaUa .comparifee in uno 


Chron, apud Vrfli- 
fium 


fimmento -dT intorno all’ anno 1030. pubblicato, da Gio- rtrt »rigt Hugomt 

vanni Beslio . Alpettcrcmo , .che ci. fi-.dica, fcegli^telTe 

mai edere fiato per auventura Marchelè di Tolcana , giacché 

da Bertoldo vien detto Ak^o Marcbio.LangobardU , e nella 

Vita di San Remaclo fi trova, che Goffiedo' Marchelc di 

Tolcaiu vien .detto pure Godefridus Marchio Langobardia 

in riguardo, che la Tofeanà , dove era il Marchdàto ,-fi dicea Memorie della Coh’» 

T ufeia^ Langabardorum i. al che' fi potrebbe • aggiùngere 

ravei: quello Azze avuta in dote V aldtlf a tra Fifa e Firen- 


V ij zc 
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ze per quel che fi me da Corrado Uripergeiè : eloiiano^ 
tato anche il Signor Lcibnizio . Se alcuno volelfe crederlo di 
nazione TedefeO) e non già lùliano , potrebbe appoggiarli 
airautorità del medefimo Urlpergelè, dal quale Guelfo Duca 
di Baviera, che nacque dal medefimo Azzo, e che mori inci- 
pri nel ritorno di Terra Santa , vien detto di nasóne Svevo , 
NATO quando pare, che avrebbe dovuto dirli JtaluSy 

ouvero Lango^ardusy le Azzo il padre fofie .fiàto Italia- 
no , e una perfona (lelTa con Azzo padre d'Ugone e di Fui- 
conc : i quali in quel medefimo firumenro, di cui nelle Ofièr- 
vazioni fi citano alcune parolejprofellano di edere di nazione 
Italiani , NATioNE méay lege vivere Langolfardorum , ladòve 
avrebbono àttco AUmannorum y fé fodero fiati .fratelli di 
Guelfo, di nat^one S'ue'uo.Tralalcio di dire,che Giovanni Trit<^ 
temio, uomo Tedelco,e molto verfàto neirantichità della fila 
nazione,francamente ha negato, che edo Guelfo fode figliuolo 
d*alcun Marchclc Italiano : nec ftim nefàus , dic’egli , quos- 
dam inter S criptore s bunc ducem Welfy natione Svevum , 
nonnuUos vero Italumyfilium Marchiani Syfuijfe ausos cow- 
tendere, Constat autemyfilium eum fuijje Conradi Comitis 
'Bavaria , filii Arnolphi B avari Ducis ^ Imperatorie 
Romanorum , Nec refert ubi natus jity modo generation 
nis ferie , Bavaria Ducibus legitimis confiet defcendijfe * 
Il Signor Leibnizìo attefia ancor egli , che il Ducange , il 
Giuftcllo ed altri Letterati Fxancefi fi mofirarono con lui 
dubbiofi , che il medefimo Guelfo venide di razza Italiana • 
Che poi da Ottone IV. in un diploma delfanno iato, il 
Marchefe Azzo d*Efie fia detto cognatut nojler , quefta cofa 
loia non fa,che Azzo fode della {chiatta d'Ottone, perchè an- 
che Don Celare d’Efte fu detto confanguineus nofler da Ri- 
dolfo IL neirinveftitura datagli in Praga il di 1 3. di Gennajó 
1 598. e pur egli non era di Cafa d*Auftria.Ilf«<*x/o fi è 
Marchio Zigur/V, padre di Ugone e di Fulcone predo Orde- 
rigo Vitale t c Marchio Liguria vien detto uno della fami-' 
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gli2 Malafpina xla Pier Diacono continuatóre della Cronaca LSb^e*f,tog. -, 

di Leone Oilienfè • Io crederò di meritarmi la grazia di chi 

ha fcritte le OlTervazioni, accennando, che gli Atti antichi 

de* Velcovi Cenomannefi , pubblicati dal Mabillone, chia- 

mano quell* Azio Atbonem ^uendam Marcbìfum ^ c vi fi 

dice) che i Cenomannefi per darli in fignoria di lui ve lo. invi- 

tafiero con Ugone il figliuolo, è con la moglie Gerfènde,fìgli« 

noia d*£rberto Conte Cenòmannefe , già ripudiata da Teo« 

baldo Duca Sciampagna. Ma poi Atonc riromolTeoe in Ita? 

]ia , lafciatavi la moglie col figliuolo in cufiodia di Goffredo 

di Meduana : il quale^ poco dopo veggendofi malficurb > e 

dubbiofb della fedeide*Cennom'anefi,ìEÌmfmdòil fanciullo 

Ugone in Italia : Hugontm ^idem^puerum Ad..patrem.in 

Itali Am dimifit* £ fi fbggiunge, che.il(.V eicovo Cenbman» 

nefè Arnaldo nel venire a. «Roma, palTandoperlefignorie 

d*Atone , vi fii àrrefiato ,* aia poi mefio in libertà 'i dwn per. 

terram H ugonis Af srebifi reniertitur , «è tòdem Atkone cap^ 

tus ^c, il che potrebbe fèrvir di traccia-pcr indagare, di .qual 

terre quello Marchefè fbfic governa tore^^. Una figliuola .di 

quello Azzo, o Attone , vien detta da Guglielmo.Gemltìetio 

cenfe pii A cujmdAmCormtisLangùh Arditi cUgOne diluì; 

figliuolo è detto Allobrox , e lÀffAr da Orderigo Vitale;, che 

inette la fua gita in Francia neirahno' 1090. dopo il qual 

tempo gli Atti lo chiamano puerum , ladovc nelle Ofler va- o/,rv. cap. lxxf, 

zioni fi legge , che circa Fanno 1075. egli Ipósò la figliuola ^^e**®** 

di Roberto Guifeardo la quale fu pofeia da lui ripudiata • 

Ora, fè tutti i fuddetti Azzi , viventi verfò il fine dell'unde- 
cimo fècolo , fieno fiati una fola o più perfbne, di una fòla 
o di più famiglie, c di -una fola o di diverfe nazioni, le 
quali in quel tempo fi diftingueano con la varietà delle leg- 
gi ) che da ciafeuno fi profefiavano , io per me lafcerò , che il 
decida quel valentuomo, che nelle OlTcrvazioni promette ojferv. cap, lxxi, 
di rifehiarare quefia materia con documenti incontraft Abili 
ed autentici X i quali in quefio propofito fiefib defiderò di 

■ ve- 
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Strìe ie'AUrctefi vcdefc ànchc Cofniio.dellaRena^iion.eflendafbrlè nè meno 
MTtfcansftt.tii. jflai pago di (juanto in tal materia ieggea ne' libri ftamr 
pati.£ di vero chi oiTerva attentamente si gran confulìone nel- 
le cole dell’undccimO fécolo^Icnza alcun dillintivo di cognor 
mi , non farà tanto fàcile , qu^mto III chi fcrìlTe le Oflèrvaiio* 
ni, in riprendere chi formando il giudicio Tulle memorie itami 
paté, non iì trova in iifato di correre a preftarfèdeallciur- 
razioni de’ moderni Storici Eiteniì in colè si olcure'e lontane, 
e non per anco giultificate con autentici documenti ; arai 
per lo contrario , rendute molto ibipctte <con favolofe inven^ 
2Ìoni , già pubblicate per tali da tanti Letterati infìgni, e ultir 
mamente dal Signor Leibnizio : il che dovri fare' chiunque 
vorrà trattare con man pure quella materia . - Comunque lì 
lìa , fe la gran controVerlìa prelcnte non avrà cagionato altro 
di bene !, almeno dovrallì aver qualche grado alU precedente 
Scrittura per aver ella data altrui occalìone d'illulirare quelU 
pane confufa della Storia Italiaru, appartenente ad una delle 
principalillìme Famiglie di cflà : il che non lì potrà mai lare 
accuratamente. Tenia che lì condanni di fàllìtàgran parte di 
' ' ~ qtie' documenti , i quali allegarono per veri il Fateti ed il 
Pigna .*■ E certamente lì ha ragione di poter credere , che do* 
• vrallì lalciare in dilparte oltre al diploma del pretelò Ottone 
da Elle, come fuppofìtizio , anche il Teftamento d’Almerigo 
'■> Marchefe , come non punto favorevole alla Caulà Eftenlc in 
• quello propolìto di Comacchio. Per ogni bilògno li potreb- 
be ricordare in quello luogo TauvilbdelloScenleben nella 
prefazione all’Opera lùa dcH’AugullilIìma Cafa d’Auftria: 
non tnim /atti e/l prò libitu adftrre nomina undtcunqtit 
congejìa ; ftd fingula requirunt fuam probatìonem perorigli 
nalia wl autbentica inji rumenta i £5* in eorum defeBu , 
faltem per autborum , nequaquam de adulatione vtl ric- 

va.tmsfufpeBorum^pr£fertimveterum,clarate/limoniaj, 

■ • Ubi bac dejiderantur , laborat /idei , t/aciUat legentium 
a/ftnfus . Et erit aìiquando tempus^ quo nonnuUorum tea- 
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tìi nòfird Gentograpbofum Ubarti ad txamen rtvotahun- 
tur ) ^uibus confultiut fuijftt abflinere ab omni opere , quam 
in vanum laborare . XL. 

Dopo le ragioni tratte dal Teftamento d’Almerigo Coftituiioni im- 
Marcheiè, nelle Olfervationi fipafTa a {piegare le Coftitu» de!i^cWefa*r*o 
zioni degrimpcradori Ottone I. ed Arrigo II. fatte a'Som- «i; Grego- 
mi Pontefici lopra tutto lo Stato della Chiefà . E particolar* comaccWo ["^ 0 * 
mente (òpra Comacchio fi dice , che bifogna vedere^ che gius bene {piegate nei* 
fortaffero quegli atti al Sommo Pontefice \ e fe erano con- 
tratti irrevocabili y e non più bifognofi di conferma', e fe 
gl’ I mperadori fuffeguenti erano efcluf daltefercitnrvi più ■ • 
talto dominio, nonché tUl poterne piùdifporre in favore • ' . 

altrui, lo rilpondo, che il jusj il quale <]uegli atti porta- > • < . ; 

vano a’ Pontefici , era quello di poter quelli pretendere giu-. ' • 

ftamente di efler difefi e mantenuti dagl'Imperadori , come 
da Auvocati della Chielà , ìn fovrana ed afibluta Signoria di' 
tutti gli Stati elprellì e nominati in quelle Coftituzàoni»^ 
lènzaché nè dii Iroperadori , nè altri vi potclTero mai elèrci- 
tare nè alto , nè bafib dominio } nè lare , nè dilporre in dii 
fenza permilHone , e confentimento de* medefimi Pontefici 
Ma di quello ragioneralfi nella Parte IV. Nelle Oflerva- ojftrvK.csf.xm. 
zioni fi tenta poi convarj artifici di sfuggire la fòrza della 
Bolla , con la quale Gregorio V. dopo aver conceduta la Si- 
gnoria di Ravenna aGerbcrto Arcivelcovo 

tate y vi foggiunge quelle parole : donamut tibi tuaquè «m». rs- 
PxcUfia Sanila Comacunsem Comitatum p'ofi mortem 
Adelaida Imperatricis Àugufta, ut tu, tuaque S»nH a 
icclefia y '.'tuique^ Suetejjbret illum eum omnibus inibi 
pertinentibut lìbere ieneant (y ordinent in perpetuunt,,-» 

Primieramente vi fi dice, che qui fi ritrova un Donamu» 
ritondo , e un dono fatto a quelt Aroivefeovo e n tutti t 
fuoi Succeforiy e in perpetuo , e fengà alcuna rijirua di 
domima, argomentandola di qui CQn certo foimole 'Vitto* ' • • 
riofe , che da Indi in poi la Santà Sede npo pocca continuare 
; i. . ad 
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ad averne il dominio^ c a ritenere per le una colà donata. 
in perpetuo y come non fi dica> che U doncLxioni di que tempi 
fojjero un» fola concejjione di go'verno , che non face» U 
fo^jranita ' al donante quando t awa. Vi lì dimanda ap- 
preffo , e perchè folamente dopo la morte dell' Imperadrice 
Adelaida dona il F.ontefice [Comacchio all* Arci vejcovo di 
Ravenna ? V i lì fanno altre gentili interrogazioni) c li viene, 
poi finalmente a dubitare della verità della Bolla j ma*peròt 
con quella fatta di prove, onde le OHervazioni fono ricolme.* 
lo per verità non fo colà mai lì pretenda inferire con*, 
quel donamu; ritóndo ^ Dirò bene , che egli non ha punto 
che fare con quel donamus diPippino e di Carlo Magno,, 
a cui lì vuol fbrlc alludere ^ pèrche c^mc^o - donamus 
non fu già egli rifondo ^ nt ex gratuita largitati^ come fa 
quello di Gregorio V. mentre que* Principi non erano antcr. 
cedentemente nè in tutto, nè in parte Signori di quegU' 
Stati,. cui liberarono da* Longobardi , per reftituirgh alla 
Chiefa Romana in virtù di pattile di convenzioni llipulate, 
fra loro c, i Papi , come dirò nella Parte IV. .11 perchè elli. 
non donarono il proprio , ma sforzarono i Longobardi a. 
reflituire Paltnii alla ^nta Sede e alla Repubblica di Roma, 
di! cui i Pontefici erano Principi e Capi, come apparifee. 
dalle Lettfere di Stefino IL e di Paolo, I. fcritte. non già ad: 
un terzo, ma a Pippino fteflb, ! primo autore del fatto 
E per.queftp Icmpre i Papi accoppiarono inOeme grintcrdlz 
della Santa Sede con quelli de* Romani , cfTendo in fofranza 
una cofa lbla SanBus PetrUsx5F Rèspuhlica Romanorurn. 
fritto il dominio de* Papi e la .protezione dé^ Rè Franchi, 
decorati per mercè loro del titolo di Patrizj , che era una 
dignità, temporale, giuda la nozione già afEffa al nomedi 
Patriifjo'y ben lungi, che i Papi ftcflì vi riconofccffero nel- 
la minima colà gfrlmperadori Greci, già dichiarati lor 
fieri nemici, (ccondo quello,. che offerva un gran Lette- 
rato Oltramontano , il quale non ha difricoltà di dire ) che, 

iPapi 
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i Papi furono allor daPippino rintegrati dell'antico dirit- 
to , che pretcndcano ibpra Roma , e le Tue dipendenze . 

Ora dall' altro canto e «he patti y che convenzioni, che 
obblighi avea egli Gregorio V. di &re un donamus ritondo 
alla Chielà di Ravenna , talché non le pofla aver fatto piut> 
tofto un ordinario , il quale benché fède perpetuo^ 

non reftàva però d'aver la relazione dovuta all'alto domi- 
nio , e all'afloluta Sovranità del- Pontefice , efpreda ivi nella 
formola’ rirondu , e chiariflìma, ex- gratuita largitatei 
£ quello alto dominio perché durò lèmpre da indi' in- 
nanzi nella Chiefa Romana , per quello ancora Tempre ella 
volle, che folTe rammemorato, e Iblennemente manifcllato 
nelle Codituzioni pubbliche, e ne'Rclcritti, che dopo Lodo- 
vico Pio ( da cui ricevettero l'ultimo adempimento gli atti 
di Pippino e di Carlo Magno ) le fecero gl'lmperadori in- 
torno all’Auvocazia , e al debito da eilì contratto per mezzo 
dell' alTunzione all’ Impero di dover lèmpre difènderla, e 
mantenerla nella medelìmà-Sovranità ; lènza f>erò, che dopo 
Lodovico Pio niuno di edt Imperadori le abbia mai fatto 
alcun donamus né ritondo^nè quadrato ; fìccome parimente 
niuno di quegl'lmperadori , i quali in occaGone di occupar 
l'Elàrcato diedero diplomi agli Arcivelcovi di Ravenna 
intorno aComacchio, fi trova aver mai detto donamus , ’ •' 

ma Tempre confirmamus ; o al più concedimus , lùpponendo 
in tal guiTa per indubitata e reale quella prima donazione 
di Gregorio V. ' ’ . XLII. 

Che lè poi la Chiela di Ravenna col girare de’ lècoli Comacchio dopo 
non godette più la Signoria totale ed intera di Comacchio , chiefa di 

non per quello ne lègue, che la donazione di Gregorio V. Raveima , torna 
dal canto Tuo non folle perpetua j ma perche gli Arcivefeovi 
ne lafciarono il governo a' Tribuni di Ravenna, fìccome 
fècero anche di Ravenna ftclTa , ellì nelle rivoluzioni degli 
anni pofteriori ne vennero a reftar privi in gran parte, talché 
Comacchio rimafe in balia de' Ferrateli ; ma lòtto la lòvra- 

X nita 
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nità Pontificia y continuando, però quegli Arciveicovi ad 
erercitarc le proprie jagiobi (òpra qualche parte del Co- 
macchiefe fino a mezzo il fecolo dccimofello , come /òpra 
fi c dimoftrato a Capi XIV. E per altro la ribellione ancora, 
c lo fcifma de* Ravennati dovette movere i Pontefici ad 
acconlèntire > che Comacchio foggiacefie piuttofio a*Ecrrar 
refi, tanto più , cheEn dalfottavo lècolo in giu era. flato 
Tempre da eflì Pontefici confiderato come annefib a Fer- 
rara , quantunque TofTe più vicino a Ravenna . Perciò nel 
nominarlo Tempre diflcro FerrarUmy Comaclum , c non mai 
Ra'vtnnamy Com^clumy come fi è oiTervato . GTlmperadori 
(lefli anticamente. hanno fatte fbmiglianti donazioni piene e 
perpetue di varie Cittd , e Principati a ChieTe infigni : i quali 
Principati poTcia col girar de* tempi fono tornati in fignoria 
degrimperadori , come potrei moflrare con atti autentici» 
Te il bifogno lo richiedefie . . £ tra gli altri eTempj , che potrei 
addurci, uno farebbe queflo, che la Città di Triefle fu donata* 
dagTImperadori anticamente a* Vefeovi di efTa Città , e pure 
oggi è in fignoria degTImperadori : onde nella guifà flefla e 
perchè mai Comacchio non potrà eficre flato donato da* 
Pontefici' agli Arcivefeovi di Ravenna , e poi efior tornato 
in fignoria de* Sommi Pontefici ? 

XLIII. La richieda , che ci vien fiitta , come Adelaide godeffe 

Come Adelaide Comacchjo, fi rifòlvc con dire, che non lo potette ella godere - 
jn^er^icc infiemc con Ravenna per altro titolo legittimo, che per 
prii^hd Grego- quello del confcnTo , c concedimento della Santa Sede , chc> 
rio Y. Jo dooaflfc n*era padrona . Le Arane auventurc c disgrazie di quella 
Tanta Imperadnce fon molto note j onde non fi può aver fon- 
damento di dubitare , che i Papi a fin di Toccorrerla non le. 
avefTero affegnatele rendite di Ravenna e di Comacchio 
il che fiifll palefè dal leggerli nella Bolla di Gregorio V. che. 
egli non vuole , che abbia efl^o la fua donazione a Ger-> 
berto , feoon dopo feguita la morte delTImperadrice : grAr, 
tutta largitale noftra poft mortem pradiUSia Imperatricis) 


alla Chiefa di Ra- 
venna. 
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'Augujldt àonamm. tihi , tuasque Ecclefiós diftri^um Raven- 
natis urbis • - E poco dopo torna a dire : donamus tibi , r«<e- 
que Ecclefià San^id Cómaclenfem Comitatum pofl mortem 
Adelaide Irnperatricis Augt^dS,' Ottone 1. fuo marito ne 
avea già rìconofchita la Chiefa per Sovrana neU’anno ^ 62 : 

L’Imperadiice fleflà mori il dì i<>. di Dicembre dclFan- Pa^/ui anno p^ó. 
noppp* e Gregorio mori il di iS.diFebbrajo dello fteflb ' ÀnHoggp.s.r. 
anno , avendo per fucccflbre quello ftelTo Gerberto , a cui tooo.s.ir. 

avea donato Comacchio : ed Adelaide era matrigna di Luid- 
garda , che fu madre di Gregorio V; e figliuola di Edita pri- 
ma moglie d’Ottone I. il qual poi fu marito d' Adelaide . 

Onde Gregorio potette averle dato Comacchio per quefte 
conlìderaiioni . E benché tra i diplomi del Moniftero di prhiUgiM mo»sfìe^ 
San Salvador di Pavia , già dotato dalla medefima Adelaide j »•" salvatore 
ella doni a que*. Monaci la Pompofà , ^ omniay qu£ in Co- 
maclio funi ^ qu£ intra caflrum funt falinas di 

qui non ne.fègue già egli, che Comacchio da indi in poi 
apparteneffe a que* Monaci , come pare , che fi dieno a cre- 
dere i Miniftri Efienfi j ma {blamente fi trae , che ella donò 
• il Moniftero della Pompofa con tutti i fuoiibcni a quel di 
Pavia , il che ci fanno vedere i privilegi de' tempi lèguenti in 
conferma di quel primo d’Adelaidc ; il qual però in certi- 
luoghi avrebbe bifogno di eflcr confrontato con Toriginale . 

Né potette ella' aver avuto quél Moniftero da altri, che 
dalla Santa Sede , che. n’era afloluta padrona molto tempo 
innanzi a- Giovanni VUI. {ccondoché fi c moftrato nella 
precedente Scrittura. E in quel lècolo correa quefto cbftume Invefìiture delle di- 
dì donare i Monifteri anche alle Princìpeffe, -ficcome 
dimoftrato uno Scrittordi gran fama de’ tempi noftri in una noi Norie , 
fua Opera non per anco ftampata, la quale fta nella Libreria. XLIV. 
dimeftica del Sommo Pontefice Noftro Sijgnorc. Difcfa dclla_> 

• . Ma non contenti gli Autori delle Offcfvazioni di tan- ^ 
te lor chicle a quella' Bolla Gregoriana , vi gittano poi qual-, na Comacchio al- 
che dubbia bpntra la fua finccrità : il che. non fi potea non. 

X ij afpet- 
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afpcttare da loro. Le ragioni fon (}ueftc. \. ptrcbi in que\ 
tempi non fi troverà , che i Sommi Pontefici domefiero delU 
Città ad altri ^ e in perpetuo . IL perchè un dono di tanto 
rilievo non fi potè fare fenxa licenza deli Imperadore^ 
eftnst. ctf.Xf'ii. Chieggono poi anche per giuoco^fè l’Imperadriceif'i/M avuto 
Comacebio ìotivdo dal Sommo Pontefice y come con troppa 
facilità immaginò un Apologifta Pontificio nella Rffpofta 
latina alRifiretta delle Ragioni di Cafad’Efie\ Fu quelli 
Difin/t, jurium-> i] Ghioi y ove IcrilTe , che fu quel feudo aperto per obitunt 
yffitlaide Augufia. Ma ci vuol ben altro, che il pelò dj 
limili conghietture per atterrare la verità de' diplomi aocichi 
qualora non fivorifcono i proptj dilègni . Non fi troverà , 
che in que’ tempi i Pontefici dona fero le Città . E che i 
porle doveano donarne una al giorno ! Porle non balla egli » 
che lì trovi, aver cin donato Comacchio , c che la donazione 
fblfc confermata alla Chiela di Ravenna da Onorio IL da, 
Innocenzo IL da Gregorio IX. e da Alelfandro IV. alle Co-> 
llituzioni de' quali Pontefici i Miniftri Ellenlì non hanno, 
faputo che opporre ì Forfè ellì non veggono , che la Bolla di 
Gregorio V. vien follenuta da tante altre , che immediaca>. 
mente le feguono ! Ma fe fi trovi , che allora i Pontefici do^ 
naffero le Città , vegganó il diploma , con cui Benedetto III. 
hmU* sacré ncll'anno 857. dona la Città diTcmi a' fuoi Cittadini , che 

f^.814. p aveano rillorata dopo elTcre Hata diftrutta da' Duchi di. 

Spoleti i E perchè mai un dono di tanto rilievo non fi potè. 
, fare fenx^ licenza dell' Imperadore\ Credette ben altra- 
mente la Repubblica Veneziana quando il fuoDogelpedi a 
Roma Badoaro il fratello per ottener Comacchio ex Ponti-) 
ficis largitate , auvilàndofi , che lo potelTe dare fenga Ucenga, 
■ . delti mperadoreì Ma le i Pontefici abbiano potuto iove-, 

Aire gl'Imperadori , e anche le Imperadrici di Principati , c 
di feudi Ecclefiallici con patto 'c condizione elpre^, che 
dopo la morte loro ricadelTero alla Santa Sede, di che lì ridn? 

Ollcrvatori , come di colà , a parer loro , lenza clctn-a 
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piO} e perciò fàvoloià, poteano £icilmence iaibrimriène 
aprendo gli Annali dei Cardinal Baronie , dove avrebbono 
ritrovata TlnveBituray da lui tratta dal Codice di Cencio. **** "^^'*‘*' 


Camerario^ con cui Innocenzo il. neU'aQno 1133. con atto 
il più {bienne , che fi polla mai dire entro la Bafilica di 
San Giovanni in Laterano in prelènza degli Arcivelcovi, 
de’ Velcovi y degli Abatiy de’ Principi y e de' Baroni , inveftl 
ftr *nnulum rimpcrador Lotario 11 . ed Agnelè fiia moglie 
tx Apofloiicx Sedis difptnfatiom y del grande della 

Contella Matilda con l’obbligo del cenlb annuo di cento 
liiare d’irgento y e con quello , che dopo la morte loro pro- 
pritus ty jva ad oomimium Sanila Romana Ecclefia cum 
integritatt abfqut diminutione fy moltfti'a revertatur . » 
e che i Caftellani dove&ro predare il giuramento di ièdelti 
al Pontefice, e a’fiioi Succcllori ,condcfcendendo in riguardo 
di elio Iroperadore ad ampliare lòtto le medelìme condizioni 
rin vellitura ftefla ad Arrigo Duca di Baviera, e a Tua moglic,^ 


figliuola di elfo Lotario . £ quello Allodio della Contelu 
Matilda , cioè tutto , cosi detto perchè pltno jurt rttineatury fc 

come fpiegano i Giureconfulti, era ben egli allìu piùyche Co- 
macchio, perchè abbracciava gran parte del Mantovano, jas.MithttU>tff 
del Parmigiano, del Reggiano, delModanclc, e in parti- 
colare tuttala Garfagnana . Or quindi fi vegga , le il Chini 
troppo facilmente immaginò y che le Imperadrici fblfcro 
date invedite di feudi da' Sommi Pontefici . Si finge ancora ' 
nelle Ollervazioni di non intendere quelle parole della Bolla 
di Gregorio Vi praceptum de Regienfi epìfeopatu cum omni- 
bus JHft adfacentibus y a •venerabili Òtbone Augi^o tibi tua- 
qtu Ecclefia tuisque fucajforibut attributumyconfirmamtuy 
fiabilimus'y cfiraollradipenfare, che qui fi Ibttopponga il 
Vefeovado di Reggio alla Metropoli di Ravenna , cui giè era 
fottoppofto} quando ognun vede, che non fi fa altro , che 
confermare un certo privilegio dato da Ottone Imperadore 
alla Chidà di Ravenna intorno alle colè del Vefeovado di 
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Reggio , qualunque poi fi /offe il medefinio privilegio. Ma 
per me io tengo per certo, che gli Autori delle Offervazioni 
conofeano molto bene , che la Bolla Gregoriana è indù? 
bitata j ma che quel, che gli cuoce , fieno . le Icguenti parole y 
' che in quella fi leggono : fi 'vero alia, privilegia aliqutbus 
fiaiìa apparuerim j SanBa Ecclefia obnoxia ^ huic.nofir^ 
privilegio contraria , auEioritate Dei £5^* SanHi Petri ad 
nibilum redigenda illa dijudicamus : ^ bocy quod facimusy 
flabilimui ^ intaPium permanendum jubemus » Quello 
annullare, c quello caffare i privilegi contrarj in virtù della 
temporale Sovranità Pontificia , non va a genio a* Minillri 
Ellcnfi , c perciò bramerebbono , che la Bolla non folle vera > 
c vorrebbono fevarle il credito . Ma quanto in ciò rielcano» 
auventurofi , ognuno fel vede • Quindi quel documento eoa 
tutti gli altri ,'che a quello han relazione , ferve a dimollrarci 
il dominio Sovrano della Santa Sede in Comacchio , e ad.cf> 
eludere ogni prctenfione contraria . . i 

Si fegue nelle Offervazioni a ragionare della preteli. 

Marchcfatod’An- Sovranità. d’ Ottone IIP. c d’altri Imperadori feguenti ia 

cona tenuto dagli tutte le Signorie della Chielà , dillimulandovifi con un alto. 
invcftirurc'^Po^^^ filcnzio gli atti contrarj de’ ^mmi Pontefici , c le ìblenni 
fide, e non Impc- ritrattazioni de’medefimi Irnperadori ; e fbpra ciò vi fi fpen?. 
• dono gran parole , alle quali rilponderaflil nella Parte IV,. 

Ofrv.CMf.Xf'III.. O r L ^ ^ ll> I • 

Si dice ancora, che Ottone IV. nell anno . 1 2 1 o. il.gior-; 
caf.Lxxvi.f.ii'i. di Gennajo trovandoli in Chiufi invefti Azzo Mar?: 

chele da Effe della Marca d’Ancona. Ma quando mai Azzo> 
o i Tuoi difeendenti fi. vallerò di quello diploma d’Ottone IV?. 
Oliando mai furono intitolati. ^I mperiali gratia Efi. 
tenfes ^ Anconitani Marebiones ? Chi ha Icritte le Oifer^. 
vazioni fa molto. benc'^ cjiegli Ellcnfi negli Attipubblici,, 
fempre furono detti. Dei ^Apostolica gratia'Eftenfes ^ 
Anconitani ‘Marebiones , c non mai Imperiati , ouvero Cce^. 
farea . E fanno , che gli Storici , tra’ quali il contemporaneo 
Rolandino adoperarono il medefimo flile , perchè il fatto. 
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crà pubblico , notorio^ c da niun controvcrfb . E quantun* 
quc Rolandino folTc. ftato anche Arebivifta de Marebefi oferv.c*p,Lxxy, 
£/f£f^ytàoa avrebbe ^vellato altramente per non opporfi 
4 lla veriU maniièRiilima , niaflìmamcntc elTcndo coià nota 
c palcfe , che gli Storici ragionano degli affari pubblici , e già 
divulgati > c non degli ì^ti incogniti , clandellini , c nafcoili 
entro gli Archivi altrui . E perche ù dee dire y che quel di* 
ploma d ettone IV,’ nonTu propriamente In veftitura 5 im- 
p^ciocche quell Irapcradore non potea invcllire Azzo da 
Effe de fèudi non lìioi ; ma al più fi può chiamare un atto 
pro^ionak di quella fitta , che gTItahani , anche non vaf* 
talli Imperiali y gli Abati , leBadcfle j c i Vefeovi per fìcu- 
rezza de -loro beni fi £iceano fiu:e dagUmpef adori allorché 
calavwo ar^ti in Italia , • lènza aver punto riguardo , che i 
^edenmi diplomi h^ero poi concepiti con fbrmole pregia- . • 
mei^ o alla lor propria indipcndemà , o airaltrui fb vranità : 
donde però a giorni noflri non può ritrarfi diritto alcuno y 
che levi il fòvrano dominiò di chi ne in pofièffo . E più ol- 
tre fi mofirera y che nòn tutti i diplomi Cc^rci fono Invefti- 
ture qiulora ne medefimi non fi clpnnia la qualità del fèudo^ 
la cerimonia dell infeudaTuoiie per annulum y . ouvero per 
*vexillum^y ì \ pagamento del cenfò , il giuramento' di fedeltà, 
la ricognizione dell alto dominio, il pofièffo attuale , o altra 
delle ^Ite fornialità foiite ufàrfi da chi invefte altrui dcTuoi 
proprj domih) : il che fi vede efprefib nella mentovata Invcr 
fótura d Innocenzo IL a Lotario Imperadorc , càdAgoefè 
lua moglie , E in quanto alla Marca d'Ancona , Giovan- Regefla AISS,^tatf 
m XXII. 5. di Dicembre dcirahho 1330. feri vendo a 
J^rtrando Ordinale Oftienfe Legato Apoftolico , dichiara 
ai ricevere in grazia i Marchefi Eftenfi , e di dar loro il Vica- 
riato Fcrrarefè con patto , che promettano , e fi obbhghino , 
quod de cetero fe Marcbìones Anconitanos non intitulent 
feu appelUnty cum Ancónituna ' Marchia vleno jure JpeBet 
ad Romanam Ecclefiain y e non àlla,Cafii d’Effc,. comeché 

ne' 
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nc* tempi andati ella nc foflc ftata invertita dalla Santa Scdc) 
e in virtù di tàl atto ne averte avuto anche il poflèrtò reale j 
c non giammai in virtù del diploma d'Ottone ; il quale per* 
ciò {idee riputare peringiurto, clandertino, e nullo, quando 
pure non fi voglia tenere per un atto altramente 

avrebbe avuto il filo effetto ^ c (è ne fiirebbe avuta contezza 
pubblica prima del Prifciano,e del Pigna; e gli Ertenfi avreb- 
bono ben làputo' farlo valere . Oltre a. ciò noi Tappiamo ^ 
che Ottone nelTanno iiop* dopo effere rtato’ incoronato 
da Innocenzo III. b aver prcrtato fecondo Tobbligo antico 
il {olito giuramento di di&ndèrla Santa Sede , e di non ufiir*, 
parie i fiioi Stati ,• peragrstis partihusTufeidS Marchiai 
CONTR.A }\3KkUUiTVìAy '4jUod fscerat Domino Papa^ mantu 
boftili coepit Sancti Petri, adBcclefiam 

Romanam pertinentes , come atterta Corrado Urfpergefc, 
Scrittore Tedefeo,' e . di qué*. tempi. Laonde Ottone ftelfo- 
fu poi anche fcomunicato dal Papa >.e i Principi delTImpero 
vennero alfelezione di Federigo Rè di Sicilia . E di qual va- 
lore potette dunque mai ertère quelfatto d’Ottone IV. in 
favor del Marchefe Azzo lòpìra la Marca d’Ancona ? Dica 
egli di. concedergli quella Marca nel modo , che la tenne 
Marqùàfdo, o fia Marcualdo in tempo d’Arrigo VI. quafichè^ 
Arrigo VI. non l’a verte nel fuo ultimo Teftamento appieno^ 
rertituita alla Santa Sede; e querta con atto reale non ne forte 
allora entrata in porteflb , cacciatone Marcualdo , come fi 
legge nella Vitad’Innocenzo III. fcritta da Autore contem- 
poranco eficuro . Ma che ? Forfè Pellegrino Prifeiano, Mi- 
niftfo e Stòrico Eftenfè . ove rapporta, il diploma d’Ottonc 
non recita egli alcune Lettere d’Innoccnzo Ill. ffcritte allora, 
al figliuolo d’Azzo, cioè ad Aldobrandino da Erte Marcliefè> 
<1* Ancona, centra gli. atti oftili d’.OttonelV? E in una 
di erte non dice egli d’ averlo invertito di quella Marca 
fokthniter per 'uexillum ? ' Io non fàprei la cagione, per cui 
nelle Oflèrvàzioni non fi -fia voluto ùt motto di quefte Let-. 
. . tcrc 
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tere dlmiocenzo III. ]c quali fi leggono apprelTo al diploma 
d’Ottonc IV. nelle Storie del Prilciano. Di qui fi confidcri , ^ . 

s'egli c vero , che i Marchefi Eftenfi non abbiano mai avute 
Inveftiture clandcftine dagl' Impcradori intorno agli Stati 
della Santa Sede, quando pur fi voglia, che quel diploma 
d'Ottone IV. fia una Invefiitura , e non piuttollo un atto di 
protezione:e di qui parimente fi vegga in quante cofe il Pigna storia dic^a d'Ejte 
traviò nel parlare di effo diploma . 1. egli dice , che Azzo fu 
inveftito della Marca d’Ancona daU’lmperadore di confmfo 
del Pontefice . Si veramente, perche il Pontefice ( e il Ponte- 
fice Innocenzo III. ) voleva acconfentire alle ufurpazioni de- ojfervat.,Caf.xxiu 
gli fiati della Santa Sede , quando poi Ottone in quel tempo 
era nemico giurato di efla , e del Papa > il quale richiamò de- 
gli atti ofiili del medefimo Ottone , e contro di lui venne an- 
co alle fcomuniche . II. che Azzo fbpra la Marca d’Ancona 
per rifletto, delia Contejfa Matelda vi avea non leggera 
fretenfione^ diche però non. vi apparifie fondamento ve- 
runo : e di ciò nel diploma vi c un alto filenzio . III. che di, 
tutte le giurisdts^oni ivi nel diploma nominate prefe 
il pofièjfo y cioè in virtù di eflò diploma ladove dalle Bolle 
Pontificie antecedenti c fèguentf rifulta tutto il contrario , . - 
jcioè , che la Cala d’Efie prefe il pojfejfo della Marca d*An- • 
cona in virtù delle Inveftiture della Santa Sede mentovate 
da Rolandino , e tegiftrate dal PnTciano : il quale innanzi di 
addurre il diploma d’Ottone , dice , che il Papa M arebiam 
Anconitanam eidem ( cioè ad Azzo ) gratiofe is» heredihus 
fuis munitijfimo concejfit privilegio . E poi vi regiftra anche 
le rinovazioni e conferme d’Onorio III. a* figliuoli d’Azzo', 
fottoferitte da’ Cardinali . Quando anche realmente vi fbfi- 
Icro le pretefe Inveftiture Imperiali di Comacchio, lenza 
alcun dubbio elle farebbono della fatta e della confeguenza 
medefima.di quefta d’Ottone : e fè ci folTe bifbgno fi po- 
trebbe moftrare, che tali appunto furono alcune altre, nomi^ ^z/r. 

nate nelle Oflcrvazioni. Ed è certo una gran maraviglia> che 

Y oggi 
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oggi oltre a Comacchio non fi pretenda levare alla Santa 
Sede anche la Marca d’Ancona in virtù de' diplomi d'Ot<- 
o^erv. ctf.LXXiF. tone IV. Ncllc Ofièrvazioni non fi vuole, che la Cala d’Efte 
fss. III.;» /»». gjjbia ricevuto il titolo di Af trcbeft dalla Santa Sede , perchè 

lòlamente verfo il\x\ o. i Papi diedtro il governo del Mar-^ 
fbefato d’Ancona agii Efienfi . Or dunque per qual cagione 
Guglielmo Arcivefeovo di Ravenna in una Inveftitura della 
decima di Santo Apollinare data al fuddetto Azzo in Argenta 
il dì z 9. di Gennajo 1196. il chiama genericamente excel^ 
fum virum Dontimtm Ag^nem Dei ^ Apostouca gratin 
Marebionem Efienfem\ Non dice già egli Ci^r/a, ouvero 
Imperiali , ma Apofiolica grafia ; il che vuol dire , che in: 
que' tempi la Cafa d’Efte riconosca pubblicamente il titolo 
di M arche fe dalla Santa Sede per aver avuto da eifa il gover- 
no, e la preftttura di qualche contrada limitanca , qualunque 
poi ella fi fbfie . £ da quel titolo s'infèrifce , che allora la me- 
defima Cala era afiai grande , talmentcchè Obizo 1 . il padre 
d’Azzo neiranno 1177. fu Podeftà c Gonfaloniere di Pa-. 
dova, Paduamrum Potefiat e5^* Confalonerius^ per dirlo con. 
le parole dell'antico Scrittore Giovanni da Naonc . £ Azzo. 

De P»ai, in Mar- ftcffo ncll’anno IZ07. fu fatto Podeftà di Verona per tefti- 
(hUTunijinn Uh. I. itionìanza di Rolandino , e d'altri : la qual prefettura perfo-i 
‘‘si»u‘ìiv.’ronn di naie fi dava dalle Città fteflc a gran Signori. Io non fi» 
orUnme d..u c„u ' I gojj l’avTcbbono conferita a’ Principi con pericolo dii 

roti» I' , ,» **i«i 

cifere opprefie c di perder la libertà. Certo per tal riguardo, 
efle Podefterie fi conferivano ad tempus , e con alcuni patti 
fcambievoli . Nel prindpio della loro iftituzione fi diedero ^ 
a’ propri Cittadini , come fi può vedere ne’ Cataloghi pofti. 
dietro alia Cronaca di Rolandino. Indi per ifcanfarc le dame- : 
ftiche pepotenze , e i difordini civili , che fi cagionavano! 
dal porre tutta la ibmma del governo in mano di un fol Cit-.^ 
radino , effe Podefterie fi conferirono a peifbnaggi foreftieri ,i 
acciocché non aveftero aderenze entro le Città , nelle quali) 
aveano tal carica . . . ..:a 
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(' *. Ma finalmente veniamo alla prete&> e non mai prò- XLVI. 

Jotra Inveftitura Impemle di Comacchio data da Carlo IV. Comacchio non 

^l'Marchcfid’Efte inr Mantova il giorno 16. di I^cembre 

dell'anno 1 3 54. erìnovatapoi>'come dicono,ilgiorno ip.di rigo ii. inferito 

Gènnajo deiranno i 3<yi,..lo perirne non laTo i^^cndere • 

So ben di buon luogO) che in quel diploma ftefio,’ ove dicono Carlo iv. la qua> 

leggerli quelle parole tronche in materia di Comacchio , le tenore 

o®. ^ ^ • • 'T • di eflo diploma, 

quali lir veggono portate nelle Oilervazioni , vi 11 trova intc- o/rrv. cy. xxf\ 

ramcntc inferito un altro diploma di Federigo il, dato in 
Brindili nelKanno - 1 2 2 1 .ad Azzo, e ad Aldobrandino dTlle 
Marchefi di Ancona, figliuoli dell’altro Azzo: nel qual diplo- 
ma non fi trova certamente Comacchio tra gli altri luoghi ivi 
nominati, altramente i Mìnifiri Efienfi non avrebbono mai 
lafeiato d’allegarlo • Ed ellò diploma non è ivi flato inferito 
per altra cagione, fenón perchè Carlo IV. intende di confer- 
mare il contenuto di quel fòlo,e nulla di più: e che Carlo IVi 
vi confermi il diploma di Federigo ILfi allerirce elpreflamen- 
te anche nella Scrittura di.Viehna . . Il perchè fe il privilegiò, 
che fi rinova e fi conferma,' non cohtieneComacchio, io 
non Co per qual cagione- lo abbia da contenere la inedefima 
conferma : la quale fegue il tenore di quel primo diploma 
fecondo lo flile antico e moderno praticato in tutte le Can- 
cellerie, e nella Cefàrea fpecialmente, in fomiglianti materie 

d’Invcfliture feudali, ficcome auverte'anco Gianguglielmo De Feudit Imferìi 

Ittero, s&cimào communibui feudar ti juris placitis c»f*x/.s.nf./.597. 

Jnvtftuura vuìAhy-radix ^ norma ' fit omnium /equen-- ^ . , 

tium : cujus etiam forma atque tènor in renovatione feudi 

OMNINO obfervari debet. Si aflcrifee il medefimo da* più 

iàmofi Giureconfulti , i quali infegnano , in materia d’Inve- 

fliture , radicem primam femper fpe^andam effe .* Se dun-: 

que la prima Inveftitura di Federigo IL' inferita in quella dr 

Carlo IV. non contiene Comacchio ,' è perchè mài' lo ha da 

contenere quella 'flelfa di Carlo'IV? Sc allora gli- Eftcnfi 

avellerò cominciato ad avere in feudo Imperiale Comacchio, 

* Y ij ' lo 
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*. " ■ ; '1 . loavrcbhotx) av|jÉO; tutina Invcfticuia-a parte , e fcparata, 

) e non mcfcolatamcntc in tjucUa degli altri fcudi^nclia quale 
• ' ■ -iion era kcito inferirvi piu di quello, che contcnea'la Invc- 

. . . • Mtwxprimordialeyiyijì té^ effetto inlcrita.; In oltre quella 
.di Federigo II. altro non contiene, v che i luoghi'elprcili in 
• .quella , che poi Ridolfo L diede ndl'^nno 1 u ad Obiz>a 
Marchefo d’Eftc e d* Ancona, che fola prima xvuu dagli 
Eftenfi , per teftimonianza di Pellegrino Prilciano , che la 
Mss.FtreirMFri- jiporta , premettendovi quelle parole : antta autem i x8 li 
babuerunt paiMuti privikgium ^ pumam Inveftituram ab. 
Hodulpba dicentt&c.. H.che effendoyero, com cJvcrilfimoi 
e lo attefta un Autore dimellico degli EftenE, lom Sconco,! 
e Miniftro, ! cui ferititi E allegano piùe più volte nelle Oflcr-» 
vazioni io non fo per qual cagione francamente in quelle lì 
ojftrvitK, C0f. i . alfcrilca ^ cffex certiffimoy che RidolfoiL in quella Inveftitura 
fai.76, dell anno 1 1 8 1 . ne confermalTe ad Gfoizo d’Efl» un' altra 1 

data , tìon più da Ridolfo Imperadore neiratmo $ fopr? 

- • Comàcebio ^ . ma òa Ridolfo F’ icario Jmperiàie .ucU..ATk^ 

noi a.7 6* fopra fparj • Stati Imperiali y. quando y come ho 
detto, nella Inveftitura portata dal Prifeiano non le ne parla 
per niente, anzi egli due volte la chiama prima^ e in ciò con-^ 
De Ferrarla ( 5 * Aie^ corda anche Gintio Girai di : il che vuol dire , che innanzia. 
fiinis Prinafibut fa- jjqjj jjg jjc dut , come pcrò altre volte han*» 

" no divulgato i Miniftri Eftenfi in pubblici Manirclti e ne > 

'Vedi fai.Zo'.iu Riftretti dcUc loro ragioni contro alla Camera Apoftolica i 
oirerv.cap,xxFiii, ^«ftìmonianza di chi ha fcritte-le Offcrvazioni Car.^. 

lo IF, fu un Principe gìufloyfavio é amico grande delibi, 
Sede Jpofkolica , e ricordandoli egli , che come Auvocato c, 
difenlbre di ella , avea prpmclTo e giurato a Clemente VI»; 
' ’* fette anni innanzi con atti pubblici e notorj, fecondo il teno-s 

re delle Coftituzioni amplilfime di Ridolfo I. di mantenere c* 
difendere la Santa Sede nel poffeffo , c nel dominio antico, o 
legittimo delle fue Signorie , e fn particolar di Comacchio y 

non già pervia di generali conferme j come fi %arge nella 

OlTcr- 
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Oflervazioni ; im bensì di fpeàfichc , e indìvidualiilìme dt- 
chùrazioni^ auvaloiateda'giuramenti fblenni^ io non iàprci) 
{è ciib Carlo IV. avefle mai potuto clfere flato capace di fare 
fènza motivo! alcunó.tinatto cointrario per torre con, efTo a 
fangue freddo ifóà Cittaàlla Chiofà dimorando in Mantova y 
per darla • poi egli còsi allora , non fi là il perchè , come Tuo 
dono,a*l^rcheri di Fcrrara> vadàlli della Chiefà); quando egli 
fteffo il di 27. di Aprile ncllanno 1347, flando in Trento 
avea fatta una pubblica- rivocazione di tutti gli atti divulgati 
da Arrigo VIL c da Lodovico il Bavaro in pregiudicio. della 
Santa Sede: . il. che poi eflb Carlo rinovò. in Roma il di 5 . di 
Aprile deirahno 1355. tanto è lontano dal vero> ohe egli vor 
kfle fpogliare del filo lamedefìraa Santa Sede. ' r !> 

' Ma ha egli pur certo .queiratto di’ Mantova ( nel parti- 
colare diCamacchio)dcll*anno l3.54Jl mcdcfìmo.CafloIV. 
h> avrebbe, in tutto . 0 per tutto poi ri vocato e annullato, nell* 
inno fèguente. cól dichiarare per via di giuramentoSoUnne > 
come fece, al Sommo Pontefice Innoceiiio VL che Cohuct 
chio era proprio della Chiefà^ c che perlai farebbe femprc 
filato difèfò , e mantenuto in fìgnofia diiei come in &tti fu 
mantenuto t'C ’ perciò nclPanno 1371; il Cardinal Anglico 
efèrcitò in Comacchio Tatto fignorile facendone la deferi-? 
ziòne e la vifità • Diamo ancora, che foflè vero il fecondo 
atto di Carlo JV. in favor degli Eftcnfi dclTannò I 3 < 5 ’i.,il 
quale oggi ci vien meflb fuori ; queflp pure farebbe fiato 
rìvocaco e caffato da Carlo IV. con Taltro atto còncrario da 
lui fatto aUrbano V. nclTanno i col medefimo tenore 
del primo*' Il perchè di quella prctefà Invefticura.di.Car-; 
lo IV. ancorché nelToiiginale di effa vi fbfTcro veramente le 
parole recitate nelle Offervazioni , non fi potrebbe fare alcu<^ 
no immaginabile fondamento , efTendoyi in contrario gli atti 
proflìmi antecedenti è fèguenti in favor della Santa Sede 3, 
tra la quale, c altri perfbnaggi, non fi può dare alcuna uggua- 
glianza v Nè. è da crederli j nè da fuppoffi , chè gTImpcradori 
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volefierò’ (pogliar lei delle lue Città proprie per invelHrne 
fhiutxpie (ì fìa. Si vorrebbe legittimare quello pretelb atto 
di Carlo IV. con gli antecedenti , che lì dicono fatti da Fede-c 
rigo I. e IL fopra Comacchio , qualìchè ellèado anche veri , 
non fi dovelTero prendere per Icmplici-atti di protezione vcr« 
lo i Comacchicfi , le pur non furono effètti delle oflili vio^ 
lenze di qucgrimperadori contra la Chiefa , e non giammai 
autentiche ragioni>mentre lino ellt medefimi gli rìconobbera 
per ingiuri , e gii ritrattarono dopo ellèrlì riconciliati alla 
Chiefa , il primo in Venezia > cil fecondo nel Ilio TcHamcn-<) 
to, come fi è mollrato, oltre poi a tanti altri atti nppolli de* 
lor fucceflbri . Ma degli atti de’ due Federighi fbpra Cornaci 
chio farà bene difeorrerci alquanto , giacche nelle Scritture 
Ellenfi ne vien fatto un gran calò, pretendendoli) che amen- 
due riconolcelTero quella Città come Imperiale , 'il prima 
quando la prefe fottoilfuo mundthurdio o X\Si protci^oj^ 
ftando in Ravenna il di zy. di Maggio dell’anno 1-177.^ cil 
fecondo nel mefe di Genna'jo del 1x31. ftando pure in Ra^ 
venna . Ma oltreché il mundiburdio non portava feco alcua> 
diritto di fòvranità in chi lo donava , nè di vaflalìaggio in chi- 
lo riccveajcflèndo fcmpHce prote^one^e difefa : il qual u6cio- 
era proprio dcgl’Iropcradorinon meno fopra Comacchio, chc) 
fopra tutto lo Stato della Chiefa, per aver elli giurato di prò* 
leggere e difendere le fue ragioni ; li rilponde, chela narro-, 
tiva di quelli due diplomi pubblicati dal Ferro, è molto af-, 
fettata nella minuta clprellìone de’ confini, e del contenuto; 
del Comacchiefe , in particolare nel primiero di eUl : - nel cui 
fine fi leggono quelle parole : Ego Fillipus Can. rteo^, 
gnovi . L’Arcicancelhcrato dell’Impero per gli affari d’Italia, 
era, come è tuttavia , affilTo all’Arcivelcovo di Colonia , che- 
in quel tempo era Filippo , il quale, fecondo il folitoftilc,,; 
avrebbe dovuto intitolarli Archicancellarius c non C»ncel-^ 
larìus , che era un altro uficio a lui fubordinato . - Nè meno 
egli s’intitola Arcivefeovo di Co/o0M,come dovea : oltreché 
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fì trovano diplomi dati prima e dopo quel tempo , a* quali 
fottolcriflc Godefridus Imperialts AuU Cmcellarius •vice 
Fbilippi Colonienfis Atebiepifeopi ^ Italie 'Arcbtcancel^ 
larii \ c in due altri dati nel Lùglio c ncU'AgòRo (eguenti 
il legge nella medelìma guifa dopo le confuete fottofcriiioni 751- 
di varj periònaggi Ecciclìaftici e fecolari . Appreifo alla iìid- 
detta fbttofcriiione di Filippo , fi legge : £^o Protonot, banc 
pagindm fcribere juffi ; ladove dopo la ibttolcriziònc.deir 
Arcicancellierc , o del Cancelliere non fi trova in diplomi 
di Federigo {bttoferìtto il Protonotajo : il cui nome in que.~ 

(io luogo ne meno fi eiprime , come però avrebbe dovuto 
ciprimerfi . Di vantaggio (ècondo il formolario degli altri 
diplomi oltre all’anno dell’Impero non ci fi vede annover 
rato quello del Regno, che era il XXVI. Ma diamo, che 
quelli sbagli delle lòttolcrizioni provengano da’ Copilli, 
come potrebbe efiere , e.che il diploma fia vero; egli , come 
ho detto,non rapprelènterebbe alcun diritto di Ibvranit^, ma 
un femplice atto di protezione, conforme dinota la voce barr 
bara mundiburdium • £ poi farebbe fatto in tempo, che Fcr 
derigo avea ufurpatc molte altre Signorie della Chiefà, le 
quali accordò di rellituire in quefl’annoflefib nella pace con- 
clufa in Venezia : onde è chiaro , che il diploma fu rivocato 
da chi lo diede, e riconofeiuto per nullo cd invalido.. 

Nelf altro di Federigq II. le fbttolcrizioni preflb il Ferro fono 
molto- di verfe da quelle, che l’Autore della Scrittura di ritto Imperiale pag, 6 m 
Vienna ha pubblicate dagli Archivj Eftenfi : e quella va> 
rietà fònuninillra giufla occafione di folpettare della lìnee* 
rità di tal atto , per altro ( ancorché folle vero ) nullo cd in- 
valido per «ento capi , ficcome rilùlta da quanto fi è detto 
c nella precedente , c nella prelènte Scrittura • ^da farà bene 
il porre qui uno a foontc delF altro i due latercoli delle 
medefimc fottoforizioni del diploma di Federigo I I . con 
tutte le loro fconciatwc^. - . 


c . 
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I. 

Sottofcririoni del diploma 
di Federigo II. tratte dal- 
la Storia di Comacchio 
del Ferro . 

Hujuswro rei tejies funi 
T. Patriarca Aquiliejenfis 
Magne deburgen. Raven-. 
ftas 5 ^ Patormitanus Ar~ 
ciepifcopi Papibergen . ■ S . 
Ratispen . Imperialis au~ 
U ’ Cancellartus ; Grifién . 
Regìnus is* Imolen, Epi-- 
fcop. Dux SaxoniaCy Dux 
Mar ani ót Dux Trinitb* 

Langravius: T uringi<e ' Co- 
mes y Dux Horteberdi y Co- 
mes da Nafome , Co- 
mes S, de Spaneimo , Ode 
’Belandta Junzultnus ^ 
Izjtardus Imperialis y aut 
camerarius- CT* alii quam- 
flures: - , ..... 

- Ego Sifridus Dei ' gra- 
tta Ratisponenjfs Eptfcopusy 
Imperiatisi aula Cancella-, 
rius Vice Domìni Colqnien - . 
fis Arcbiepifcopi totius, 

Italia arci Cancellartus re- 
cognovi, ■ ' ■ • - 
, Alia funt bac anno Do- 
minica Ihcarnationis mil- 
. . lejimo 


» » . f 

II. 

Sottofcrizioni del diploma 
' di Federigo II. tratte dal- 
la Scrittura Eftcnlc ftam- 
pata in Vienna •' ' 

I 

Hujus *vero rei tefles fant 
*B. Patriareba Aquilejen- 
fis ^ Panormitanus , Ar* 
chiepifeopus ^ambergenfis , 
S,' RatisbonenJ', Imperia- 
' lis Aula Cancellartus y ^ri- 
' xienf,"CuJienf, Mutinenf, 
Regienf. ^ Imolen. Epi- 
feopiy DuxSaxonUy Dux 
Meranta , Dux Carintbia y 
Landgravius Tbùringia 
Comes, N . de N oremberg y‘ 
. Comes (S*c. ^ Najfovia 
Comesy S,de Spanbeim Gun- 
radinuSy^ Riccardus Im- 
perialis Aula Camerarius 
^ alii quamplUres ^c, ■ 

' ,Ego Sifridus , Dei grafia 
Ratisbonenfis Epifcòpusylm- 
perialis- Aula Canctllarius 
'vice Domini Colonienfis Ar- 
chiepifeopi ^ totius- Italia 
Arcbi-Cancellari recognovi. 
Alia funt bac anno Do-: 
minica ìncamationis mil- 
lefimoy ducentefimo trigefi-. 
mo primo y menfe Januarii 

quinta 
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Itfimo ducentefimo^ trigejimo quinta IndUìionis y impe» 

primoy menfe Jannuar^quin-- rante Domino nofiro Fride^ 

talndi^. Imperante Domi- rico Secundo y. Dei grafia 

m noJirQ. Friderico. Secando . invUiiJfimo RomanorunL, 

Dei grafia invili ijjimo Ro- ..Imperatore femper Auguflo 

manorum Imperatore fem- ^ Sicilia Rege y anno Im- 

per Augufto , Jerufalem ^ perii ejus Romani duodeci- 

Cicilia Regey anno Imperli mo , Regni feptimo Re- 

ejus Romani duodecimoy Re- .gni Sicilia trigejimoquarto 

gni Jerufalem feptimo e5^* filiciter amen . 

RegniCicilia trigefimoquar- . Datum Ravenna anno 

to feliciter . Amen . , menfe ^ indizione pra- ' 

Datum Ravenna anno ,fcriptis . 

menfe ^ indizione pra- ■ . , . . 

fcriptis g^c, , 

, \ 

Ora in quanto al primo teftimoniò, che è Bertoldp de* Duchi 
di Mcrania Patriarca . d’ Aquilcja , dinotato con la lettera 
iniziale B. egli allora 11 ritrovava neirillria , e non inKa 7 ‘riarcbi d'^quiUjat 
venna : nè egli lì c mai fognato di elTere Arcivefeovo di Pa- tonto Kicolettì. 
lermo, come lì fa eflèr nel fecondo latercolo. Fu ben egli Ar- 
civefeovo Colocenfo neU’Uneheria, ma innanzi di palTare al 

-r-.* 1 J* Rocchi Pirri Noti- 

Patriarcato d Aquileja . Era in quel tempo Arcivelcovo di „'a sccujfarum 
Palermo Berardo , e lì ritrovava in Sicilia . Nel primo later- »•/>. »47« 

colo vi fono innanzi al Palermitano i due Arcivefeovi. di 
Maddeburgo e. di Ravenna, i quali non fon nellècondo; 
c nel fecondo vi fono i Vefoovi di Brefoia c di Modana , che 
non fono nel primo , ma tutti fenza nome contra lo ftile di 
que* tempi : e. ben fi vede , che il facitor del diploma non gli cbronicon Magie- 
ha eforellì , perchè non gli fapea . L*Arcivefcovo di Madde- burgtnie inur seri- 
tmrgo^era Alberto , e fi trovava in Lamagna , e non in Metbomii 
Ravenna • Sifrido Vefoovo di Ratisbona pur contra il folito >o.%.pag.s 3 o. 

Z Itile 
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Ailc corrtparifcc c come teAimonio , c come Cancelliere, 
quando baAavi , che fi foffe fottofcritto , come Cancelliere . 
Egli poi dice di ibttofcriverfi 'i;/cr Domini Colonienjis Ar>- 
cbiepifcopi , fcrvendofi della voce domini Acondo Tidò no-> 
Aro volgare , perchè l'aucor del diploma non fapea il nome 
dell'Arcivcfcovo allora vivente , il quale fu Arrigo . Molto 
fmemorato fi vuol , che foife il medelìmo Cancelliere , men* 
tre fì finge , che ignorale in qual giorno precifo del meA di 
Gennajo egli fcrtveAe il diploma , men/i JiniMrii : la qual 
maniera fi trova ufata in atti d'altri tempi , ma non in quelli 
di Federigo II. Quello poi , che più importa , i'imperador 
Federigo nel mefe di Gennajo di queAo anno i l 3 1. non fi 
trovava in Ravenna, ma nel Reame di Napoli, come fi ha 
dalla Cronaca di Riccardo da San Germano, Scrittor di 
quel tempo . Si fa fcrìtto il diploma nell'anno duodecimo 
dell’ Impero , e nell' Indizione quinta , ladove allora cor- 
rea l'indizione quarta , e l'anno undecima di Federigo , cal- 
colando da'zi.di Novembre dell'anno i zzo. nel qual gior- 
no fu egli incoronato Imperadore da Onorio 111. Tralafcio 
di ricercare, A gli altri Vefeovi quivi nominati foAero in quel 
tempo in Ravenna, baAando queAi pochi sbagli a far vedere, 
la finzione del diploma , il quale facilmente Ari Aato com- 
poAo dopo fufeitate da' Principi E Aenfi le prctenfioni Impe- 
riali fopra Còmacchio ; e per quanto fi vede all'aria, nel 
tempo AeAo, che fu finta la donazione di Comacchio fatta, 
a Ottone da EAe da Lodovico li. Della medefima forza e 
valore dee riputarli l'altro atto , che nelle Oficrvazioni fi ad- 
duce dell'anno IZ75. nel quale fi alArifce eAere Aato eletto 
da' Comacchicfi per Governatore Guido da Polenta : dal che 
io non fo cofa fi voglia inferire , perchè elcggerfi il Governa- 
tore non leva la fòvranitè al Principe : il che A mai folTe , ne 
Aguirebbe , che Comacchio non Arebbc Aato nè della Santa. 
Sede , nè dell'Impero . Ma perche ciò non potette egli acca- 
dere di confenfo c conccdimcnto de' Papi Acfli, c degli Arci- 

vefeovi 
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vclcovl di Ravenna , ouvcro anche deTerrarefi, che vi avea- 
no che fare \ £ i Polentani ftelH non erano fbriè vailalli 
della Chiefa, e non gii dell*lmpero ! Certamente quando 
ellì vollero fare altramente, che come vaflalli di ella , non fu- 
rono confiderati, che per tiranni . Qualche tempo dopo quc- 
fto fatto de* Comacchiefi il Legato Apoftolico diede il mero, 
e mifto impero di Ravenna a Oflafio da Polenta : e quelli 
quando fcacciò i Catalani , fautori della Chiefa, ne fu dichia- 
rato e -perciò anche Defiderio Spreti gli di il no- 
me di tirando. Onde quelli c limili atti quarto anche 
folTero veri non li potrebhono in alcun tribunale addurre 
per buòne ragioni, nè per titoli giulli : nè anche hanno rela-^ 
2Ìone, o appicco veruno a' preteli diritti Imperiali, c molto, 

meno agli Ellenli intorno a Cornacchie . 

.. Che poi quella Citti li deflc loro in potere nciran- 
no iipy. per tellimonianza del Rolli, come li accenna- 
nelle Oliervazioni, nulla indi ne Icguej perchè il* Rolli dice, 
che in quel tempo di ragione ella era Ibggetta a Ravenna y 
e per conlèguenza alla Santa Sede . £ a.quelfatto li dà il- 
nome di ribellione dal medelimó Rolli : ad Eflenfevn Ferra- 
ri regulum defecere • Che le poi le ribellioni , come tali ,‘ 
pollano mai dillruggere i titoli di Ibvraniti ne*Principi legit- 
timi , (è ne rimette la decilione al tribunale del diritto co-: 
mune . Ma perchè gli atti poileriori derogano a* primi , farà- 
bene auvertire, che. quella ribellione, qualunque ella fi fbflc, 
ebbe molto poca durata, perchè nell anno 1 3op.Comacchio 
come annello a Ferrara , dipendea da* Magillrati di quella 
Città, il che-apparifee da uno llrumento, con ^ cui Salin- 
guerra Torelli il dì 14. di Marzo del medefimo anno per 
mezzo di Pier della Fava fuo procuratore entrò al polTefio 
de* beni di Piero ed Ubertino di Traverlàra, fituati nel Co- 
macchtelè : ed Antonio da Celèna Giudice ed alfelfore del 
Podellà di Ferrara glie ne fece dare il polTelTo, imponens cui^ 
' iibet pr aconi Communìs Ferrar ia^ ut uadat ^ inducat di-» 

Z ij 
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iìum i^minum Pttrum dilìo nomine in pojfejftonem diU»*- 
rum terrarum (SP pojjijftonum ,zyut ftciat omnis fin- 
gula pr*cepta isfc, .VI fi ordina . ancori /uh fogna dtcem 
iihrarum Ferfarinorum omnibus (ff. fingulis laboratoribut 
fy dtttntoribus difiarum poffèlfionum , ut fibi perielio pret- 
finti infirumento , •vel babito pncepto debbano manifcllarc 
al fuddecto procuratore i niedefimi beni: e il Giudice aficrìrce 
di far tutto ciò ficundum formam.Statuti Communis Fer- 
rafia. Alcune di efie terre e pofièilioni fono così Ipecificate : 
medietas quondam Petti Ducis majoris in, tota Comitatu 
Comadenfii cwn medietate fiuvii Miliarolo ufqut incam- 
fum Comacli > ^ tota C,anak<, quod vocatur Rupta de Lun- 
gula , ^ totum Canalti quod vocatur V ulpione de/cendens 
in campum Comacli, cum ttrtia parte de fluvio de Milia- 
rolo ; cum tertia parte valli/ a fupraferipto Miliarolo ufque 
in campum Comacli tyc. Or di qui fi vede aliai chiaro , che 
allora Coinacchio era fottoppofto al difiretto, e alla giuriseli-; 

• • zione Ferrarefe, altramente la Comunità di Ferrara non 

avrebbe mai dati quelli ordini da cfeguirfi in una Signoria 
feparata , c da lei non dipendente j fecondo quello ) che or fi 
pretende . ^ Sarebbe poi egli bifogno d’aver in mano le cartQ 
originali per confiderare quell’altro atto , che i Comacchiefi 
furono sforzati a fare nell'anno 1315. benché la nullità di 
eflo , come fatto in tempo di feifma > e col braccio nemico 
alla Chiefa di Lodovico il Bavaro ) competitore di Federigo 
l’Aullriaco » apparifea abbondantemente da fc medefima j c 
l'abbia anche fatta allora apparire il Pontefice Giovan- 
reesftg.ji. ni XXII. come fidilTe. Quindi nella Rifpofta di Roma al 
Manifefto d’Alfonfo I. indirizzata a Carlo V. quell’atto llefi 
éiiMMm/e- fo degli Ellenfi fopra Comacchio vien chiamato u/urpa- 
z*«» z 1 e non già dedizione , come oggi lo chiamano : al che 

nulla vi fu repUcato in contrario : oltraché il Bavaro fteffo fi 
ritrattò di tutte le fue violenze, c furono poi anche annullate 
Ffii a*, dà Carlo IV, fuo fucceffore . Nc i Comacchiefi erano liberi 

e in- 
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e indipcDdenti , talché potcflcro di lor talento fbggcttàrli 
a chi loro tornava in grado : né erano opprein> tiranneggiati, 
o abbandonati dal Pontcfìce , loro Sovrano e proprietario, di 
cui Comacchio era Signoria patrimoniale, talché avedero 
avuto alcuno de* titoli ammelìì dalla ragion delle genti per ■ - 
poter metterli in lìgnoria d*altri validamente • £ fè quelU 
fatta di ragioni, contrarie al diritto comune, lì volelTe oggidì 
far valere , bilògnerebbe fconvolgerc tutti i Principati • 

Laonde Quella pretelà dedii^ione di Comacchio ^ qualunque 
ella li folle , non diede alcun diritto nè proprietario , né ufu- 
hnttuario ', né precario agliEftenli , allora dichiarati rei di 
lefamaeftà da Giovanni XXIL la cui Bolla dicono gli Au- ojferv 0 x.,cap.Lxi. 
tori delle Oflervaxioni , che vorrebbono aver fattogli occhi , 

Ma potranno facilmente reft arne fbddisfàtti, daché TAutore 
della terza Scrittura confelTa d*avervi vedute le *Bolle^ e i AUrMUtura p,i%. 
documenti negli Archivi Eftenli , pretendendo egli, che con- * 
cernano Iblamcntc Ferrara ed Argenta, Se potelTe però rileg- • 
gergli vi troverebbe anche Comacchio , connelTo a Ferrara: 
c quella è colà , che fàcilmente lì può chiarire ^ perché Gio*- 
vanni XXIL mandò quella fua Bolla a* maggiori Metropo- 
litani entro c fìiori dltalia , alGnché la pubblicalTero elli , e 
la faceflcro pubblicare da* lor Sulfraganei , e perciò ancor 
da quello di Modana . Ma nelle OlTervazioni vien detto , OJfervax., C0f, LXJ» 
che gli Annalifli Pontificj fi gloriano che allora Giovane 
ni XXII. facejfe da Papa infieme , e da Imperadore , per^ 
ciocche PRETENDE A , ci&f Vacante t Impero Romano ( e quefio 
fi contava per vacante 4* tempi di Lodovico il ^avaro ) ad 
Summum Pontificem devoluta ejfet jurisdUiio ^ difpofitio 
regimen Imperii . Quella però non è dottrina de* foli 
Annalifti Pontificj come fi perluade chi ha fatte leOlTer- 
vaiionij ma bensì del diritto comune, ficcome inlcgna ^ure btUi (s- pa- 
.Ugorie Grozio , che non fìi Annalifta Pontificio , Né v*era *• 

alcun bilògno d*cntrarè in quelli dilcorfi , perchè la prefente 
controverlia non riguarda 'Città venute in fignòria della 

Chielà 
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fe di Carlo IV. fo- 
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.Cbiefa per la vacanza deirimpero ; ma che erano già pro^ 
prie della Santa Sede innanzichè da Leone III. fblfe iftituica 
la dignità. deirimpcro occidentale in perlòna di Carlo Ma- 
gno . Io non fo poi come quella prctefa dedi:(sone di Co- 
macchio fi agguagli all* acclamazione, che prima di Scefii<> 
no IL fu fatta alla Sovranità Pontificia , quando è colà no* 
toria, che quella fu aifillita da tutti i titoli più legittimi ; poi-< 
che la fecero i popoli, c i Pontefici condcfccfèro ad accettarla 
in tempo , che elfi popoli erano malmenati ed opprelfi da*. 
Longobardi , tiranneggiati dagli Elàrchi Imperiali, e minac* 
ciati d’cllère allrctti ad apollatarc dalla propria Religione ^ 
Ma ciò ammettendoli per vero , io non lo poi, come i Mini- 
Uri Ellenfi fieno d'opinione , che i Papi.foflcro Vicarj Im- 
periali . . Quello è bene un parlar con fentimenti tra fé.* 
contrari . • ■ i 

Si allega per TlnvcHitura di Carlo IV. ’ Gafpcro Sardi 
nelle Storie Ferrarcfi ove fcrive, che Tlmperadorc (c non dico 
il fuo nome) diede agli Ellcnfi varie Callclla, tutte però della 
Chiclà, e anche Comacchio ì cofe tutte^à.ic&^fConfermate 
da Carlo IF. Ma fé nelle Oflcrvazioni fi confelTa , che pri- 
ma di Carlo IV. non v'ha ninna Invellitura Imperiale di 
Comacchio, dunque il Sardi erra , e non vi farà né menò la 
conferma di Carlo IV. la quale dovrebbe fupporre. la dona- 
zione o Invellitura antecedente d’altro Imperadore , fe fi 
vuole , che debbafi credere al Sardi . Ma quelle Inveftiturc 
di Carlo IV. ( nel particolare di Comacchio) non farebbono. 
già elle fondate in quella famofa del pretefo Ottone da Elle^ 
dell'anno 8 54. e non prima fcritte , che quella fòlle invent 
tata ? Io avea detto , che il Pigna non ebbe notizia d’alcuna 
Imperiale Invellitura di Comacchio , cioè individuale , fpe-^ 
ciale^ e a parte ^ fàlvo che dell’ accennata dciranno854; 
ed ora fi dice, che egli ne nomina una di Carlo IV. noti 
individuale del fòlo Comacchio, ma d'altri. feudi 
infieme ( non tutti però dell’ Imparo) tra' quali vogliono, 

che 
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che fenza fofpctto di frefea o di non molto antica interpola- 
zione vi fi legga Comacchio . Se cosi è , bifognerà, che ci 
fi dica per qual cagione il Pigna volle nominare folamentc 
quella dell’anno 1 3 5 4. c tacer di qucH’altra dell’anno 13^1?'' 

11 Dogiioni, poftcriorc al Pigna , non doveva allegarli nelle 
Oficrvaziotu, perchè avendo egli prefo il fuo racconto dal Pi- 
gna, la fila autorità non vale più di quello, che vale quella del 
medefimo Pigna. Non debbo qui lafciar d’auvertirc,che nel- 
le opere del Prifeiano io leggo le Icguenti parole : quod Ca- Mss.ptrtinni Pri- 
flrum Manegii fit in districtv Ferrarla apparet primo ex À'""'' 
privilegio Imperatori! Caroli^quod incipiti Carolus Deigra- 
tia Romanorum Rex femper Augujius ^ Boemia Rex tyc. 

Omnibus in perpetuum ^c. (y finii. Datum Mantua 
anno Domini 1354. Indili, vn. xvi. k.al. Decemb. Regno- 
rum nofirorum anno nono : in quo bac inferuntur verba : 
in Comitato Ferrarienfi Manepo^ Samolo , Saniìum Mar- 
tinumy villam Comeola , Arquadam . Ora io tengo una co- 
pia del diploma di Carlo IV. ma per entro non ci ritrovo le 
parole notate dal Prilciano : e non ci ritrovo nè meno il di- 
ploma di Federigo li. dato in Brindili , e già inlèrito nell’o- 
riginale di quello di Carlo IV. da cui fii eftratto in fórma , 

autentica un fiinto fedele , che io ferbo di elio diploma di . . 

Federigo . Qmndi io raccolgo, che quella copia del diploma 
di Carlo IV. fia interpolata , e che il vero diploma non folle 
altro , che una protezione delle Signorie , che gli Efienfi allor 
polledcano ancor dalla Chielà , come fi vede da quel nomi- 
narvifi i luoghi del difiretto di Ferrara , per atteftato del 
Prifeiano : il quale Autore non ammette eccezione . E chi 
dice difiretto di Ferrara^ dice feudo della Chiefa, fc voglia- 
mo ftare alle Inveftiture Pontificie date a’Vicarj Eftenfi: il 
che io non accenno per altro fine , fenon per mettere altrui 
in confiderazione, che non farebbe precipitofo giudice chi opn.cafxxxir. 
dicefie , che il diploma di Cario IV. ha bilbgno di elTer letto 
in fónte , mentre le copie fono in diverfó tenore . 
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Nelle Oflcrvaiioni già fi era detto, effervi le Inveftiture 
Imperiali di Comacchio, (blamente da alcuni fecoli addietro^ 
e poi fi afferifee , che g\‘ J mperadori con Vin'vtjìir di Comac- 
cbio CONTINUATAMENTE U Cuf» d’ hanno sempre confi- 
derato e dichiarato per contado e diflrttto particolare , e per 
Citta fottoppofia non a Ferrara , ne a' Sommi Pontefici ^ ma 
folo ài [agro Romano Impero. E intanto con un falto fi paffa 
da Carlo IV. a Sigifmondo, dall’anno 1 3 5 1. all’anno 1 43 3. 
lenza, che vi fi moftri alcuna Inveftitura ne di Vcnceslao, nè 
di Ruperto, il primo de’quali fece a Urbano VI. gli atti con- 
fueti intorno all’Auvocazia degli Stati della Chiel'a, praticati 
da’ Tuoi antecelTori , e il (ècondo a Bonifacio IX. per mezzo 
di Rabano Vefeovo di Spira , e di Matteo di Cracovia . Ma 
quanto fi è detto delle pretelc Inveftiture di Carlo IV. ( nel 
particolare di Comacchio ) fi dee dire anche di quella , che fi 
attribuifee a Sigifmondo, il quale nell’anno 1433. riconobbe 
c giurò, che Comacchio non era d’altri, che della Chielà per 
le ragioni addotte nella precedente Scrittura , e che fi addur- 
ranno qui apprelTo . E qualche tempo innanzi , cioè nell’an- 
no 141 5. nella Scllione XIX. del Concilio di Coftanza, te- 
nuto alla prelcnza di elfo Imperador Sigifmondo , fu fatto un 
decreto intorno alle Signorie e Città ufurpate alla Chielà 
Romana principalmente, in tempo del grande feifina: a tem- 
pore Gregorii XI. da qualunque perlbna , etiamfi Imperiali 
dignitate preefulgeret. Onde fe anche dopo Gregorio XI. fol- 
to il quale Comacchio era tuttavia in Sovranità della Santa 
Sede per quanto fi ha dalla vifita del Cardinal Anglico, egli le 
folle ftato ufurpato (il che però non fi moftra con fondamen- 
to veruno ) polcia in virtù del Concilio di Coftanza ella ne 
farebbe Hata rintegrata: e la commiflione data Ibpra Comac- 
chio per ordine del Camerlingo di Santa Chielà all’Abate di 
Calànova nell’anno 1415). ci Icrvirebbe di prova . Io lalcio 
poi confiderare ad altri , fc Sigifmondo , che fu prefcntc ai 
Concilio , avrebbe mai diciotto anni dopo contrauvenuto 

vali- 
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vàlidamente al decreto di e/To in tempo , che egli era venuto 
a ratificarlo con le fblenni Coftituzioni da lui fàtte in Roma 
ad Eugenio IV. fopra tutti gli Stati della Chiefà y c (òpra Co- 
niacchio ancora neiranno fteflb , in cui fi pretende , che ne 
abbia invertiti gli Ertenfi . . v • 

*. Intanto fiamo giunti alla Invertitura di Federigo III. 

■ data . in Ferrara nel giorno 18.' del mefe di Maggio delFan- 

no' 145 2. dove con molte altre Terre fi trova inferito con- rigoiii. ìnìcco- 

fufàmente anche Comacchio in quelle' poche parole, che 

jj 11 ^ ^ • 11 Coftituziono 

CI vengono addotte nelle Oliervazioni , quantunque allora di Lodovico Wo. 

di frefeo erto Federigo avefle giurato in Roma di ricono- ?. 

. fcere'-.Comacchio tra le Signorie della • Chiefà , che fi Icg- Du« *Borfo^°df 

geano nella Cortituzione di Lodovico Pio:: il qual fatto , Comacchio. 

benché fia narrato da un Autore contemporaneo e Tedefeo , 

cioè da Giovanni Nauclero, nulladimeno fi vorrebbe farlo C 4 f.LH.pai.j 2 . 

paflàre per falfo, a cagione-che non ne parla Agoftino Patrizj 

Cerimoniere di Paolo II. Cosi i Minirtri Efténfi-forfc s’infin- vedi 

■ gono di non fàpere’, che niuno ha detto , che il fatto àccadelfc . - 
_ fotto Paolo li. ma bensì tre Pontificati innanzi , fbtto queH'o' 

di'Niccólò V. onde a fronte deirafferzionc del Nauclero nul- 
la affatto conclude il filenzio del Patrizj ^ il quale non profeffa Mufeum Italicum 
di parlar della prima, venuta a Roma di Federigo HI. fbttò 
Niccolò V; nia folamente AcWii feconda in tempo di Pao- 
lo IL tra* quali due Papi vi furono di mezzo Cailifto III. * c 
Pio II. Ma giacche efll vogliono comparire cotanto; vaghi 
di porre in dubbio gli atti più certi, -quando fi feoprono 
' vantaggiófi alla Santa Sede', io ne addurrò loro prove tali> 

• che da qui innanzi non dovranno più arrifehiarfi a negar- 
gli. Enea Silvio Configliére "ed intimo famigliare déirim- 
perador Féderigó in. attefta la ‘verità di quanto fcriffe il 
Nauclero : e certamente potea ben 'egli atteftàrla;, perche 
vi era prefente. Cosi dunque egli dicé'hella fila Storia di fftor^Friiiriù hi. 
Federigo , pìibblicatà' nell* anno KfS 5 . " ih ‘Argentina da_. 
Giàngiorgio-Kulpifio con le nòte di Giovanni Arrigo Be- 
. A a clero: 
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clero ; Fridericu) per aliquos CardinaUs ad Capellam du- 
FluSf qua intra T urres dicitur^ tifi jusjur.andum beato Petro 
£5^* Nkolao Pontifici^ fuisque Succejforibus in e a forma pra- 
ftititf qua Ludovicum Magni Karoli filtum Pontk 

ficum decreta confirmant . Ibi quoque ^ alba indutus in 
Canonicum fanlìi Petri receptus ^Canonicis ofculum dedit. 
II Signor Muratori Bibliotecario del Screniffitno di Modana, 
c benemerito delle Lettere per le opere proprie ed altrui , che 
ha date alle ftampc , attefta , che nella Biblioteca Ambro- 
giana vi è un orazione recitata in tal congiuntura da Enea 
Silvio, con quello titolo ; de eoronatione Cafaris oratia 
babita Roma coram Nicolao F. Pontifice Maximo , c che 
comincia così: fattor Maxime Pontifex , EncaftelTo rac- 
conta , che ITmpcradore , con cui egli viaggiò fempre in 
quella occalìonc , nel Tuo ritorno in Lamagna fu trattenuto 
in Ferrara dal Marchelè Borfo, e fupplicato a dichiararlo 
Duca delle Città , che pretcndea elTcrc di ragion dell’Impe- 
«i/ì»r,FriJ(rici m. TO , cioè di Modsoa c Reggio lòlamente : Mutinam atque 
Rbegium in Ducatum ut erigat. Soggiunge , che la 
di effe due Città , barum altiìilam , i fuoi Maggiori l’aveano 
avuta in Vicariato daH’Impcro i e la feconda , ^ltcram , in 
fèudo da* Duchi di Milano ; c che dopo varie difficoltà , ivi 
accennate da Enea , le quali di buona voglia io tralafcio di 
riferire , finalmente Tlmperadorc condcfcclc a dare a Boriò; 
la dignità Ducale : qmbus rebus viUus Ceefar Ducatum exL 
DUABUS CiviTKnwSyRhodigiumque cum territorio ad}actA^ 
ti in ComitatumtrexityC che ne infeudò Borfo, c ifuoi S’uct 
celibri, refervato quatuor miilium aureorum cenfu . Qui i(>. 
non cl veggo la terx^ Città , cioè Comacchio , Citta l mpe-* 
riale da tanti fecoli addietro, fc diamo fede a’Miniftri Ef- 
tenfi , i quali affermano , che era Città non meno , che Mo- 
dana c Reggio . Che godea un territorio e diflretto amph 
e particolare . Che era Città Imperiale e con la fua diocefl 
propria, e con monifteri nobili. Che fi governava con fuo 

fo- 
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Podeflìt. e minijiri proprj , finxa dipendenza 'dal Comune di . 

Ferrara .. Ora dunque fé cosi è , còme effi voglion, che fof- • • „ 1 

ic ,<c perche mai Enea.Silvio , il quale di quefta materia non 
parla già di pailàggio, ma di proposto, come f< vede , non vi 
nomina Comacchio inlìeme con le altre due Città , delle 
quali in fua preienza vi fìi infeudato il Duca Boriò da Fede- 
rigo III \ L’originale della Storia d’Enca Silvjo fi trova nella 
Biblioteca Cefarea di Vienna, ed ella ferbafi anche in un codi- 
ce deirAmbroeiana di Milano, donde il Sienor Muratori atte- Anecdota um. 2 
■ ila d’averla traferitta prima di fàpere, che fbfic ftata ftampata 
in Argentina . E perche mai dunque nella ‘erezione del Du- 
cato di Modana e Reggio non fi comprefè la Città di C07 
macchio , giacché anch’ella non meno , che le altre due , era ' i 

feudo Imperiale, c da tanti fccoli n’erano inveftiti gli Eftenfif 
Sicuramente non vi fu comprefà per altra cagione , ienon 
perchè era Signoria della Santa Sede , conneffa ed apparte- 
nente a Ferrara , e non mai' feudo Imperiale : la- qual cofa 
nuovamente vien manifellata da Enea Silvio , ove annovera 
le Città, che il Duca Borfo fignoreggiava : Ferrariam^AIu- 
tinam , Rhegium ^orfus babet . Non fa. motto alcuno di 
Comacchio , quantunque foffe Città non meno , che le altre, 
perche fecondo lo ftilc antico , s’intendea comprefà ;fotto il 
nome àiFerraria e non già certamente lòtto quelli nè di 
M ut ina , nè di Rbegium . Pare, che non fi poflà favellar più 
chiaro da un perfònaggio autorevole , informato , c che fu 
prefente all’afFare . Enea Beffo altrove ridice le’medefime nifiorU Buffa 
cofe , fcrivendo , che làoxio fuper Mùtina '^ RbegiOfDuca- 
tus honorem’' babuit’, e con Enea Silvio fi àccorda/iffuo Se- 
gretario Giovanni Gobellino , .ove dice , che Federigo III. 
da’ fuoi Configlieli prdtfertim ab. Enea 5 rationibus fuafus , t'rantofurnan,i 6 t^ 
ex agro M utina tyRbegii Ducatum erexit'-t e che Enea 
Beffo ebbe il carico di recitarvi .una orazione de Cafaris 
beneficentia ^ de laudibus Domùs Eflenlis de virtute ^orfii^ 
deque dignitatis eminentia . Il medefimo Enea in una ora- 
, Aa ij “ zionc 
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jntcdftéi nm. i. eionc da lui detta in (jucH’anno ftcffo in Vienna d’Auftria, 
/^•'47. g pubblicata dal Signor Muratori , parlando di Federigo, 

fcrivc in tal guifa : apud Ferrariam totius Lombardia con- ' 
•ventus Cafari cum muneribus occurrit , Princeps illms ur- 
bis in reditu Dux M utina Rbegiisjue crtatus i quod bent 
faiìum^ bene locatum omnis Italia dixit. Or perche mai 
in tante volte , che Enea Silvio parla di quello fatto , non 
rammenta egli mai la Citti di Comacchio ^ Ma non oilanti 
sì grandi tcllimonianic , pur nulladimeno io voglio dire an- 
che di più. Melchiorre Goldallo, le cui opere Ibglionocf- 
ière Tariènale de’ nemici delia Santa Sede ApoHolica , nella 
‘^^***‘ Politica Imperiale ove tratta de Inve- 
fìituris Principum Imperiiy rapporta tutta intera la gran 
cerimonia di quella folenniflìma funzione , già deferitta da 
Francefeo Modio, il quale non ci racconta già egli il fatto 
diverfamente da quello, che lo avea raccontato Enea Silvio } 
imperciocché dice, che Federigo dopo tcrmimto il fùo aiiàre 
di Roma , venne in deliberazione Ferrarienfem Principem 
revifere^ ejusque'-ditioni Modonam ^ Rbegium adjicerey 
Ducatus jufto ex bine titulo ab eo admintjiranda ; e che 
{opra un gran palco eretto nella piazza di Ferrara diede a 
Borfo rinvelfitura : ^orfum auxit folemnittr Ducatibut 
M adone ^ Rbegii cum Camitatu Rovigenji , Quello atto 
di Federigo fu pubblico e notorio in Ferrara quanto mai 
polTa eiTere flato alcun altro . Egli è deferitto minutiflìma.- 
^ ‘ mente dal Modio , il quale vi nomina anche coloro, che vi 

. .. . ^ fiiron prclènti, dicendo infino, che VenceslaoRangoni por* 

lava le infegne di Modana e Reggio ; c Francefeo Forzatello 
- < • quella di Rovigo . Avrebbe pur egli dovuto nominarvi an^ 

"■ cora colui, che portava rinfegna della Città di Comacchio, 

- iè in quella funzione ella iblTe (lata data in feudo al Duca 
Boriò, giacché non fi trattava d’un villaggio delle pertinenze 
<^di Modana , di Reggio , o di Rovigo j ma d’una Città , che 
■ era conjìderata e dichiarata per contado e dijirttto^ particor- 
* • - ; ■ lare , I 
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'lare , e per Città fottoppofia non a Ferrnr * , nè a' Sommi 
Pontefici ) ma fola al [agro Romano Impero , come ciàge- 
rano e pretendono i Minillri Eftenfi : il che fc è vero, io non 
fo certamente' per qual cagione anche il Modio non meno , 
che Enea Silvio , abbia dovuto tralafciare, di nominarvi la 
Città di Comacchio , e che nuUadimeno il Duca Borfo ne 
ila ftato allora invelato da Federigo III. in quella medelìma 
funzione , e in quel medclìmo diploma , cpn cui rimafe inve- 
ftito di Modana^ Reggio, e Rovigo . Ma perchè gli Scrit- 
tori , che raccontano quello facto , potranno facilmente rice- 
ver qualche eccezione da chi rigetta le teftimonianze più 
autorevoli, quando non Ibno a modo fuo, adduciamone una, 
che riefca accetcifllma . Qucfta è del Pigna, il quale delcriflc sitru di cf» a’f- 
il filtro nella medelìma guilà , con cui lo defcriflcro Enea , cd 
il Modio : creò , dic’egli , ‘Bor/h Paca di Afodana e di Reg“ 
gio, e Conte di Rovigo con ampli Jfimi privilegj , e con la 
bolla aurea . Indi ci rapprefènta la funzione con le parole 
feguenti : la cerimonia, che fu fontuofijfima ,pafsò di quefia 
maniera. Il Marche feveflito di broccato d'oro con ador- 
namenti di gioje di gran preejp, tra le quali però tre erano 
preziofijfime , due nella berretta ed una alla /palla finiflra } . • - 
camminò vtrfo t Imperadore , precedendogli innanzi Cri- 
flino Bevilacqua fuo Luogotenente con la fpadànuda, c 
TRE 5 TENDAUDI. Portava /'uno Prancefco porxatello , che 
avea I arma della Contea di Rovigo : /'altro Fincitlao . 

Rangone, che aveao} 3 Ei.LO de' Due afidi Modona, e Reggio i ^ ^ • i 

il TERZO Pietro Marocello, che era in tutto roffo , e dinotava . 
la podefià Imperiale . . Le medefime particolarità fenza par- 
lare di Comacchio racconta Galpero Sardi . E quello , che 
fcriflcro Enea Silvio, il Modio, il Pigna, e il Sardi, fu 
fcritto anche da Simon Pomari nella Spofiiione dell’ Or- 
lando deir Ariofto : il qual Pomari , al dire de’ Miniftri Ef- 
ItvPi', tra Reggiane , era perfona nobile , cioè potea, e do~ 
vea ejfere informato della Corte del fuo Principe , e con- 

. ' M* 
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fejfn d'éjfere flato ■ a Ferrara j •. il perchè egli non può cadere 
in fofpetto:di dire il falfo in pregiudicio degli Eftenii, de* 
quali era vaflallo • Or qui io chieggo : Comacchio era egli 
T erra , o era Citta ? Se era Citta , dovea nominarfi da Enea 
Silvio , dal Modio , dal Pigna , dal Sardi , e dal Pomari non 
meno , che le altre Modana e Reggio. Se.era 
dovea pur nominarfi , come queiraltra di Rovigo , che da 
loro fi nomina : e non nominandovifi nè in uno , nè in altro 
modo , naturalmente ne Icgue , che Comacchio non entraflc 
per niente in quella Inveftitura di Federigo III. .e il filenzio 
univcrfale di tutti gli Storici-, che erano efprclTamente obbli- 
gati a parlarne certamente non pare , che debba effer tenu- 
to in dilpregio!^ tanto più poi , che abbiamo nel medefimo, 
tempo la pofitiva teftimonianza di Federigo IIL. il quale nel 
giurar Tolfervanza della Coftituzione di Lodovico Pio, ricor. 
nobbe Comacchio ,' ivi inferito, per Signoria lòggetta all’ 
alto dominio della Chiefa , e non giammai delFImpero . 

Dopo rinveftitura di Federigo III. la. quale. da qui 
innanzi fino a Carlo V. che ne fece una nuova ad Alfoa- 
Ib I. per includervi Carpi , fi dee confiderai come primor^ 
diale^ e radice di tutte le altre ( non eflendofi più fatto cafb 
veruno delle antecedenti , date agli Eftenfi da* Duchi di Mi-? 
lano ,.c.dagr Impcradori) vengono quelle, che.Maflimi-f 
glianòl.'.fi dice aver concedute negli anni I494* ^ 
ad Ercole I.;e ad Àlfonfò I. Giù fu auvertito, che. le tre 
Scritture Eftenfi non fi accordano fra loro nella ^data della 

’ feconda di effe Inveftiture, poiché nella Scrittura Eftenfe di 
-Vienna fi dice data nell’anno 1 5 06, cnelfaltre due nell’anT 
no 1509. loLfb per prova, che è facile agli Stampatori lo 
fcambiare i numeri Arabici ; ma fo ancora , che gli sbagli 
ibpra la fbftanza delle materie, che fi dibattono, e che fi 
tengono' fra' le mani, fàcilmente danno nell’occhio ^ talché 
1 ? Autore di efla Scrittura di Vienna , il quale è tanto accurato 
nelle cofe fue, avrebbe dovuto auvederfi. di quell* errore. > 

quan- 
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> quando vi foflc ftato . Ma fopra qucfto io non ci farò cafb . 
Solamente dirò , che {c Federigo III. non invertì Boriò di 
Comacchio , nè anche Malfimigliano può averne invertiti i 
Tuoi Succeflori . E le vi fortero mai Hate quelle Invertiture , 

Alfonfo I. le avrebbe prodotte , c melTe fuori nella contro- 
verfìa, che ebbe con Giulio II. nell’anno Icguente 1510. 

Le avrebbe nominate indilpenlàbilmentc nel Manifèrto con- 
ira Leon X. dove parlò delle pretelè violenze fattegli lopra 
le faline di Comacchio ; la qual Città avrebbe nominata an- 
che Giulio II. quando Icrifle all’Imperador Mallimigliano, 
e al Cardinale di Carvajal per impetrare ad Alfonfo la rino- 
vazione dell'Invertitura de’ fondi Imperiali, che gli venia ne- 
gata , come fi diflc di fopra . E poi Don Cefare d’Erte non ^f*>«z*»**. 
avrebbe dato ordine al Conte Cammillo Gualengo fuo Ple- 
nipotenziario nelle Capitolazioni di Faenza , che diceffe al 
Cardinale Aldobrandini , c)\c alcuni dc’fuoi Maggiori avea- 
no prelà l’Invertitura di Comacchio dagl’Imperadori , fola- 
niente DOPO U ultime guerre contra la Santa Sede , Ma per 
lo contrario gli avrebbe francamente ordinato a protcrtarc , 
che fino da’ tempi , almeno almeno di Carlo IV. tutti gli Ef- 
tenfi , c non alcuni , fomprc l’aveano prcià . E avrebbe fà- 
puto ben egli valerfone prelibrimperadorc per trarlo ia fuo 
ajuto contra la Santa Sede , come allora fi procurò con tutti 
gli sforzi . Finalmente fi rifponde con una ragione , che 
abbiamo apprefa da’ Miniftri Eftcnfi , cioè , che quefte prc- 
tele Invcttiture , quando anche vi foflèro , farebbono tutte 
in'valide , tutte nulle , perchè ertendofi già acquirtata ragione 
dalla Santa Sede per tante Cortituzioni , per tanti atti , c per 
tanti focoli j non potrebbono aver loro • pregiudicato qutfle 
nuove concejftoni, fatte alla Csfa (TEfle, perchè ninno ha 
autorità di fpogliare de’fuoi patrimoni la Santa Sede : c per- 
chè griropcradori per iftipulazione di contratto ereditario, 
c innato , c per giuramento fono obbligati a difenderla , e a 
mantenerla nel dominio de’ fuoi antichi dominj , in virtù 
■ della 
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I5J1 IL DOMINIO DELLA SANTA SEDE 

della fovrana dignità Imperiale j conferita a Carlo Magno 
e a’ SuccelTori col patto fcambievolc dcH’Auvocazia , c difelà 
della Santa Sede, di che parleraflì nella Parte IV. 

Come poi Carlo V. nell'anno abbia potuto in- 

veftire Alfonfò I. di Comacchio , dappoiché nella Rilpofta 
pubblicata in Roma contra il Manifetto del medefimo Al- 
fonfo nell’anno 1522. fi era detto francamente a Carlo ftef- 
fb , a cui fu diretta , che Comacchio fèmpre era fiato , ed era 
tuttavia della Chiefà ; come , dico io , Carlo V. che non fi 
era oppofio a quell’atto pubblico , abbia potuto* poco dopo 
inveftire Alfonfò di Comacchio fiando in Granata , allor- 
ché gli diede una Invefiitura nuova , c da qui innanzi pri- 
mordiale per includervi Carpi, levato ad Alberto Pioj io non 
faprei dichiararlo : tanto meno poi , che quattro anni dopo 
il tempo di quefia preCefa Invefiitura Carlo non ne fece al- 
cun motto nel fàmofò Laudo fopra Modana e Reggio 5 anzi 
dichiarò, che Alfonfò dòveffe offervare le Capitolazioni 
d’ Adriano VI. intorno al non fabbricar fale in Comacchio. 
So bene, che Alfonfò , e i fuoi Suc'ceffori femprc hanno rico- 
nofeiuto Comacchio per Città della Chiefà dall’anno 1 5 1 2.- 
fino all’anno 1597. non avendo mai ardito di farvi fabbri- 
care il fale , fenon con rcfprcfTa licenza de’ Sommi Pontefici,; 
con l’intervento d’un CommifTario Apofiolico ,‘ c con l’ob-'. 
bligo di darne la metà alla Garberà di Roma , conforme gii 
fi é fotto vedere : alla qual cofà non avrebbono mai accon-. 
fentito gli Efienfi , fc fi fofTerò fidati delle loro Invefiiturc 
Cefareej ma avrebbono beneffi fàputo trovare il modo di. 
liberarfi dà un tanto aggravio, col braccio fupremo delR 
Imperadore nelle occafioni d’aver favorevole la potenza 
deli’invittifllmo Carlo V. nel modo , che fe ne vaifero .'per r 
levare alla Santa Sede Modana i ceRc'ggio’, come fi è detto, 
altrove . Che poi Giovanni Etropio , Scrittore di cofe da fc 
vedute , quando àttefià j che il Duca Ercole II. fo invefiitO' 
da Carlo V. di Modària^ Reggio^ Rubierdy e Carpi folamcnte, 

cnon 
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c non già di Comaccbto , abbia egli creduto, che gli baftaflc 
di nominare alcuni luoghi principali dì quella Iniìeftitura^ 
come ordinariamente fanno gli Storici in tali congiunture y 

10 ne rimetto il giudicio a chi ha tanto efàgerato , che Co- oiftrvMt.. cafjcu. 
macchio cn Città i e Città Vcfcovalc con proprio difi retto 

e. contado . Laonde non fàprei per qual cagione ora fi deb- 
bano chiamar luoghi principali Rubiera , e Carpi a fronte di 
Qom 2 iCchìO'y.o\xwcio membri principali contenuti nella pe^ 
pilone , come rifponde T Autore della terza Scrittura»* . Lettera 
L*Étropio , che fece menzione di due Cafiella , dovea poi 
tacere di una Città \ Egli , che non iicrivea una Storia , ma 
un Giornale òa colè minutiflime \ Dicono ancora gli Autori offervat., caf,Liiu 
delle Ofièrvazioni .quefte parole : come mai di grazia far ^*^’^** 
tanto cafo delle parole d‘un Autore che di pajfaggio parla^ 
di quella Invefiitural V^tiopio tìq parla Ài paffàggiol 
Egli profeffa .di fare un accurato Giornale di cofe . da fé ve- 
dute , e parta di pajfaggio \ E non fi dovrà fare gran cafb 
della fua tefiimonianza , come di Scrittore oculare , c da efier 
preferito a cento altri , che parlino di colè da fc non vedute? 

Dicono, che non vi nomina nè anche Breflfello 5 quafichc non Tbefaurus Rerum 

fi fapelTe , che gli Eftenfi lo aveano in feudo da* Duchi di 
Mantova con l’obbligo di pagare il cenfo annuo di due fproni tom.z. fag.9Z9, 
4 ’oro. Se poi egli è vero , che \t Inuefiitur e Imperiali non ojfetva^,càp.Lir* 
fono arcani di gabinetto , ma una delle più pubbliche fun^ ^ 

xioni , che fi faccia dagP Imperadori fedendo nel trono con 
l* ajf fi enga de\ primi Principi dell' imperiai fua. Corona ^ 
c. con qual fondamento fi afferma , che l’Etropio probabiU ' ’ 

mente non •vide mai lo fiejfo diploma di Carlo Se vide • . 

la funzione e qual bifogno avea egli di vedervi il diploma 5 

11 quale, fecondo il coftume della Cancelleria Imperiale, non 
fifpcdifoe prima, bensì dopo. la funzione ? E fapranno ben 

forfè i Miniftri .Eftenfi quanto tempo.’ vi corfe dalla funzione ■ Regiflri mss. deiu 
fotta .da 'Ridolfo li. in.peffonà del Marchefe di Scandiano f!*r7'fittT cum!7ie 
•procutator.di Don Ccfare,.fino alla fpedizione del diploma,. 
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194 IL DOMINIO DELLA SANTA SEDE 
Dunque altra colà è il diploma , c altra colà la fìinzione dell' 
Invcltitura . Ma gli Oflcrvatori , i quali moftrano d’apprcz. 
zar cosi poco una tale aUcrciva tellimonianza, quale fi è qucU 
la dcU’Etropio , fono poi efli cotanto fàcili a iaiciarfì trafjjor- 
tarc , non dalla teftimonianza , ma dal filenzio d'Agollino 
Patrizi alFerire , che Federigo III. non giuralfe a Nicco- 
lò V. di riconofcere , c mantenere la Chicfa nel dominio de’ 
fuoi patrimoni , e ancor di Comacchio , fecondo la CoDiitu- 
zione di Lodovico Pio , quantunque lo attedi il Nauclero , 
Scrittore contemporaneo \ E ciò non con altro fondamento 
afferifeono , fènon per aver trovato , che il Patrizi non ne fà, 
motto in un opufcolo , dove profellà di parlare di cofe acca- 
dute fotto Paolo IL e non focto Niccolò V ^ Ed cflì poi an- 
che ci fpacciano per falla , e fuppofìtizia la Collituzione di 
Lodovico Pio, perchè difàuvedutamente lo ha detto il Pa- 
dre Pagi , novecento anni dopo Lodovico Pio ? Fanno cafo 
del filenzio degli Scrittori, che non erano obbligati a par- 
lare, e non vogliono , che dagli altri fi faccia cafo della poli- 
ti va cd’efprelfa aflcrzionc di chi ne ha parlato! Sprezzano 
chi cita gli Autori contemporanei , e poi vogliono efli appi- 
gliarfi a quelli , che hanno fcritto centinaja , e centinaja d’an- 
ni dopo gli auvenimenti! 

Ora palTerò da Ercole IL ad Alfonfo li. Tuo figliuolo , 
il quale nell'anno i 594. ottenne l'Inveftitura da Ridolfo IL. 
de'feudi prerefi Imperiali , e per quello che fi fìippone, ancor 
di Comacchio , in tempo che ebbe l'indulto e la grazia di 
nominarfi per SuccefTore un di Tua Cala , ancorché vcnilTe da 
radice infetta . Ma io in quella In veftitura, la quale or tengo 
qui fotto gli occhi , non ci veggo, nè ci trovo Comacchio : e 
non vcl vide, nè vel trovò nè anche Felice Contelori, poiché 
nelle fue Rifpofte alle Scritture Eftenfi diffe , che fu ftmprt 
rugato da’ Aìiniflri delflmperadore fotto Clemente P'JIf. 
'cbe neltlntufiitura fatta da Ridolfo II. a Don Cefare del 
- Ducato di Modena e Reggio^ f contenga Comacchio. E che 

ans^ 
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anz^ nella copia delC Inveflitur a mandata a Roma dalla 
Corte dell* Imperadore non.fi legge Comaccbio • Giovanni 
Chini fcriflc la mcdelìma colà con qucfti termini: Imperator^ 
qui alias infeudanjit Cinjitates Duci Ca/ariy de Civitate 
Comacli nec quidem cogìtavit ^ minusque pofi refiitutam 
illius pojfejjionem Sedi Apofiolicne reclamavit . Et quod 
plus efl^ Dux Alpbonfus lì , qui , ut ex pracedentibus appa<^ 
ret > manibus pedibusque fecit >,ut eundem Cafarem haberet 
Succejforem in omnibus feudis a fe pojfejjìs , nec InveftU 
turam ab eodem Imperatore petere prafumpfiti fignum 
evidtns , quod feivit , infeudationem ad Sedem Apofloli^ 
cam pert inere j quia valet argumentum ; Civitas non efl de 
jurisdiliione Imperatorie^ ergo efi de jurisdiHione Sedie 
Jpoftolicde ^ Romana Ecclefia : ex quo illa ejusque babi^ 
tatores debeant alicui fubejfe , ne alias fint acepbali, 

Quefte parole fi leggono in ifcritturc pubblicate già feflànt* ‘ 
anni, alle quali ni uno ne allora , nè dopo potette opporre 
nulla in contrario . L'inveflitura di Don Celare d!£lle non 
fìi altro che pura , lèmplice , e nuda confermazione ed eften- 
fione in lui per indulto lànatorio , e per grazia (ingoia- 
re, di quella Itefla , che era Hata data a tal fine ad Ajfon- 
fo II. di che io tornerò a difeorrere nella Parte III, Sicché 
fe Conucchio non fu inferito nella Inveftitura di Don Ce- 
lare ,' fegno è,, che non era fiato .'inferito nè meno in 
«quella d*Alfbnfo il, .• r! * . LV. 

Ma fia egli verilfimo , come già dilli di (òpra , che in * ' Diritti della-# 
tutte le fuddette Invefiiture , cominciando anche da*fecoli 
più remoti , fecondo il parere de* Minifiri Eficnfi , vi fi Icggpa riori -a qualunque 
mcfcolatamente con gli altri fèudi anche Comacchio , ciò itto'^on' 
nulla affatto potrebbe prcgiudicare’alle ragioni della Santa trario. 

Sede, perchè quelle Invefiiture Efienfi non hanno mai avuto 
c£ktto veruno : e non Iblo elle fono fiate Icmpre, c fono tut- 
tavia nafeofie j ma fino’ anche la notizia incerta, che ve rie 
potelfeto efier' alcune , non fi è ma| penetrata prima dell* 
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anno 1 5 s>8. c ninno Saittorc contemporanco , ne proflìmò 
ne ha mai parlato prima della metà del lècolo dccimofcfto: 
nel qual tempo fcriflcro il.Sardi , il Falcti, ed il Pigna 5 
ladove per lo contrario i Sommi Pontefici hanno in tutti i 
tempi pubblicamente e notoriamente cfcrcitata la Sovranità 
loro in Comacchio con tutti quegli atti pubblici , che filèno 
efprelli . Gl' Imperadori nelle loro Coftituz.ioni > con le 
quali per via di pubblici giuramenti fi fono fempre obbli- 
gati in virtù de' patti antichi di difendere la Santa Sede « 
e i lùoi Stati y ve lo hanno lèmprc inferito o clprelfamcnte 
col fuo nome proprio Comaclum , ouvero col generico d'E-* 
xarebatus. È di quello Elàrcato con atti pubblici e mani- 
felli i Pontefici fi fono fempre chiamati alToluti padroni an-^ 
che ne' tempi meno lontani j onde il Cardinale Gabbricllo 
Condulmicro, che fu poi Eugenio IV. in un fuo privilegia 
dcH'aimo 1414. s'intitola in quella guifa : Gabriel mifera- 
tiotte divina Tituli faniìi Clementi t presbyter CardinaUt 
Senenfisy "BononUy RomandioU, Exak.chatus Ravenna- 
tenfit y Marchia Anconitana gfT'c. Apo/iolica Sedis Legatusy 
gjf» in TEMPORAUJJOS. prò fannia Romana Rcclejia ^ Do- 
mino Noftro Papa Ficarius generali s . I Pontefici llefli 
hanno lèmprc invelliti di Comacchio gli Efienfi dall' am 
no 1 3 3a. in giù lètto il nome di appendice , e pertinen^^ , 
pofta nel difi retto del Vicariato Fcriarefe. Vi hanno fatte 
far le vifite e le dcfcriiioni : e vi hanno trafmelli propi^ 
Minillri per allìllerc alla fabbrica del làlc ; ladove gl'Impc- 
radori non vi hanno mai elcrcitato alcun atto immagina* 
bile dappoiché Federigo IL nel fuo ultimo Tellamento cafsò 
e ritrattò tutte quelle ollilità e violenze, che avea praticate 
fopra lo Stato della Chiefa . Il perche quelle e fimili nomi- 
ne , che mai vi poteffero cflcrc fiate fatte per auventura nella 
Cancelleria Imperiale a richiefia degli Eilenfi neU'atto del- 
lo ftcnder le Invcfiiturc degli altri loro dominj , farebbono 
fiate mere cerimonie, che «oa fervono ad altro y che ad 
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jctnpier le carte y come appunto fìi fcritto dalla Corte Ccfarca RigifiriMss. 
al Cardinale Aldobrandini il dìp. Mait .0 i in occa- 
{ione , che fì dilTc qualmente li faceano invellire ancor di me. 
Verona. LaMaedà dell’lmperadore s'intitola in tutti i di> 
plomi Rè y Duca , e Signore di Regni, Provincie , e Città , le 
quali non polliede : . ne già per quello ne nalce alcun pregiu^ 
dicio a'Sovrani e veri Signori di quegli Stati . 1 Rè d'inghil» 
terra parimente s'intitolano Rè di Francia , e quei di Fran- 
cia Rè di NaTjarra ; nè però mai fì è creduto , che Ibmi- 
glianti titoli rechino alcun danno nè alla Francia , nè alla 
Spagna. Laonde e che mai ne dovrebbe venire contra la San- 
ta Sede quando pur anche gli Eftenfì nelle Invefìiture Im- 
periali fì fblTcro fatti chiamare Signori di Comacebioy di 
cui non lo . fono mai flati indipendentemente dalla Sede 
Apoflolica i Intorno a fòmiglianti diplomi Cefarei , a'quali 
oggi indiUintamente danno il nome ò’imvejìiture , dee fà- 
perfì ( come anche fu toccato di fopra ) che non tutti fono 
già Invelliture feudali imperciocché ne' fccoli andati ve- 
nendo fpcflb gl'Imperadori in Italia co' loro efcrciti , c man- 
dandoci i loro minillri, le Chiefe, i moniileri , e quegli , che 
aveano beni e fìgnorie , per non ricever moleflie ed aggravj 
nelle turbolenze comuni , cercavano premunirfì di quei di- 
plomi , ne! quali fì deferiveano i loro dominj con intimar 
zione di pene e gaflighi a chiunque avefìc tentato di mole- 
ftargli , con quella fbrmola ufìtata : nuiJus Dux , Marchio , 

Comes y Ficecomes tyc, di che fimili carte fon piene».. •. 

Laonde quelli diplomi non erano altro , che franchigie , pror 
lezioni, e aflìcuramenti de' beni contra le altrui violenze-, 
non obbligando a pagamento di cenfò , che è il fegno del 
valTallaggio . E que' beni delle Chiefe particolari , anche del- 
lo Stato Ecclefìallico , intorno a' quali fi trovano in og^ 
tanti e tanti diplomi , per quello non erano già feudali *, ma 
proprietarj di quelle Chielèi In tal numero vengono i diplo- 
mi dati agli Arcivefeovi di Ravenna , c a' Ferrarefì in tempi 
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di Icilhii, e da Impcradori auverfi alla Santa Sede; onde non 
c maraviglia, che fifcrviffero di formolc prcgiudiciali a’diritti 
fovrani de’ Sommi Pontefici , come tra gli altri fecero i due 
Federighi , ed Ottone IV. gli atti de’ quali potea far di 
meno di allegare chi ha fcritte le Oflcrvaiioni , convincen- 
dofi di niun valore per gli atti contrarj . Gli Eftenfi aveano 
avuto il Caftcllo d’Ariano in fèudo da Ifacco Vefeovo d’A- 
dria nell’anno Iip5. come appare dalla Inveftitura addotta 
dal Prifeiano: c pure anch’cflì vel fecero inferire nciran- 
no lazi, nel diploma di Federigo IL e nell’anno izSi.in 
quello di Ridolfo I. Argenta fu data in pegno da Obizo 
San vitale Arcivefeovo di Ravenna ad Azzo d’Eftc verfo 
l’anno 1 3 00. come narra Paolo Scordilla Continuatore d’A- 
gnello , e fi confefla eziandio nelle Ofìcrvazioni . Ma ella fu 
dapoi refiituita , indi ufurpata alla Chiefa di Ravenna, la 
qual finalmente la diede in feudo a cenfb annuo a’Marchefi di 
Ferrara, che poi di tempo in tempo ne prefero l’Inveflitura 
da quegli Arcivefeovi fino all’anno 1555. come fi può rico- 
nofeere dalla ferie addotta dal Contelori . Ma fe vpgliamo 
dar fede al Pigna , c alla copia interpolata dell’Inveftitura di 
Carlo IV. gli Eftenfi ebbero in feudo Argenta da quello Im- 
peradore non meno , che Ariano , e Comacebio . Or qual 
maraviglia dunque farebbe « fé vi folle nel diploma quella 
ultima Città , benché non appartenente all’Impero , quando 
fi vuol , che vi fieno anche Argenta, e Ariano , che nè allora , 
nè mai fono flati feudi Imperiali, ma della Chiefa : a cui non 
iafeiavano perciò di appartenere , non oftante il pretefo di- 
ploma di Carlo IV ! Per la qual colà dal medefimo diploma 
oggi non può trarli alcuna ragione contra la Santa Sede : c 
quando anche egli fblTe indubitato , non farebbe altro , che 
un Icmplice atto protei^onak . Acciocché poi non paja colà 
nuova il negarfi da me, che nelle originali Inveftiture.. 
Eftenfi di Carlo IV. di Sigilmondo, e di Federigo III. vi 
folTc inferito Comacebio , làppiafi , che ciò fu negato anche 
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dal Contclori nella Ri/pofta al Manifèlto del Duca di Mo- 
dana, Rampata nel Mercurio del Siri, avendone egli lette Mmarit 
/rune di elle , come ivi attella . Di quelle di Lodovico 11 . vedifa^ee zo 
e di Ridolfo I. o^i non c'è più controverlìa , clTeodo con- 
felTatc per iàvolole . L VI 

. lononpalTeròpiùoltrcadclàminarelepretcfcInvefti- sincerità dei- 
ture Imperiali dall’anno 15 p8. fino al 1703. perchè eflcn- chief^*r“* 
do allora Comacchio ritornato fiotto illegittimo efiupremo. macchio°f*^invld^ 
dominio della Chiefà , da indi in giù più che mai dcono tutte “arabile da qua- 
riputarfi nulle ed invalide , perchè fiono clandcftine , cioè a trilo*!. ^Funz^oné 
dire, date , e ricevute lènza giuridica làputa , approvaz-ione, invertire fat- 

e confienfio della Santa Sede , che n’è padrona diretta, e Icgit- dori^prÌma"ch”fi 
tima, e con ra^^'oni a tutti manifieRe,c notorie ha poffeduta iwdiicano , e fi 
quella Città , lituata in mezzo di luoghi tutti fpcttanti alla 
Santa Sede , che la circondano j e perchè niuno ha diritto di * 

dare , nè di ricevere InvefUture di ciò , che fbvranamente c , 
con giuili titoli è polTeduto da altri , fè quelli non vi concor-' 
tono con lapprovazionc , c con raflenfo , Nè fa forza, che - - 
le InvclUture fi dieno dall'Impcradore aififb in lui trono , e . 
alTillito da’ fuoi Palatini , come viene oppofto nelle OlTcr va- o/rr***. c./* t-rr. 
xioni ; perchè le cerimonie generali fi fanno certo in tal gui- 
la , nè v'ha chi lo nieghi ; ma però le Scritture contenenti la 
colà , per cui fi fanno le medefime cerimonie , dapoi fi fpedi- 
feono a parte , Icnzachè, gl’lmpcradori vadano a leggerle . 

Nè i Minillri ERenfi pretendono , che l’InveRitura di Co- 
macchio fi conceda Icparatamente da sè lòia : nel qual calò 
avrebbe forz^ quanto ci dicono della funzione ) ma preten- 
dono, che la medefinu InycRitura fi faccia inficme , e confu- 
famente con quella degli altri feudi .-Nè il Pontefice, nè il 
fuo Nuncio ApoRolico ne lòno latti conlàpevoli con veruno 
atto giuridico, ficcome. ricercali allavali^tàdi fomiglianti 
materie per levare il lòlpetto di nula fede , Altramente le 
qucRo valeRc , i Principi ERcnfi avrebbonq potuto farli in- 
vcRire nella raedefima guifa anche d’altri luoghi , che non 
I . * pof" 
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poffeggono in oggi , giacché pretendono d'averglf pofleduti 
. • ne* tempi antichiiiimi . E in particolare avrebbono potuto, 

, € potrebbono tuttavia farfi invertire di tutte quelle contrade, ’ 
offe rv»Csp, LXXHI* delle quali rt dice ertere rtato padrone A?,zo il Marcheic , a 
t»g.iog, IIO.TXI. usQUE AD ^ tnetìam : quantunque io non creda, po- 

' 1 . terfi così di leggieri mortrarc , che dopo il libero nafeimento 
j ' ■ della Repubblica Veneziana vi fia rtata- perfbna, la quale' 

abbia fignoreggiato usque ad F enetiam , fé qui però fi vuole 
intendere di ' dominj {òyrani, e non di poderi allodiali: nel 
i * che pur. ci farebbe che dire j tanto più poi trattandofi di tem- 

pi , ne* quali in Italia i Marchefi erano Governatori , e non 
, Principi artbluti ; Anzi, potrebbe- andarfi anche piu oltre , 

' 'I giacché fi dice nelle Oflervazioni , che i Marchefi Ertenfi 

■ • , ebbero in feudo Genova c Milano , c che dominarono dal 

mar Baltico fino aU*Adriatico , ed al Tirreno , E chi volcfle 
offerv. caf.LXiy* rcrtituire agli Oflervatori le proprie lor frali , avrebbe occa- 

fimiìi antic Agite potrebbe fienderfi ì eru^ 
96. di:(ton loro , e qui fArfi Urgo , piuttorto che entrare in Co-^ 

• macchio , dove non hanno alcuna ragione d’entrar vi . E di 
■ • vero egli è un gran miracolo , che dagfimperadofi non fi fia 
‘avuta- rinvertitura aricor di Ferrara, mentre oggi fi;é ritro- . 
offervéiL. cap.7cxiu vato , chc né anch'ella fia della Chieià , ma dcH’Impcro , noa 
\ ' meno,' che' tutto lo Stato", oggi' detto Ecclefiaftico E i» 

quanto a Ferrara , fòrlc io farò colà grata a* rnedefimi OlTer-* 
vatori , accennando JórofUna certa Lettera dclflmperàdoc 
Venceslao al Marchelc Niccolò d'Erte , fcritta in Praga il dì 
ultimo di Ottobre ’dell'anno- 13 79. con quelle pafolc-nel 

Memorie di Pefeia titolo'; N obÌlÌ NÌCoIaO M Archìonì Eflenfi^ prò UOSTKh Ma- 

dei PuecneUi /.jSg. ^ FerrarieNsi-^c^ ' Mutìnenfi' generali F. icario suo 4 

'Ma dà' quando in quà: ILMarchefè Niccolò, tenea Ferrara 
in Vicariato dall* Impcradore ? -DL qui fi raccolga, le da 
. fomiglianti'elprefllohij'ehe'fàcilméntc-elcono dalla Cancelt. 
leria Imperiale ^ debba mai nalcérvi pregiùdicio alcuno a* di- 
ritti altrui , e in particolare a quelli della Sanu Sede • . 

Dalle 
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, • ' Dalle colè dette li (copre qual calò debba farli del 
richiamo , che fi Iparge aver fatto Ridolfo li. contra la ricu.^ 
perazione di Comacchio , melfa in opera da Clemente Vili, 
quando non lì può addurre nè atto , nè documento veruno 
più autorevole ed antico di quello, che confìlle nelle parole 
di Giovanni Palazzi , Scrittore di quelli medelìmi tempi no- 
flri , e di quel credito , che tutti lànno , comechè egli lia in 
gran pregio preflb gli Autori di tutte e tre le Scritture Ef- 
tenG . Oltrachè egli dice una falGtè manifclla aHerendo, che 
il Cardinal 'B andini occupajfe Comacchio , quando Orazio 
Giraldi Velcovo di elTa Cittè, e non altri , andò a pigliarne 
il poJfe(fQ per la Camera d'ordine del Cardinale Aldobran- 
dini , Legato PontiGcio , come attefta Agoftino Faullini 
Continuatore delle Storie del Sardi. 11 Chini ancor egli avea 
detto ben tutto il contrario a quello , che poi diGè il Palazzi : 
lmperator(Cono parole del Chini) t]ui alias Civitates infeu~ 
da'uit ^deCi-vitateComacli netjuidem cogitavity minusque 
pofi rejlitutam itlius pojjiffionem Sedi Apoftolict , recla- 
vtavit. Nè fuGllle in guilà veruna quello, che*G afferilce 
nelle OlTervazioni, cioè, che Roma diedc'parte a tutti i Prin- 
cipi della prefa di Comacchio ; ma non già all'lmperadoret 
imperatore excepto , Imperciocché il, Chini, ivi allegato, 
parla delle convenzioni Icgrete , accordate a Don Cefare a 
fua richiella ; e non parla già della partecipazione, della 
ricupera di Comacchio . Ed io in prova della verità voglio 
divulgare appiè di quelli fogli le Lettere lleGè, con le quali 
fu data parte a ciafehedun Principe de Civitate Ferrari * , 
ejusque ditione, ritornate alla Santa Sede : con la qlial halè 
Gl fcritto a tutti i Principi Cattolici , all' Impcradore , ’e 
a’ quattro Arciduchi d’Aullria , due de’ quali furono pofeia 
Imperadori : e ciò fu fitto ottimamente , perchè lotto la fbr- 
mola generale di Ferrari* ditio ognuno intcndea eflervi 
anche Comacchio j e perciò Giulèppe Callalione in un fuo 
'op\i[co\o,ìisùiohto.Expeditio Ferrarienfìs ^Ferraria re- 
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102 IL DOxMlNfO DELLA SANTA SEDE 
cepta y dedicato allora a Pier Cardinale Aldobrandini , dice, 
che egli con incrcdibil predella avea melfo in ordine 
cunquc ad recuptrandam Ferrarienfem dxtionem yO-Cafare 
Ifienfe occupatam , pertinerent . Non vi nomina Cornac- 
chio, perchè fi coinprendea folto la formola Ferr<*«V;^wi 
DiTioNEM : c a tutti era notifllmo, che il Cardinale Io avea 
ricuperato non meno che Ferrara . Clemente Vili . nella 
Dichiarazione centra Don Celare non vi nominò altro, che 
la Città y e Ducato di Ferrara , e il fuo contado e diflretto , 
e le ALTRE Citta’ , T erre , Cajìtlli e luoghi , infìtme co’ loro 
territori , dijiretti , giuri jdit^oni , fortegge , membri y perù- 
nenge , ed altre ragioni , le quali da’ Romani Pontefici nofl'ri 
predecejfori furono conceffi in feudo agli anteceffori di effo 
Alfonfò-. con le quali parole fo Comacchio nonfia fiatone 
nominatOy ni comprefòy\ome (ì lulìngaoo i Minidri Edenlì, 
io lafcerò , che vi ridetuno un poco meglio . Nella Bolla 
della devoluiion del Ducato lì dice, clTer allora tornato alla 
Chiefa per obitum Alpbonfi Bflerfit Ferrari* Ducis , Duca- 
tus Status Ferrari* cum omnibus Civitatibus , Terris, 
Caflris y fortalitiis , portubus , locUy membris yjurisdiilio- 
nibus y juribus , ac aliis annexis. ^ connexisy de quibus a 
Sede Apofiolica ^ fuit pr*deceffàribus Romanie Pontifi- 
cibus idem Alpbonfus , Jive ejus anteceffores invefliti fue* 
runt . Un Giubileo pubblicato in Ferrara il di io. del mefo 
di Febbrajo dell’anno 1598. ed ivi dampato da Vittoria 
Baldini , fi fà defo nelle Citta' , terre , e luoghi del Du* 
fato : e nella Bolla .dell' erezione della Ruota di Ferrara 
dice il Pontefice d' idituire quel tribunale , affinchè deci- 
da omnes fìngulat Ferrarienfìs tS* Comaclensis Civi* 
Tatum £5^’ quarumeumque Terrarum , Ca/irorum lor 
forum Ducatus nofìri Ferrarienfìs, lites contro’verfias „ 
Egli pure nella Bolla in Coena Domini pubblicata in quell’ 
anno 1598. v’inforì Comacchio : e il Conte Girolamo GL- 
glioli Inviato di Don Celare a] Pontefice ne diode parte ad 
- - elTo 
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eflb Don Ccfàrc il di 21 . di Marzo con le feguenti parole: 
nella *BolU in Coena Domini , che fu letta Giovedì mattindy MSS , originali t 
*vi fu nominato e comprefo il Ducato di Ferrara y e Comac^ 'cigulu/"^ 
cbio: che poi comparve in iftampa ncircdizione fattane da 
Paolo V. E nel primo articolo delle Capitolazioni di Facn-. 
za tra Clemente Vili, e Don Celare, lì comprende parimente 
Comacchio in quelle parole ove lì dice, che egli rilalci il pof- 
fejfo del Ducato di Ferrara con tutte le fue pertinenze , di 
Cento e della Pieve , e de* luoghi di Romagna . Che Co- 
macchio fblTe pertinenza del Ducato Ferrarelc , c fituato 
nella Romagna li è provato con tali c tante ragioni , che non 
dovrebbe piu dubitarlènc . Che in quanto al dirli nelle OF- oprvat. cof.cr, 
fervaziom', che ivi fi tratto di rilaf dare il /b/o possesso </i ^^^**^°* 

Ferrara , come pur fìi detto altre volte , li rilponde ciò che fu 
allora rilpofto dal Contelori , cioè, che Don Cefare rilafcio il 
pojfejfo e il dominio del Ducato diFerrara^ ed altri luo^ 
gbi alla Sede Apoflolicay padrona diretta» Che fe il Si^ 
gnor Duca di Modana vivente ne pretende la proprietà y 
dovrà dichiarare in ebe cofa confifia quefta proprietà y e di 
quaibenifia. Ohe potrà farvi le Jue tfianze y giacche finora 
ne egli , ne i fuoi Antenati l'ban fatte » Per le cofe dette il 
pretelb richiamo di Ridolfo 11. Imperadore contro a quella 
ricuperazione Pontificia di Comacchio , li potrà egli accop- 
piare con quelfaltra protella, che per mezzo della Spedizione 
di un Araldo li dice aver fatta Mallimigliano 1. contra gli 
atti praticati da Giulio 11. in Comacchio ; ladpve però la 
medelima Ipedizionc , la quale non riguardò Comacchio nè 
anche per fogno , non fii altrimenti fatta a Papa Giulio , ma 
a* Signori Veneziani , . fòco allora collegati contra Alfonlb 1. 

Duca di Ferrara per dillorgli dalla lega col Papa , e nón per. 
altro, come li può vedere dal raccontò del Guicciardini , le 
cui parole nelle Oficrvazioni fi adducono a bello Audio tron-, 
cate : il che da me fu già di fopra auvertito. a Capi XXVIII. vtdi pag. no. 

£ pure quefii due fondamenti , tratti dalle tefiimonianze del. 
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PaI»X^\ €,<kl Guiciiardini y la prima delle quali è fòndatà 
Cui fallo , c l’akra c falfamente interpretata ed intelà , fono 
gli unici atti notorj , che ci fi adducano dagli Efienfi per 
parte deU’Imperadore centra la Sovranità Pontificia dall’an- 
no 1 5 3 2 .in cui ne furono invefiiti dalla Santa Sede , infino a 
quell’anno 1 709. £' egli mai poflìbile , die di un fèudo Im- 
periale cosi certo e indubitato ( come fi pretende ) per tutti i 
(ècoli i di una Sovranità cosi chiara y e continuata non fi tro- 
vino ne’ Rcgiftri Imperiali, e negli Archivi Eflienfi altri atti 
più autentici, che non fon quelli ^ Che niuno Autore ne parli 
prima della metà del Iccolo decimofefio , nel qual tempo co- 
minciò a viziarli quella materia dal Faleti , e dal Pigna ì 

Ora intanto fi.iàppia, chcnelRillretto delle cagioni 
Ellcnfi pubblicato nell’anno 1 <^43. e nel Manifello dd Duca 
Francefeo 1 . fi allegò una fola Invellitura di Carlo IV. ed 
oggi lè ne allegano due. Che prima fi nominarono fette 
Invelliture Imperiali di Comacchio: poi fi difie,cl]e a’erano 
più di dieci: indi fiafièrmò, che n’erano , tutte 

concedute dagl'Imperadori agli Ellenfi prima e dopo le coth- 
affioni di Ferrara , comprefavi quella fuppofitizia di Lodo- 
vico II. deH’anno 8 $4* ^ ^ Ridollò L che oggi 

più non fi allegano . Nè anche più fi afièrilce. quello , che 
allora fi alTeri, cioè, che i Principi EJienfi aveana molto prim» 
del 'Ba'uaro avuti dall’Imperio i loro titoli fopra Comacchio. 
Oggi però benché fi rammemori una Invellitura di Car- 
lo IV. che ( nel particolar di Comaccluo ) non fi è udita piià 
rammemorare , nulladimeno da Carlo IV. a Ridolfo li. lè ne. 
contano tuttavia tredici . Erano prima quatordici , oggi le. 
ne levano via quattro immaginarie , e ne rimangono tuttavia 
tredici y comprefavi quella dell’anno i $ 514. che confille in 
un indulto dato ad Alfiinfo li. di nominarfi il Succefibre ne* 
fèudi Imperiali . Sicché tutte infieme oggi afeendono al nu- 
mero di ventidue . Nell’anno 1 543 . non erano più di qua-, 
tardici , computandole fino all’anao 1597. dal qual tempo 
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in giù iè nc adducono quattro iòle , c oggi nulladimeno tutte 
inùcnic vengono ad cflerc 'ventidue , benché di quelle prime 
quatordici fé ne fieno levate via quattro , onde oggi non do- 
vrebbono edere più di quatordici , anche medavi in conto 
quella di Carlo IV. e quella di Ridolfo II. a Don Cefàrc ; la 
prima delle quali allora non di nominata , e la feconda non fi 
mifè in conto : lenza le quali però in quel tempo avrebbono 
dovuto edere uentuna , c non fole quatordici . Quello conto 
noi fo io , ma egli rifulta dalle Scritture Eflcnli , pubblicate 
per mezzo delle flampc . L'Autore della terza Scrittura 
pretende , che la Caia d’Efle conti almeno ducento quaran- 
taquattro anni di pojfejjo continuato e non interrotto dalla 
prima Invejiitura di Carlo IV. fino al Duca Al fon fo II, 
ó fia d'anni 273. yè computiamo dall'anno 1325. in cui 
Cornacchia ritornò alla Cafa AEfie ; fen:^ necejfita di ricor- 
rere alla donatone fatta ad Ottone da Efie ; non già per 
abbandonarla j ma per non pefeare nell antichità . Per lo 
contrario l'Autore di quella di Vienna riduce il podeffo £f- 
tenfe ad anni 8 60. con un' calcolo molto efatto , cioè a’ nove 
iècoli non interi . Si afferma poi nella terza Scrittura Eflenfe, 
che la Comunità di Cornacchia sempre fi è regolata indipen- 
dentemente da' Magifirati della Comunità Ferrarefe y NE SI 
può mofirarey che la Città di Ferrara lo abbia comandato y 
ne' labbia quotìz^ta in alcun comparto 0 occafione y come 
dovrebbe efier feguito fe foffe di fuo di(lretto , Se parliamo 
de' tempi antichi , fi raccoglie tutto il contrario dagli Statuti 
di Ferrara ilefì inComacchio, come fìdide a Capi XXIV. 
e dalla giurisdizione di quei Magiflrati efercltata pure in 
Comacchio , per quanto fi è dimoflrato a Capi XLVIII. 
Se parliamo poi de' tempi moderni , io trovo negli atti au- 
tentici , che ho fra le mani , che la Comunità di Ferrara nel 
comparto delle fpefè d'utenfìli , fàttefì dal giorno primo di 
Luglio dell'anno 1 54 1. a tutto il Settembre dell'anno 1 545. 
nc' carati 24. che fi formarono , fu conOdcrata la Comunità 
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di Comacchio dovervi concorrere per carato uno e due feri^y 
come anche al prefente fi pratica: e ciò apparifee dal com- 
parto in ifiampa del Legato Cardinal Donghi , inferito nella 
filza feconda del reggimento del Colite Ottavio Ellcnfe Mo- 
di Giudice de*Savj degli anni 16^45. i 54 < 5 ’.'in filo al nu- 
mero 351. nella Cancelleria della Comunità di Ferrara. 

E fe vi fi fpfle tenuto conto dc*regiftri più antichi del 1 6’4i. 
fi troverebbe praticato il medefimo per lo innanzi • 

Ora che fi fono confiderate le pretefe Inveftiturc Im- 
periali di Comacchio , donde Ipicca la forza e il valore delle 
ragioni Eftenfi , veniamo alle altre prove . Oppofero altre 
volte , e oppongono tuttavia , che i Signori Eftenfi s’intito- 
lavano Duebi di Ferrara e Signori di Comacchio , onde ne 
nafee, fecondo loro , che fi riputavano due Principati diverfi 
l’uno dall’altro . Chi ode colè tali fenza penetrare più oltre 
nella diftinzione de’ tempi , e neÙ’efame de’ fatti, al certo 
non avrà difficoltà di darfi,per vinto in favor degli Eftenfi* 
Ma io trovo per lo contrario , che in una Lega conclufà il 
dì 2 p. d’Agofto dell’anno 1 3 58. tra gli Eftenfi , i Carrarefi,' 
i Gonzaghi , i Vifeonti , e gli Scaligeri alla prefenza del Car- 
dinale Anglico, Vicario generale dello Stato della Chìefa, 
Niccolò , Ugone , c Alberto Marchefi d’Efte fono intitolati 
in Ferrane^ prò di^a Ecclejia y^in M utinenfi prò di^o 
Imperio , Civitatibus Vie arii. E perchè mai non ci fi no-* 
mina Comacchio \ Il poftedeano pur efiì , c lo acconfentono 
i Miniftri Eftenfi I Non ci fi nomina , perchè era compréfo 
nel Vicariato di Ferrara . Non ci fi nomina Reggio , perchè 
allora lo aveano in Vicariato i Gonzaghi , come ivi fi legge 
nello ftrumcnto . In un altra Lega de’ 5 . Maggio 1 3 84. tra 
Urbano VI. Francefeo da Carrara Signor di Padova , e i già 
mentovati fratelli Eftenfi , quelli fon detti figliuoli illuftris 
Domini Obixonis Fftenfis Marebionis , FerrarU etc . pro^ 
SANCTA Romana Vicarii,. Da quella claufolaETC. 

che s’incontra eziandio in altri fìrumenti , fi viene in chiaro, 

che 
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che allora in quel Vicariato fi comprcndeano altre Citta 

oltre a Ferrara : e tale era Comacciiio 5 mentre con quella 

abbreviazione non fi può intendere nè Argenta , ne Lugo , 

nè Cento > nè la Pieve 5 poiché Argenta gli Eftcnfi Taveano . , . 

in feudo dalla Chiefà di Ravenna , e gli altri luoghi gli eb- Rijpo/Ie del Conte- 

bcro ne’ tempi feguenti. La fuddetta claufbla etc. fu poi 

ftefa c {piegata con le parole in nonnullis aliis Civitatibus 

negli atti del cenfb pagato da Ercole I.: c da Alfonlb l. ad 

Aleflandro VI. c a Giulio II. come dimoftrolll a Capi XXV. ,^8, 

A quella formola corrifponde quell’altra delia nuòva con- 
ccllione di Paolo III. fitta ad Ercole II. ove fi legge i»i.z,num.^,'- 
di^us Dux fui Succejfores fol'vant omhi £5^* fingulo anno 

prò cenfu ^ annuo canone di^i Ducatus Civitatum > 
locorum fs* jurium , de quibus fupra , ducatos feptem mille 
auri in auro de Camera ^c. Col nùmero Civitatibus , c 
Civitatum non potendoli intendere Ferrara {blamente y dee 
tenerli per clprefib Comacchio, mentre nella reftituzione 
fatta da Don Celare d’Efte non vi fìi con Ferrara altra Città, - . 
che quella: il cheli legge parimente efprelTo nella fenten- 
za pubblicata centra il medefimo Don Celare’ da Clemen- 
te Vili, come fi è detto . In uh altra Lega concilila il di. i ó. 
di Maggio 1 3 p2. tra gli Eftcnfi , i Carrarefi , gli Alidòsj , i 
Polentani , i Bolognefi , c i Fiorentini , fi efprime^ che Al- 
berto Vicario di Ferrara entra in quella Lega- nominatim 
prò Civitatibus Ferrarti ^ Afutin<£"y earumque territo- 
Riis , villis , cajiris ^ locis , ^ prò' Caflris ^as^i ^ No- 
nantuU y Kbodigii y Lendenaria ' Abbdti(ty..ac Lugi ^ 
agnac avalli y Cutignola ^ ConfiUcis y eorumque terri^ 
toriis y videlicet locis : fegno evidcntilllmo , che la Città di 
Comacchio era comprefa nel territorio della Città di Fer- 
rara, altramente li larébbc nominata ancor ella a ‘parte non 
meno y che le- fuddette Càftella .' E' le pur ciò fi volcflc ne- 
gare , bilbgnercbbc poi dir, che' Comacchio allora non folle 
<in Signoria dcgli Eftcnfi : il che non può dirli . Onde ciò. fi 
e‘. . ve- 
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vedere c toccar con mano, che nelle Irivcftirurc Pontificie 
Comacchio e comprefb in quelle parole Civita f Ferrane»- 
Jis ejusque Comitatus difiri^us cum omnibus jurtbus' 
pertinentiis ^ già addotte a Capi XXIV. della prima 
Scrittura, c a Capi XXIII. di quella feconda . Per la me- 
defima ragione Comacchio non fi trova mai nominato nelle 
Capitolazioni tra’Ferrarefi e Veneziani degli anni 1250. 
1258. 1278. e 1313. riferite dal Prifeiano, c ricordate 
nelle Oflcrvazioni : c ciò fàpea molto bene il Prifeiano , poi* 
ms.veregmnPri- ^hc lafciò fcrittò, clìe Comacchio era (oggetto. diJiriHui 
A'"'"» . pcff-arite^ e per confeguenza lo tenne, per feudo della Chiefà^ 

e non già per dominio Imperiale ,• e fcparato , come notòllì 
Vedi pag. ^ XVII. In varj editti inferiti nelle opere del medefimo. 

/oW Prifeiano il Duca Borfb s’intitola Dux M utina iS^ Rbegiiy 

archìo hfìenfis y Rbodigiique Comes » Qui fi nominano i 
foli feudi ^ de’ quali egli era flato inveflito da Federigo IIL 
e che coftituivano in lui la dignità Ducalej.imperciocchè 
Storia del pigna-> allora Paolo II. non lo avea per anco creato Duca?di Fer- 
. pag, 17 . ^ auvenne folamentc il giorno di Pàfqua dell’an-’ 

•no 147 i. che. fu a* 14. d’Aprilc . -Laonde Borfb non elTcn- 
do Duca di' Ferrara , piuttollo che porla co’ fiioi titoli. Du- 
cali dòpo Modana e Reggio , il che non convenia per elTcrc 
il prindpal feudo, che- avclfe, alloranegli atti pubblici trala- 
sciava afiàtto di nominarla . Il ContcMattcomaria Bojardd 
Miniftro e vaffallo del Duca Ercole 1 . dedicandogli il fuo 
volgarizzamento fcritto a penna’, di una Cronaca tratta 
in gran parte da'qùella di Ricobaldo , fi vale di quelli titoli : 

■ MI* lllufìriffimo ed Eccellentiffimo Signore y MeJJer Ercole 
ÌDuca di Ferrara y Modena e Reggio y Conte di Rovigo y 
'Marcbefe di Ejii 0 I medefimi titoli per lo appunto fi leg*- 
gono in varj flrumenti autentici , fcritti in que’ tempi, da 
-Notai Ferrarefi, come in. uno degli 8. di Ottobre 1472Ì 
di mano di Pier de Caligis intorno a certa permutazione 
di beni. tra Giovanni del Bondenó e la Camera- Ducale» 

/ dove 
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dove così fta (ctìttoi .Sperabili ^gemrofo'vìrt>^artho- 
lomito a Carii<tfa£iore^ procuratore generali ItlufiriJIìmi - . 

^ Excellenùffimi Principis y Domini nojiri y Domini Her- ' 
culis,Ducis Ferraria y Mutine Rbegii y Marebionis Ef~ • \ 
tenfiSy Comitisque Rbodtg^i . Gosì pure fi legge in uno de’ 5 . 

Dicembre 148 8. in un de’ 24. Novembre 1489. in due; 
de’ 22. Aprile, c degli ri. Maggio 1490. e in un altro 
de’ 2. Aprile 1492. tutti firumcnti autentici, fcritti dal 
Notajo Matteo Caprillo . Ercole fteflb eflendo Luogote- 
nente della Lega tra Ferrante Rè di Napoli, Giangaleaizo 
Maria Duca di Milano , c la Repubblica Fiorentina , in una 
fila patente fcritta il dì i 6 . di Maggio 1483. ad Antonio 
Montecatini fiio Commiflario e Ambalciadore preflb i Fio- 
rentini, in quefta guifà s’intitola : Hercules Dux Ferrarie , . 

M utine c?» Rbegii , M arebio Eflenjìs , Rbodigiique Comes , 

SereniJJtme Lige Locumtenens generalìs y ficcome leggiamo 
nel Manifello diGofimoI. Duca di Firenze contra Alfon-.^^^^/*™''"'^ 
fi) II. Duca di Ferrara Dalla ferie di quelli titoli fi. vede, cedenza 
che la Gittà di Comacchio , benché fi pretenda efière Hata 
Signoria a parte , e da sè , non vi comparifee ( come però in 
tal calò avrebbe dovuto' comparirvi ) nè tra’ feudi Imperiali y 
nè tra gli £cclefiallici,perchè in que’tempi non correa lo llile 
di farne rhenzione . Quando però non fi voglia negare, che 
folle in fignoria degli Ellenfi , il che non credo, bilògna 
neceflariamentc alfermare , che ella s’intehdeire comprefa o 
ne’ titoli , che riguardavano i feudi Imperiali , o in quelli , 
che riguardavano gli Ecclefialirci . Sotto i primi non poteva 
in guilà veruna coraprcnderfi , .perche i Minillri Ducali non 
fon giunti per anco a pretendere, che Gomacchio folle dipen- 
denza ne di Modana, nè di Reggio, nè d’Elle, nè di Rovigo, 
talché perciò non foflc mcllieri il nominarvelo. Adunque ne 
viene, che fi comprcndea fotto la generale denominazione di 
Ferrara , per clTcr del fuo dillrctto c Gontado , fecondo il 
tenore antico delle Invelliture Pontifìcie di quel Vicariato. 

D d Mà 
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Ma per ridurre quella verità a dimoftrazionc io inferirò 

i!b,r Ms.cenfuum quì trc atti pubblici intorno al confo pagato alla ^nta Sede 
camera Afo/ioiic4 ab g^^fo , cfTcndo Camctlingo di Santa Chiefa Marcò 

Barberi quali atti portando efprefli tutti i titoh\chc Borfo af- 
fumea tanto da'feudi Imperiali, quanto da quelli della Ghiefa 

Romana , fervono a dar Tultima prova al noftro difeorfo . 

•/ , 

' I. 

Univerfis &c, Vicncfius &c. & Marcus òcc, 
falutem &c. Univerfitati ficc. 

Cl/m Illuftriffimus Dominus ^orfius Efienjts Dux Mu- 
tin<t fy Rhegii , Comes Rbodigii , er in Civitate Ferra* 
ejusque Comitato , terwtorio, ^ districtu prò San- 
Bifflmo Domino Noftro Papa ^ Sanila Romana Bcclefia , 

■ ' in temporalihus Vicarius , prò annuo cenfu Civitafis , Co* 

. MITATUS , territorii DisTRiCTUs pradiHorum , Camera 
j4poft altea in fefto Apoftolorum Retri ^ Bauli de menfeju* 
ntiRorenos auri de Camera quatuor milliafingulisanntsfQl* 
'vere teneatur\ bine eft quodipfe lUuftris Dominus "Borfius 
Dux prò disio cenfu anni mcccclxvi. proxime.praterttt ^ 
esr» in fefto Beatorum Retri fs* pradiilo , finito jam 
tlapfy termino ^ florenos auri fimiles quatuor mille ipfi Ca- 
mera, Reverendo in Cbrifto Patri Domino Laurentto Dee 
grafia Archiepifeopo Spàlatenfi, Sanilijfimi Domini Noftn 
Papa pr afati generali T befaurario , pro ipfa Camera rect* 
' pienti, diedatarumprafentium,per manus bonorabtUum 
virorum Francifei > e5^* "Bernardi de Cambiis , focioruna 

mercatorum Florentinorum de Romana Curia, folvtfectt e/^ 
ficaciter,f^ cutu effeilu : de quibus quidem quatuor rntlhbus 
fiorenis, ficut pramittitur , folutis, prafatum IlluftrtJ* 
fimum Dominum Ducem & V.icarium, ejusqueberedes tSPc. 
quietamus, abfolvimus ^ perpetuo liberamus. In quo- 
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rum Dafum Romig apud SanSiuni^ Marcum in Co-, 
mera Afoftoìica die ^o»menfis fanuarii m cccclxvu. /»-. 
diólione xv. Pontificatus San^iJ/imi Domini Nojlri Do- 
mini Pauli Papa Secundi . anno tertio, . 

Lauréntius Archiepifc. SpalàtehGs Sandliis. Domini 
Noftri Papas Thciàurarius gcncralis . . 

. ' . Gafpar *Blondus . 


- I I. 

Univerfis&c, Marcus Dei gratta Epifeopus Viccntinus, 
San(^ifHmi Domini Noftri Paps Camerarius ad 
hsec ipecialiter depiitatus fàlutcm 
■ ^ ’ Univerfitati &c. 

y^Um IlluftriJJimus Dominus *BorJiiés Dux M utina 
Rbegii y (SP Comes Rbodigii y in Civitdte Ferraria<f é/us-^ 

^«eCoMiTATU, TERRITORIO, districtu proSaniìiJpmo 
Domino N'Opro Papa ^ Sanif a Romana Ecele^a in tem^. 
poralibus V icarius generalis , .prò annuo cenfu Civitatjs ,, 
Comitatus , . TERRiTORir, ^ DisTRicTus ejusmodi',^ .annis 
finguìis in feftq Heatorum: Retri Pauli Apofiolorum de, 
menfe.JuUi.folvere tenéatur certam fummam fiorenorum ; 
bine eft quod ipfe IlluftriJJimus Dominus\Dux\K'teArius 
bodie florenos- auri de Camera in auro^ quatuor millia in 
deduHionem ejusmodi cenfus ad-bonùm computum y' Reve-, 
rendifjimo - in Cbrifto Patri Doniino hMtentio Ar- 
cbiepifeopo Spalatenfiy San^iJftmi Dòmini Noftri\Papa. 
generali T he/aurario, prò Camera Apoftolica recipienti per^ 
manus fpeìiabilis viri Domini Jacòhì de T rottis éjus in^ 
Romana Cùria oratoris , honorabilibus vitis Guillelmq de, 
Paz^s y .^ ejus -/ociis in Romana .Cima • mereatòribus y 
• D d ij rea- 
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rea/t fer C5* cur» effeiìu folvity ^numer Avit i de (fuibus 
quidem fyc. In quorum fyc, Datum Kom<e in Camera 
Jpofioiica MCCCCLXViii. die vu Martii^ Pontificatus Do^- 
mini Pauli Papa Secundi anno quarto . 

.Laurentius Archìcpifc. Spalatenfis SandìifL Domini 
Noftri Papae Thcfkurarius gcncralis . 

r ■ - Fifa, Falco, 

Gafpar 'Blondus , 


Univcrfis &c. Marcus mifcrationc divina Tituli Sané^i Marci 
Sacrofanftx Romana Ecclcfiarprcsby ter Cardinalis Epi- 
feopus Viccntinus falutem &c. Univerfitati &c. ^ ^ 

C\Unt lUt^riffimus Domìnus. "Borfiut. tfiinjà.i .T>ux. 
Mutine (y Rbegity «9* Comes Rbodìgii , e?? m Civitatt 
Terrarienfiy erusijue CoMifATu, termtowo, è?* di^-. 
ero pro-SanHiffimo Domino Noftro Pop» fSP Saniti 
Roman» ’Ecekfi» in temporalibus: Ficarius , prò anna» 
«»/« ClVITAflS, CDMITATUS,. TEMUTOMI £9* DISTMCTUS 

prxdiaorum ^-Ctmtr* Àpofiolice in fefio^eatorum Apo-, 
ftolorum Retri gy Pauli de menfe funii florenot aurt de. 
Camera auatuor mille fingulii annh jfbhere .teneatur y 
bine eli auod ,ipfe lUufiriffimus Dominut ;Barfiut Dux. 
prò diUù etnfu unius anni in fefto Apofiolorum de riun- 
fi Junii anrii Domini m cc cc lx,v ii i. proxime pr»^ 
feriti, finito termino jam elapfo\ florenot fimtksquatuor, 
mille ipfiCaméray F entrahili wo Domino ^artbolomao. 
de Mara/etìs Prapofito Mantùanenfi, pecunrarum San- 
Biffimi Domini Nvfirì Papa £9* Camera Apojioltea dep- 
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Jìtarìo , prò ipfa Carrier* recipienti per manut fpeSìabilis 
•viri Domini facobi de T rottisi ejus in Romana Curi* 
Oratorie bonorabiìibus viris^ Guilklmo de Pazjit ■, ^ejus 
fociis de Roman* Curia mercatoribut realiter £9» cum 
efftiìu folvit numeravit . De quibus quidem quatuor 
millibut jlorenisy fìcut pramittitur -, folutis ,eumdem Do- 
minum “Borfium^ ejusque heredes ^ bona quietamusy 
abfol’vimus , ^ in perpetuum liberamus . In quorum 
Datum Roma in Camera Àpofiolica apudSanììum Petrum 
anno Domini mcccclxix. die •vero xviumenjts Februarii y 
Pontificatus SanEiiffimi in Cbrijìo Patrie ^ Domini No- 
Jlriy Domine Pauli divina providehtia Secundi anno 
quinto. 

\ ' . * 

• An. Epifcopus Feltran. . . . 

Fifa A. de Forlivio . 

. Gafpar "Biondue é 

In niuno di quelli tre atti pubblici fi vede efprcflb Comac- 
chio nè fi'a' titoli de' feudi , che Borio tcnea dairimpcro , nè 
tra quelli de' feudi, che riconofeea dalla Chiefa. Che fé da tal 
filenzio fi voleflcro trarre argomenti , come ne han. tratti i 
Miniflri Ducali dal non veder Comacchio nominatamente 
erpreflb nelle Inveftiture Pontificie , bifbgnèrebbc ‘conclu- 
dere , che allora quella Città non fbfTe ih fignorìa degli £f- 
tenfi , e che non apparteneffe nè alla Chiefa , nè aH'Impcro : 
il quale troppo Urano dilcorfb io non crederei , che dovclfe 
venire in mente di alcuno j imperciocché fi rende, aliai chia- 
ro , che la medefima Città apparteneva alla Chiclà per quella 
fbrmola generale in Civitate Ferrari* ejueque .comitatu y 
territorio y^ di/ìriiìu: le quali parole, non polle certa- 
mente a cafo, abbracciano Comacchio , e fanno vedere, che 

non 


Digitized by Google 


Storia iiComacctio 


OJftnr.C.XXXl'lII. 
fox.ij. 58. 


Or di Ut veithi MSS* 
delle valli di Cornac-^ 
<kie fili» 1 5 * 


114 IL DOMINIO DELLA SANTA SEDE 
non vi era necellltà alcuna di nominarlo , lìccorae però ve 
ne farebbe Hata grandiifima , quando egli non fòlfe appar- 
tenuto alFerrarefc, ma folle llato dominio Imperiale a par- 
te , c da sè . Ma perche in quello punto G fono fermati allài 
gli Autori delle OlTervazioni , farà bene, che mi ci fermi an- 
cor io per mollrarne il procelfo , infìno a tanto, che ne nac-, 
que l'alterazione. Il Padre Bartolommeo Ferro Teatino, 
Autore della Storia di Comacchio , pubblicata lòtto nome 
del Dottor Gianfrancefeo Ferro,dclla quale fi fà gran calò da* 
MiniUri Eftenfi per ellere flampata in Ferrara , e dedicata al 
Santiffimo Pontefice CLEMENTE XI. che oggi fiede, 
recita un atto del Duca Alfonfo I. a Giuliano Mollo , e ad 
Alfbnlò Trotti , procuratori IltuJìriJJimi ^ ExcelUnt'tf- 
fimi Principis Domini Alpbonfiy Ducìs FerrarÌ£,Atutfn*t 
Rbegii , Marebionis Eftenfis , Rbodigiique Comitis . L’atto 
è dell’anno 1 5 io. in favore de’ Comacchiefi : fegno eviden- 
te , che Comacebio s’intendea comprefo lòtto la generalità 
delle parole ; Ducis Ferrari<e . E giacche i MiniUri EUenfi 
ricorrono all’autorità delle Gride , ci polliamo ricorrere an- 
cora noi con dire, che il di 1 6. di Giugno dell’anno 1521. 
fi trova pubblicata in Comacchio una Grida, la qiiale comin- 
cia cosi : di commijjione dein llujirifiimo ed Eccellenti fima 
Signor noflro^ Don Alfonfo Duca di Ferrara , di Modena t 
Reggio yMarcbefe da Efie , di Rovigo Conte , fi notifica 
Nello Urumento , col quale il medefimo Alfonfo I. deputò 
Gilino Gilini Velcovo di Comacchio , c Jacopo Alvarotto 
fiioi procuratori a Clemente VII. il di 24. di Maggio 1531. 
per fupplicarlo ad accettare il Laudo di Carlo V. egli è chia- 
mato Illufirìjfimus g5^» Excellentijfimus Princeps ^ Domi- 
nus , Dominus Alpbonfus Eftenfis , Dux Ferrarla , Mutine 
C5T» Rbegii , Marchio Eftenfis^ Rbodigiique Comesi gj' Carpi 
Dominus. Il medefimo Alfònlò I.- nel fuo Tellamento, 
fcritto in Ferrara il di a 8. di Agollo dell’anno 1533. ^icn 
chiamato dal Notajo Giambatifla Saracchi , Pllluftrijfimo 
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ed ’EcctlUnùffimp Principe y Signor Don Alfonfo Pftenfe 
Duca di. Ferrar a f di Modana e di Reggio y Marcbefe d*E- 
fie y Conte di Rovigo , Signore di Carpi y figliuolo della felice 
memoria del Signor Duca Forcole Eflenfe . Nel modo fteflb 
c nominato Alfonfo II. da Ridolfo IL Impcradore nell’ln- 
vcllitura datagli il dì B. di Agoftodellanno 1594. in Ra- 
tisbòna con l’indulto d’clcggeilì il Succelforc , ove l’Impera^- 
dore dice così cum igitur lllufirifiimìts^lphonfus Secun^ 
dus y Ferrarne , Mulina ac Rbegii Dux^ Marchio Eflenfis, 
jRbodigii ac Carpi Comes y confanguineus , ajfinis ^ Prin- 
ceps nofier ebarifimus : ed altresì co’ m’edefimi titoli in tutto 
t per tutto c nominato Don Cefàre dal medefimo Ridolfo IL 
nella conforma della mcdcfima Inveftitura , datagli in Praga 
il dì 1 3. di Gcnnajo dcU’anno 1598* ove Tlmpcradore parla 
nella foguchte maniera: cum igitur Jllufirijfimus .Cafar 
Vux Mutine ^ Rbegii y Marcbìo \Efienfis y Rbodigii ^ 
Carpi Comes y confanguineus ^^P rinceps.no/ier ebarif 
fimus : c nel nominare Alfonfo IL gli dà pure i medefimi 
titoli. Laónde fi vede, che l’antico titolario folito ufarfi dalla 
Cancelleria Imperiale co’ Principi Eftenfi non facca veruna 
menzione di Coniacchio : e tali offervanze non fono facili 
ad àlterarfi*. Perciò nè anche l’Impcrador Venceslao.nclla 
fopraccennata lettera al Marchefo Niccolò d’Efte,. gli dà il 
titolo di Signor di Comacebioy ma gli fcrivc come a Vicario 
Ferrarienfiy CS^* Mutinenfi. Non vi nomina Reggio, perchè 
non era in fuo Vicariato.- Non vi nomina Comacchio^^erchè 
fi comprendea in‘ quel di Ferrara V Ma per l’oppofto ’fo nel 
tetto delle originali Inveftiture date agli Eftenfi dalla Ca^ 
mera Cefarea vi fotte mai ftato ciprclTo il feudo di Comacr 
chio di faputa dcgl’Impcradori , egli avrebbe dovuto nccefla- 
riamentc efprimerfi anche nel titolario di ette, nella guifa,che 
fi efprimtano Efte, Rovigo, c Carpi ,'che non erano luoghi da 
ugguagliarfi a Comacchio, fo vogliamo ftarc alla confellione 

degli ftefll Miniftri Eftenfi . Gli atti addotti fin qui fono 

ben 
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ben effi tali, per mioauvifo, da doverfi preporre lenza molta 
difficoltà a' Bandi , e alle Gride , che fi fono allegate nelle OC- 
fervazioni, e nella terza Scrittura, lenza punto au vertire, che 
cofe tali fon fatte dopo viziata quella materia di Comacchio, 
e che tutte fon molto pofteriori al Duca Alfonfo Lia qual fola 
confidcrazione balla per dover rigettarle . Degna colà è an- 
cora di riflelfione particolare , che nel rarilfimo Albero di 
Cafa d’Elle , ufeito dalla Stamperia Ducale di Ferrara con 
privilegio di Paolo IV . nell'anno 1555. dove lòtto il nome 
di ciafeun Marchefe o Duca nominatamente un per uno fi 
annoverano i fèudi, che tennero, mai non fi vede Comacchio^' 
perche allora durava tuttavia l'antica e vera perfuafione , che 
egli s’intendelTc comprefo fotto il nome di Ferrara . Quindi 
vi fi legge, per cagione d’efempio : Marcbeji d'bfii , e 

di Ancona , Signor di Ferrara^ Madana e Reggio . Niccolò 
Zoppo Marchefe d'Efii , Signor di Ferrara , Modana , ‘B<*- 
gnacavallo^ Cotignuola y Confelice y Faenza y. e Lugo^.r 
Niccolò li. Marchefe d’Efii y Signor di Ferrara y- di Mo~ 
danay Reggio, di Parma, e di Mafia. BorCo l. Duca di 
Ferrara , di Madana e di Reggio, e Conte di Rovigo. 
AìfonCol. Duca di Ferrara y Modana e Reggio., Marchefe 
SEfiiy Conte di Rovigo e di Carpi. E finalmente Erco- 
le li. Duca di Ferrara, Modana e Reggio, e di Ciartres^ 
Prence di Carpi , Marchefe d’Efii, Conte di Rovigo, e di 
Gifors . Il Conte Girolamo Faleti , Minillro di Stato e Gc- 
nealogilla d’Èrcole II. e d’Alfonfo II. nel fuo grand’Albero 
Ellenfe , pubblicato tra l’aono ij<S'i.cili57o. come fi dilfo 
(imperciocché non porta. notato l’anno deU’imprelfionc) 
fu il primo a Ipecilìcarvi il titolo di Signor di Comacchio 
ma non vel pofe però innanzi al fccolo decimolcllojpoichè il 
primo, che da lui venga intitolato Cimacli Dominus, fi è Al- 
fonfo I. e pure anche Ffuoi Maggiori erano fiati Signori di 
Comacchio ! 11 medelìmo fide fu tenuto dal Pigna nell’Al- 
bero pollo appiè della fua Storia delia prima imprelBonc di 

Fer- 
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Ferrara : il qual titolo vicn dato ad Alibnlb I. anche in un Compendio Storico 
cpitafio riferito da Marcantonio Guarini . Ma tanto gli AI- 
beri del Faleti e del Pigna > quanto Tepitafio fono cofe com- 
pone affai dopo il Duca Alfònfb I. il quale nè da se 9 nè da ' 
altri in vita fìi mai intitolato Signor di Comaccbio , perchè 
quefto titolo fi comprendea lotto quello di Duca di Fer^ 
rara 5 c cosi Tintefero andie gli Storici . Quindi Enea Silvio 
fcrilfe , che Borfo fìgnorcggiava Ferrara, Modana, e Reggio, ^^7. 

(ènza parlar di Comacchio: Ferrariam ^ Mutinam y Rbe^ 
gium *Borfus babet : c il Machiavelli parlando delle varie . 
fmembrazioni delle Terre e Citta deiritalia nel fecolo deci- 
moquinto, dice, che parte erano da loro Vie arj 0 Tiranni storie Fiorenti^ 
occupate , come Ferrara , Modana , e Reggio da quelli da 5 */ ciinfìì^* 

Ffli . £ tanto Enea Silvio , quanto il Machiavelli intef^ro , 
che lotto il nome di Ferrara fi comprendeffe Comaccbio , 
altramente non aveano alcun motivo di paffarlo in fileniio a . ... 

11 primo però , che fi ritrovi avere ufàto il titolo fpeciale di 
Comacli Dominus , fu Ercole II. ma quella fua novità , fatta 
d’autorità propria, non potette aver forza di lèparar Comac- 
chio dal difiretto Ferrarefè , c di ruinare tanti fondamenti 
contrarj fin qui riportati : e la novità ileffa introdotta dopo 
Tinveterata collumanza contraria di tanti fècoli,reca ungiu- 
fto fofpetto di qualche maliziofb mifiero allora nato • 1 Papi 
hanno voluto ^ che Comacchio refii comprefb nel Vicariato 
di Ferrara , come fua pertinenza , c che fia {oggetto alla giu- 
risdizione di quella Citta: ed hanno potuto volerlo con quell* 
autorità difpotica , con la quale potetter volere altre volte,' 
che folle foggetto a* Ravennati . La verità di tutte quefic 
cofe fu molto ben conofeiura da Alfonfb II. nella cui Rilpo- 
fia al Manifefio di Cofimo L Duca di Firenze, ufeita nell’an- 
no 15^2. quantunque per. far contrappofizionc alle Città , e 
a’Principati,dondc Cofirao traca le fue ragioni di precedenza . . 

^ j A,r /* • r J 1 ° • - r J* Ragion, d, prece- 

contro ad Alionlo , ..vx li adducano un per uno tutti 1 feudi , denx.a pag.^t. 
c tutte le Signorie date agli Efienfi dalle due principali gran- 

E c dez^S 


LX. 

Bolla di' Boni- 
facio IX. incorno 
a‘ beni enfiteotici 
‘non edefa in Co- 
inacchio, perchè 
fi] data a' foli abi- 
tanti di Ferrara , 
e non a quei del 
diftretto. 
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dezje ( come ivi lì dice) Je’ Crijìiani^ cht fono la Pontificia,, 
e ri mperiale •, però mai non vi fi adduce il Principato di Co- 
macctìio : e pure vi fi nominano un per uno tutti i dominj 
d’Al&nlb II. c fino quello di Ciarttes^chc egli avea in Erati- 
cia. Laonde io non credo, che fi pofla dubitare, che egli non 
coDofcelle, comprenderli Comacchio nel primo dc’trcDu-' 
cati , che ivi fi annoverano , cioè in quello di Ferrara . 

Un altro argomento oppongono, per cui vorrebbon far 
credere , che Comacchio folfc diftinto, e fcparato dal diftret- 
to di Ferrara , e quello vicn tratto dal non cllerfi fiefa giam- 
mai a Comacchio la ‘Bolla 'Bonifaciana , che è un privi-' 
legio conceduto da^Bonifacio IX. alla Citta , e al Contado: 
di Ferrara . Gran franchezza ncHaggiungerc quelle ultime 
voci e al Contado : le quali ibno un ritrovamento moderno ! 
Ma chi ha fr tte le Ofrervazioni s’infinge della rilìxiila data 
altre volte dal Contelori a quella obbiezione , oramai inlcr*^ 
ma, e decrepita: perciò farè egli ben fatto, che io qui la- 
rammemori. Bonifacio IX. agli ««/V; e foli abitanti della 
Città di Ferrara fece la grazia , che i beni enfiteotici , da lor' 
pollèduti, non rìcadefrero alle Chielè per linea finita. Ma non 
la fece già egli per quei del Contado , del diflrecto , e delle 
pertinenze di Ferrara . Le parole della Bolla fon quelle : per 
pARTicuLAiLES perfonas feu incolas ex eisdem popolo yr* 
Communi di Ferrara r e così anche fii rilbluto dal fàgro tri- 
bunale della Ruota Romana il dì 5. di Giugno dell'an-« 
'no 1 6^9. innanzi a Monfignor Remboldo, Uditore di Ruo- 
^ta deUa nazione Tedelca . Ecco dunque la cagione , per cui 
la Bolla non fi è fiefa giammai a Cornacchia , e nè anche ad 
altri luoghi indilputabili del dillretto di Ferrara j cioè non 
-per altro , fenon per non elTcrella fiata conceduta a quelli 
del diftretto , ma a’fbli Cittadini Ferrateli , i quali ne aveana 
fupplicato il Pontefice perii lor beni. Io crederei perciò, 
che in auvenire fi potefTe lafciar di piu addurre quello argo-< 
mento della pret^ fcparazione di Comacchio dal difiretto 
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l'crrarcfc , per cfler.cgli ornai troppo frale c caduco y e già co- 
me tale pienamente confutato altre volte . LXI. 

Del medclìmo pregio dee riputarli queU'altra confi- Luoghi nominati 
derazioDc , la quale fi adduce per prova di gran pelò contra ^*énfe 
idiritti della Santa Sede j cioè , che nelle Invelliture Ponti- droVi. per non 
ficic (^ovea nomtnxrfì tfprtjfamente Comacebio y fe fi ’volea 
comprenderlo nel Ficuriato di Ferrara y ficcarne Alefian- eflèriì allora laicfa- 
dro FI. nella fua ^olla dell’anno 1501. vi nominò oltre nominargli 
al filo Contado c dillrctto , anche Mafia de‘ Lombardi , parte^!"^' ***^*^' * 
Con felice , Roncadella , Zeppe , ed altre terre , e •ville fen^a ojfnvat., c*f. xu. 
far meninone di Comacebio , ebe pure era un luogo e ferri- 
torio ben più riguardevole y ebe non erano quegli altri. 

11 Contclori gii lèflànt'anni addietro avea del tutto rcprelTa tiu scru- 

l'illufione di quello argomento , mollrando, che fu necefla-: 
rio, cheque'luoghi fi nominalTero nella Invcllitura d'Alef- 
làndroVl. e anche inqueUaltradiPaololII. perchè allora 
fi lafciò ilare di più nominargli con Invcllitura dillinta , e 
a parte, come prima crai! praticato, per non clTcr que’ luo- 
ghi di lor natura comprefi nel Vicariato di Ferrara , come 
era Comacchio : pel qual riguardo tutti dianzi erano flati 
conceduti con Invcllitura particolare , e lotto il carico di 
cenlb diverlb da quello del Vieariato Ferrarelè, come a 
ciafeheduno làrà facile rauvilàre da’ Icgucnti due atti pub- Ubn ms. ctufunm 
Mici , i quali riguardano i cenfi pagati alla Santa Sede dal 
Duca Ercole I. lòtto il Camerlingo di Santa Chiefa Ra- «s«8-/»<-j9-49* 
làello Riatto. 


• I 

• I 

Univerfis &c. Raphael &c. Univerfitati &c. 

« 

C li Illufirijfìmus Dominus Hercules Efienfis Dux 
F errarla , in bujus Civitate , ^ Terris ^agnacaval- 
liy Mafia Lombardorumy ^ Confilicisy ^ nonnulus 
Terris , ^ locis Imolenfis , ^ Ravennatenfis Dicece- 
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120 IL DOMINIO DELLA SANTA SEDE 
Jium prò SartSìiJJimo Domino Nojìro Papa Sanila 
Romana Ecclejia in ttmporalibus Vicariut gtntralis , fin- 
gulis annis in fejlo "Beatorum Apojiolorum Retri fs* Bauli 
de menfe /unii prò censu Ferraria quatuor millia ; prò 
CENSu Afajfa Lombardorum ^ aliarum terrarum ^ loco- 
rum pradiBorum unam taxiam argenti unius libra ^ prò 
illius valore oBoy C5^’ prò ctnsvBagnacavalli centum jlo- 
renos auri de Camera boni jufti ponderiti Camera Apo- 
flolica folvere teneatur 5 bine efi quod prafatut Jllufirif- 
jtmus Dominut Hercules Dux ^ Ficarius prò folutione 
CENSOUM hujusmodi unius anni in feflo prafatorum"Beato- 
rum Petri ^ Bauli proxime praterito finito florenos auri 
de Camera quatuor millia centumoBo per manus honora- 
bilium virorum Alpbonfi de Strotiisy g5^» Petri Antonii 
andini t ^ fociorum de Romana Curia ^ quos folverunt ^ 
ut dixerunt, vigore unius litera commijfionis Retri An- 
tonii ^andini pradiBi de Florentia fub data die 8. pra- 
fentis menfis julii prò totidem , quos prafatus Antonius 
babuerat Florentia a Domino Antonio Alaria de Guar- 
neriis faBore generali pr afati Domini Ducis , C5^' ipfius 
nomine C5^ per eorum manus eidem Apoflolica Camera 
folvit realiter cum effiBu Reverendo in Cbrifio Patri 
Domino Francifeo Epifeopo Tbeanenfi^ SanBiJfimi Domini 
Nofiri Papa generali T bef aurario prò ipfa Camera reci- 
pienti diedatarum prafentium^ ut patet ad ordinarlumin- 
troitum ipfius Camera lib. viii. fol. 8 6’. De quibus quidem 
quatuor millibus centumoBo florenis auri de Camera ^ fi- 
cut pramittitur , folutis , numerati s , ^ realiter ajfignatis 
de mandato ^c, ^ auBoritate cy’c. prafatum Illufirif- 
fimumDominum Herculem Ducem ^Ficarium^ ejusque 
heredes impofierum fucceffores^ ac ip forum ^ om- 
nium aliorum ^ quorum interefi^ intererit, aut interejfe 
poterit quomodolibet in futurum bona quacumque mobi- 
lia fst* immobilia , prafentia , ^ futura tenore prafen- 

tium 


Digitized by Googl 


SOPRA COMACCHIO* izt 
tium quietamus , abfolvimus , ty perpetuo liheramus . 
,ln quorum ^c. Datum Roma apud San^ium Petrum 
in Camera Apoflolica fub anno a Nativitate Domini 
M cccc xcix . die prima menfìs Augufti Anno Septimo 
Alexandri Papa Sexti, 


I I. 

Univcrfis &c.* Raphael 5cc. Univerfitati &c. 

lìlufiriffimus Dominus Hercules Efier^s Dux 
Ferrari* > in bujus Civitate , (y T erris ‘Bagnacaval- 
//, Majpe Lombardorum^ fS * Confilicisy oc nonnulus 
Aiiis TERRis , C9* locis Imolenjis , ^ Ravennatenfis Diae- 
cefìum prò SanSiiJJimo Domino Nojlro Papa., ty San- 
ata Romana Ecclefia in temporalibus Vicarius generalis , 
JinguHs annis in feflo ‘Reatorum Apojlolorum Petri ty 
Pauli de menfe funii prò censu Ferrari* quatuor mìllia ; 
prò CENSU Maff* Lombardorum , aliarum terrarum , 
ty locorum pr*di£lorum unam taxiam argenti ponderis 
unius libra , ty pfo ilUus valore o£lo , ac prò censu 'Ba- 
gnacavalli centum fiorenos auri de Camera ponderis boniy 
ty jufti Camera Apójlolica folvere teneatur ; bine eft 
quod prafatus ìllufiriffimus Dominus Hercules Dux ty 
yicarius prò folutione censuum bujusmodì unius anni in 
feflo prafatorum 'Beatorum Petri ty Pauli proxime pra- 
terito finito , fiorenos auri de Camera quatuor millia cen- 
tum ty oBo per manus bonorabilium virorum Alpbonfi 
de Strotiis , beredum Petri Antonii Bandini , ty focio- 
rum de Romana Curia vigore unius litera commifiionis 
Alpbonfi de Strotiis pradiBi de Florentia fub datum die 
XX. menfis Junii proxime prateriti ty nomine ipfius Illu- 
flrijpmi Domini Ducis prafati y ty ptf forum manus 
eidem Camera Apoflolica folvit realiter ty effeBu 

Re ve- 
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Reverendo in Chrifto Patri Domino Francijco de for- 
gia e5^*c. ut patet ad ordinarium introitum ipfius Camera 
lib, vili. fol. 94. de quibus quidem In quorum 
Datum in Camera piena die prima menjis . Augufli an~ 

(«0 M D. , . . . 

Dunque da quefti due atti, che tra mólti fi fono addotti, refta 
chiaro , che i luoghi , fopra i quali fi fa forza nelle Oflferva- 
zioni , non aveano di natura loro che iàre col diftretto del 
Vicariato Ferrarefo , come vi avea che fare Comacchio : c 
perciò fìi neceflario nominargli nella Inveftitura di Alef- 
fandro VI, mentre quefto Pontefice lalciò di più nominargli 
con Inveftitura data a parte , cpme aveano latto i Tuoi pre- 
ceflbri , Qmndi Eugenio IV, il di 6, di Settembre deifan- 
no 1437. avea conceduto in Vicariato ad Amorotto Con- 
Kìffotie del Conte- dulmieto Mafia dc* Lombardi , Roncadella , Zeppe , Scanta- 
lori alle Scritture Ef- mantello, e Sant* Agata col cenfo di una libra d’argento. 

*f”z. 7^' col. 2. Indi il giorno 8, di Marzo 1 447. concedette Bagnaca vallo , 

Barbiano , e Sant’Agata al Marchelè Lionello d’Efte , a cui 
ne fu fatta la conferma da Niccolò V, il di 6, di Aprile del . 
medefimoanno, e dopo la fila mòrte al Marchelè Boriò il 
dì 4, Novembre dell’anno 1450, che n’ebbe poi la rinova- 
zione da Pio II, il dì 12. di Gennajo dell’anno 1459* 
SiftoIV, il dÌ20, d’Agofto dell’anno 1472, diede ad Er- 
ridei de Marcbh cole I, l’Invcftitura del Vicariato di Ferrara cdel fuo con- 

> territorio , e diftretto : e nel giorno ftefiò gli conce- 
niotbucatutyinve- ^ént a parte Flnvellitura (fol Vicariato di Mafia de’ Lom- • 
fluuut tn iftenjes. ^ Roncadella , Zeppe , Scantamantello e Sant’Agata, 

mentre nel giorno innanzi gli avea data anche quella di 
Bagnacavallo , di Cunio , di Barbiano , e di Zagonara : le 
quali concelfioni di Siilo IV, furono clprefiamentc ramme- 
morate da Alefiandro VI, il dì 17,. di Settembre dell’an- 
no 1 5 o i, quando fece la nuova erezione del Ducato di Fer- 
rara per Ercole I, e fuoi difeendenti . Quelle cofe non fono 
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rancide^ canticjuate^ come fon le altre ragioni della Santa ofrrvj,L.caf.Lxii. 
Sede preiTo gli Ollcrvatori j ma fono moderne, cioè de’ (ccoli 
decimoquinco e decimofcllo : c pur nulladimeno hanno elU 
voluto moftrar d'ignorarlc per aver campo di meglio impu- 
gnare i diritti della medefima Santa Sede 1 LXII. 

Per la qual colà nelle Inveftiturc del Vicariato Ferra- Comacchio per 
relè prima del Pontefice Alelfandro VI. fi parlava gcoeral- 
niente della Città principale del medefimo Vicariato fenza Ferrarci^ , e per- 
nominarvili quelle Caftella, che erano fuori di effo, c che fi 
nominavano in Inveftiturc concedute a parte , come an- Pontificie date a- 
chc nelle inveftiture Imperiali fi fegue Icmpre il tenore della Efietifi • 
primordiale Inveftirara, che è radice di tutte quelle,che ven- 
gono dopo} talmentechè Ibpraggiungendovi altro feudo, 
che non fw nella medefima Inveftitura primordiale, egli fi 
conferilcc fcparatamente con Inveftitura data a parte per 
quel folo feudo , fenza includerlo nella Inveftitura primor- 
diale degli altri feudi , quando però non fe ne formi appofta 
una primordiale a fine d’includervelo . Ma Còmacchio, che 
eia di natura fua comprefb nel Vicariato^ Ducato , e diftretto 
di Ferrara fecondo il tenore della prima Inveftitura data agli 
Eftenfi da Giovanni XXII. nell’anno 1332. non ayea egli 
hilbgno veruno nè di edere efprefTamente nominato nelle 
generali Inveftiturc pofteriori , nè fèparatamente nelle par- 
ticolari , perchè fi continuava a feguirc lo ftilc tenuto nelle 
primorMali Inveftiture , dachc Comacchio di ncccflità do-* 
vette ftare lòtto la giudicatura di Ferrara , eflendo allora 
compofto di poche abitazioni, e di pochiflìmi abitanti appli*- 
cati nelle pélcagioni . £ di fatto, che Comacchio poco prima 
della conceflìooe del Vicariato fbggiacelTe a’ Magiftrati Fcr- 
rarefi,lo abbiaha veduto a Capi XLVIII. dagli ordini,che efli ,go. 

diedero, affinchè Salingucrra Torelli cntrafle inpoficiTode 
beni della Caia di Traverfara, fituati nel Comacchiefè : il che 
non avrebbono potuto fiore fc Comacchio non foffe ftato 
dipcndentcdallagiurisdiiionedi Ferrara. E il diftretto delle 
! Città 
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Città non conlìfte già egli ne’ Ibli terreni aggiacenti alle 
mura , ma nell’ ampiezza di tutti quei luoghi , ne’ quali fi 
ftcnde la giurisdizione della Città dominante , giuda la dot- 
iuriun^ trina de’ più fegnalati Giureconfulti /piegata dal Chini , il 
conclude, cheComacchio non fii nominato clprefla-_ 
mente nelle Inveftiturc del Vicariato Fcrrarcfe , qitod dum 
fuìt concejfa Cì'vitas Ferrarti cum illius Comìtatu ^ di- 
JìriSìu ( c poteva aggiunger di più ts* 7“» pertinen~ 
tiis ) fuerit concejjum ettam Comaclum , uti pars formalis 
diSìi diftriiìus^ licei non fuerit nominatim exprejfum^ 
quia genus comprebendit omnes fuas fpecies , ^ in quali-. 
bel fpteie reprafentatur . Oltre a ciò febben la Città di Co- 
macchio avea la dignità Velcovalc , nulladimcno Flavio 
Biondo , Segretario d’Eugenio IV. parlando dello dato , in 
Ih KtmtnihUj cui fi ttovavaa’fuoi giomi , dice , che allora , »m»c , ella era 
abitata a paucit incolit. Nell’anno 1371. quando fu vifi- 
tata e deferitta per ordine del Cardinal Anglico vi avea- 
foli fuochi cinquanta , e in altri tempi fole 'venti calè di 
Deft»/it iurium^ pcfcatori, comc nota il Chini. Tanto è lunge dal vero quel- 
ìo) che fi legge nelle Oficrvazioni , cioè , che non fi trattava 
tii cinquanta cafe , quando per lo contrario tratta vali di Iòle 
venti l Nè oda punto, cheComacchio avefiè il nome di 
Cittày perchè allora non lo avea già per l'ampiezza, c nobiltà 
Tua j ma per l’antica dignità Vedovale , come oggi tuttavia 
lo hanno tanti luoghi di picciol conto . Era perciò in que*, 
tempi Comacchio ( io parlo della popolazione della Città 
fola ) inferiore alle òdella di Codegoro , Bondeno , Figa> 
ruolo, Ariano, Treccnta , Stellata , Melata , Hcalina , Ponte 
Migliarino, Marada , Ponte Valcura, Mafia inferiore. Fran- 
colino , Talliola , Odellato ed Oriola , ninno delle quali Ca- 
ftella fi trova nominato nelle Invediture Pontifìcie del Vica- 
riato Ferrarefè : nè già per quedo fi nega , che fòdero del fuo 
GbUiu Dtfiof» i«- didretto . Laonde Comacchio, per uiàrc le parole del Chini, 
cumnonc/fet /pedali nota dignum y ijttrat jurìs conclufioy 

quod 
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quùd 'dètèìr^ìnàtio refpickns plurti detèrminahilia y debet 
ea <equaliter ' determinare : Nc*tcmpi di Leon X. non fi chia-- 
maya Comacchio col nome di Città i inà con quello di T er-‘ 
col qual pure’ è chiamato" heìla- Rilpofta 
d- Alfbnfo L -c nella Storca del Guicciardini : il clic potì’ebbé; tT» Leon X, 
forfè aprirci la ftrada a dlfcoprife roriginc di qualche intera" 
polazionc, di cui non òccorrc>'che io prèfcntcmcntc ne parli- 
altro, noli, cfiendoriè gran bifbgilo. •• ' -.-.--e -ì LXIIL 

Che poi le Cofìituzioni imperiali in fàvor della Ghicfa- ° 

abbiano cfpréffo nóminatamcntc Ferràriam , ^Cornàdum Coftituz^toni im- 
fècondochè fi’ aùverte Snèlle Scritture Eftenfi, agli- Autori- penali in favor 
‘ delle quali ferabra eo/i mtrabilt j che 'òggi poi fi vegli» pre-: „’c'ÌJ 

tendere che Comacchio al tempo degli Eftenfi non fi diftin^' invcftiturc Ponti- 
guea dal territorio Ferrarefe ^ e ^^ft^*^* nominar Ferrara' 
per intendere ancora Comacchio ; fi rifponde loro^ che le Co- . ojftrv»x., caf.xu. 
tìituzioni Ccfàrcc fi concepirono Tempre fecondo il teilorc 
delle primor fiali di Pippino, di Carlo Magno -, c di Lodo- 
vico Pio , nelle quali è nominato Comaccliio'da sè ( ma però 
fempre accanto a Ferrara ) e ancorché egli fblTe ridotto a una 

fòlacafa, vi* farebbe fempre ftató nominatanìcntc efpreflb . • r 

dagTlmperadori di mallo in manò in virtù delie fòpraddette ^ 

Cofìituzioni primordiali ,- affinchè i Minillri dc’ Principi ET-: 
tenfi non àvcircro mai occa'fione di lufingarfi ne*' futuri fccoli, 
che i Sommi Pontefici lo avellerò abbandonato fenza curarli 
di perderlo , come pare , che oggi diali a- divedere chi ha fette o/wa*. cap, xl. 
le OlTervazioni . Ma polcia i Pontefici 'tennero ben elll uno ^^^*^** 
itile diverlò ncirinfcudarnc i Marchefi Ellcrifi, avendo avuto 
riguardo allo.flato politico , in cui fi trovava qucMuogo nel 
tempo, in cui diedero le Invclliturc primordiali a* medefimi 
Eftenfi . . Sicché nelle Coftituzioni Imperiali fi procedette fe- 
condo -lo flato geografico antico di Ferrara e Comacchio , è 
nelle Pontificie fi riguardò lo flato politico fblamente di Fer- 
rara in tcrnpo che abbracciava Comacchlo^eLbene anche dal 
leggerfi'maircniprc nelle Còftituzionilmperiali Ferrariam ; • * . . .. 

■ ' ■ F f Coma^ 


IL dominio della SANTA SEDE 
Com»clumy ficcomc confcflano iMiniftri EftcoE (perchè 
noi pofTon negare) firiconofee, che quelle due . Cuci fùron 
confederate eziandio dagflmperadori coinè tra sè medefime 
5 /er/tf éi inièparabili e connelTe. Anzi il Ferro, tenuto in cosi gran 

.... pregio , è di parere , che Ferrara Ea fabbricata entro il terri- 
torio di Comacchio : onde fè ciò è vero , come da lui vicn 
fuppofto , crefeiuta Ferrara , non ne fìi già efclufb Comac- 
. .. ,r chio, benché le rimaneffe inferiore per elfer egli più volte, 
diftrutto , come efpofto da vicino agli allàlti delle armate 

marittime. La vera cagione poi, per la quale Comacchio 

.non fu nominatamente efprelfo da* Pontefici nelle In velli- 
ture da efII date agli Eflenfi , ella E fu perchè la fèmplicità di 
que* fecoli non lafciò loro mai fofpettare, che doveffero venir 
tempi sì Urani , ne’ quali tanti e tanti illuEri documenti in 
, favor della Chiefà non aveffero da riputarfi bacanti a dimo- 
flrarne il fuo vero dominio s altramente lènza alcun dubbio 
lo avrebbono nominato , non oflantechè ciò folle fuperlluo 
per elfer egli allora indubitata e notoria pertirtens^ del Fer- 
rarefe , e perciò di natura fua foggetta alla giurisdizione di 
ofer^. CMf, xxxj. chi uc avca il Vicariato . Nelle OlTervazioni più d’una volta 
xLvLf, 70. ^ dall’anno 1598. fino al 1707. gl’Imperadori 

non hanno applicato l’animo alla occupazione di Comac- 
chio per cagion delle guerre avute col Turco . £ certo E fa 
loro in tal guifà un bell’onore , pretendendoE , che il nemico 
del nome Crifiiano gli abbia impediti dall’invadere i patri- 
- monj della Chiefa , E poi tali Scrittori vantano d’eflcr ze- 
lanti della gloria Imperiale ^ Se quanto cfli dicono è vero , E 
dovranno ben tutte le lodi a’ Sommi Pontefici per aver fèm- 
pre ampiamente fbccorfi gl’Imperadori con tanti danari , che 
iòrmontano il valore di molti Comacchi j quantunque avef- 
fero a temere , che elfi , dopo fuperato il Turco, folfero per 
venir pofeia ad invadere i loro Stati, Eccome oggi divulgano 
i Miniftri EftenE . Ma. di quefte guerre contra il Turco fi 
AUraLett0f0f,i6, tomctà a parlate più innanzi. Si dice nella ter^a Scrittura, 

' che 
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cheìn tcmpo.d*Aleflandró VII, fi dovcaiio ;al Signor Dùca 
almeno giufiMnenu fopra ire miìlioni di feudi 
fer li frutti indebitamente percetti dalla Camera di Roma 
fopra le V alli di. Cornacchie ^ e che perciò furono : un nulla 
quei 3 90000. feudi , che ebbe la Cafà d*Efte col mczzo'della 
Francia nel Trattato di Pifà . Nelle Oflèrvazioni .con frale 
più ampia fi.dicc , che furono, incomparàbilmente più rile^ ^-*"**. 

'vanti que‘ molti miìlioni de* foli frutti percetti , che giufla-- 
mente riebiedeano allora gli Eftenji < ( il come non importa il 
dirlo ) rilafciati.alla Camera Apoftolica in quel T r aitato . 

L*Autorc.dclla Scrittura Eftenfe. di Vienna parla ancor egli Rifpofla ptr il di- 
del credito di più miìlioni. Nelle Memorie del . Cardinal 
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Memoirer du C*r- 


d’Eftc , divulgate dal Tuo Segretario', Hparla - di quattro mil~ Rf^naud d'E/ie 

lioni di feudi, che indi fi ridufieró oiduCyC poi a uno . . Il vero ^ 

fi è , che le prime petizioni furono di >ré miìlioni , poi di due^ 

di unoy e di 8 op. mila feudi \ che finalmente fi ridufieró nella 

forma ftipulata nel Trattato di Pifa,comc fi legge nella Sto- 

ria finccra deH’affare de* Corfi , fcritta dall’Abate Salvetti , r»» tr* u ftmigUm 

della quale ha moftrato di non averne avuta notizia l’Abate 

Regner nel libro, che ancor, egli ha divulgató in tal matcria; 

Pra pcr^ trarre altrui d’inganno, fi'fappia, che morto l’ulti- . . ^ 
mo Duca di Ferrara Alfohfo II. Don Celare d’Efte filò erede . ^ . . 

tefiamentarió per godere le prerogative di crede beneficiato, 
toftochè fu entrato nella fua eredità fece far.* l’inventario di 
tutti i beni in efia rimafii , dividendolo in tre parti • Nella 
prima , fegnata nunh i. furono defcritti.tutti i mobili, oro, 
argento, gioje. Nella feconda , fegnata .num. 2. ."tutti gli 
fiabili . £ nella terza, fegnata num. 3 . tutti i crediti, ficcome 
apparifee dall’Inventario autentico, fatto il di 2 1 ; d’^Ottobre 
dcH’anno 1 5 98.. innanzi al Luogotenente di Civile di Fer- 
rara da. Alcflandro Maftcllari , c da Lodovico Galvani pro- 
curatori di Don. Celare, a ciò fpccialmcnte coftituiti- c depu- ^ 
tati per ittrumento rogato da Francefeo Panizzati : e l’In- 
ventario fieflb fu '.rogato infieme da' due Notai 5 -Francefeo 

Ff ij Ron- 
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Róndoni c.GiambatiiLi Cecchini come E vede in Ene di 
e(fo>. nel quale.cra'beni (labili ed ereditar] del Duca Alfbnfb 
vi mancano le Valli’di ComaCchio, e per conlèqùentc il fbn- 
i do delle pretenlioni di Don Cefare contro alla Camera Apo- 

(lolica , le quali in altro non ft aggirarono , che in cercar di 
^ . moftrarc , .che quelle Valli foffsro' allodiali y comcdiffiifa- 

ccn/!i. j. Mm, 29. mcntc fi sforza di provare Lelio Altogradi . Il perchè da 
xTje^ì>to.t, quel tralafciamcnto^ che fi vede nell* Inventario , ne ri- 
fiilta una chiara evidenza e confefiione che quelle Valli- 
non fodero allodiali y mai. feudali , c per confèguente ancor 
' devolute alla Gamcra’ di Ronu ; imperciocché ficcomc nel 
detto. Inventario vi furono con tanta* cfàtteizà notati tutti 
i. beni si nello Stato di Ferrara e di Romagna ri- 

caduto, come iti quello di Modania e .Càrpi non ricaduto alla 
Santa Sede y nella medehma guifa w (àrebbono lènza dubbiò 
fiate ancora defiritte le Valli di Comàcchio, quando almeno 
; - ragioni > le quali fbpra clTc dipoi fi pretelcro , fodero (late 

> allodiali , ciTendo membra di corpo cotanto importante, e di 

* , valore cosi grande nell’eredità di Don Cefare . Che poi le 

. medefime Valli non fodero allodiali , ma bensì feudali, e per- 
, . . dò deregalibus Fr inchi iy come lubshi pe(cabiii, c falli, 

VICO dimoltrato con prove luracienu* dal Ghini i * Quella 
verità molto più fi conferma dachè gli Eilenfi quantunque 
avc(&io contra la Camera Apodolica pretenfione si rile- 
vante , nulladimeno cffi ne fecero conto si poco , che nel 
Pontificato di Urbano Vili . rimettendo l’aggiuftamento 
di quelle controverfie nel Cardinal di Savoja loro zio , fi 
contentavano di ceder tutte le loro -ragioni alla Camera 
Apodolica , non già per molti , nè per più millioni > ma 
folamcntc per la fola forama di 1 5 000. feudi , i quali erano 
adai meno di quei 3^0000. che ebbero poi nel Trattato di 
Pila: e. tutto quedo fi prova con ifcritturc autentiche •• 
caf* XLiv. SÌ vottcbbc anche far credere, che Comàcchio non fède del 
didrctto Fcrrarefe per eder entrato mallevadore a Clemen- 
te VI. 
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cc VI. per gli Eftenfì , quafìchè la Citt4 dtftrettuale non deb- 
ba elTer diverfa dalla Cittd prìncipalc.Ma benché quello argo- 
mento folle rigettato nella precedente Scrittura , lì replica or 
di vantaggio , che i Comacchielì non entrarono mallevadori 
per Ferrara , ma pel Vicario, ilqual certamente non è una' . 
colà lleda co' Tuoi vaUalli ma lòno di verfi fra loro , benché 
fieno correlativi. Laonde nell'eirér mallevadori non fi obbli- 
garono per sé llclfi, ma per vantaggio del Vicario : il che po- 
teano ben fare , perché chiunque può ftipular contratti , può 

/r 11 I * I • i I • r 1 1* • rr 1 1 i- 

dlcr mallevadore per altri. £ che i iuddm pollano obbh- num.t6.fsg.jjs. in 
garfi pel lor Signore, anche vallallo della Chiefa , egli è, tanto 
noto , che i Sommi Pontefici udendo tutto giorno’ gravarli i de Fià,}uffnihu c.». 
lor popoK per limili licurtà , ordinarono con varie Collitu- 
zioni , che i fudditi della Santa Sede non potelfero far licurté. 
per li lor Signori , come lì legge in una Bolla di Pio IV. dove 
le ne citano, di più antiche : e tutte quelle ragioni poteano 
vederli nel Chini . Da quanto abbiamo detto finora ognuno fag.^a. «.isi. 
potrà di leggieri dilcernere il divario , che palTa tra le ragioni 
imperiali edEllenfi da una parto, e quelle della Santa Sede 
dall'altra fbpra Comacchio : e cialcheduno potrà eziandio 
tauvilàre, £e la ricuperazione fattane dal Cardinale Aldo- 
brandini in nome di Clemente Vili, debba rapprelcntarfi al 
Mondo con que’ termini vementi di 6ccupas;io*u ingii^a, ofirv. ctfjcxxrr. 
di ufurpa^one ^ e di fpoglio fatto all'Impero t alla Caf* /"i-s** 
d’Efte\ come pure le Comacdiio.lia veramente Città di ra- 
gione del fagro Romano Impero 5 Città per tanti fecoli data 
in i£UDo agli Eftenfi-, e Città da quefii pojfeduta ù per lungo 
tempo , ù per titoli proprj , come in 'vigore delle Ce faree 
Inve/ìiture, e con riconofeere gllmperadori soli per So- 
vrani di quello Stato. A prqpouto di quelli titoli prophj 
di Cala d'Elle fopra Comacchio oltre a quelli delle Invelli- 
ture , già nel bel principio fi accennò la diverfità loro . ^ 


Ma 
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. • ’ Ma non ottante 'cosi gran numero di difficoltà, le 
quali fi affollano centra, le prctenfioni Eftenfi ,* e le Invcfti-' 
ture Imperiali di Cómacchio, fupponiamo , che tutto fia 
vero : e veggiamo un poco , fe.nulladimcno vi fi debba con- 
cludere , che la Sovranità di quel luogo non appartenga alla. 
Chiefa, ma all’Impero ; e fè le medefime Invettiture abbiano 
dato agli Eftenfi il diritto di proprietà fbpra.Comacchio , e 
il fuo.diftretto , anche non oftantc la continuazione di tanti^ 
atti fovrani efcrcitati da* Sommi Pontefici fulla ’medefima 
Città * Per ben confiderarc quella materia farà ncc’effario il 
diftingucre fei periodi in riguardo a ciò che fi pretende effer 
pattato intorno all’.acquiftò, c al pofleflo di Cómacchio. . 
I. quello , che c feorfb dopo la reflitux^om o fia d<ma:^oney . 
che Pippino fece deH’Elàrcato alla Santa Sede , fino a quello, 
in cui, gl’ Jmpcradori Tcdcfchi cominciarono, a calare in 
Italia i IL quello de’ viaggi e foggiorni che vi fecero quefti. 
Principi. -.III. quello della refidenza de’ Sonimi Pontefici, 
in Avignone. IV. quello del grande Scifina, cominciato nell’ 
anno 1 3 78. c terminato nell’anno 1415. infino al Pontifi- 
cato di Giulio II. cioè al principio del fccolo dccimofcfto . . 
V.‘ da Giulio II. fino all’anno 1598. in cui Clemente Vili, 
ricuperò Ferrara e Comacchio . VI. quello cheèicorfb dall* 
anno i 5 98. fino alla primavera dell’anno 1 708*. .Nelle Of- 
fervazioni fi pretende ^ che fia colà inutile per cfaminàre il 
diritto, di cui fi ragiona , il fàlirc al primo periodo,- come 
troppo remoto j. e fi crede , che qualunque allora vi. fia flato 
il pottettb della Santi Sede , non potta egli fcrvire a decidere 
le differenze politiche de’tempi noftri, mali vuole, che in 
tali affari debba flarfi alle Invettiture concedute ne* tempi 
inferiori , e al pofleflo, che ^uefte ne hanno prodotto . Egli è 
però colà molto notabile, che quantunque nelle Olfervazioni 
fi adducano i fondamenti di fimili Invettiture , non fi c poi 
applicato r animo a provare , che elle abbiano veramente 
prodotto il giutto ercal pofleflo in nome dclflmpcro : la qual 

colà 
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cofa in tutti i modi dovcafi moftrarc a fine di pcrfiudcrc al- 
trui , che le medefime loveftiture fòflèro allegate validamen- 
te > come diritti dccifivi di quanto vien dibattuto ; tanto più 
poi , che per le Iòle Inveftiture non fi prova il giufto pofiefiò yinteim in Ltg. 
di chi le concede . Ciò dunque non eficndofi potuto mofira- 
re , fi dee prefumerc con ogni ragione , che gli Eftcnfi non vi 
avellerò il pofiefiò continuato per altri titoli , che per la. ve- 
rità di quelli della Santa Sede y i quali perciò deludono qual- 
fifia prd'crizione contraria > come fu già notato dal Chini . 

Ma per quanto lontani fieno i tempi di Pippino da quelli dei 
grande feifma , e da* noftri io Ipero di provar bentofio , che 
lo fiato degli affari d'Italia , e particolarmente di quelli della 
Santa Sede, duranti i tre periodi Icorfi dopo quei primo di 
Pippino , dee porre altrui in neceliltà indilpenlàbile di falirvi 
lafìùi, cioè fino a’ tempi e a' titoli primordiali , per giudicar 
comodamente , fé le prctenfioni moderne de' Duchi di Mo- 
dana e dclflmpero fieno ben fondate , e le veramente fi polla 
approvare quanto fi pretende fatto dagl'Imperadori in&vore 
di. clli Duchi fopra Comacchio . Ora lènza altro egli pare 
evidente y che nulla ci fi pofla concludere contro alla Santa 
Sede : e per eflerne ben perfuaG e convinti balla il dare una 
occhiata al fifiema dell' Italia dal lècondo periodo fino al 
quinto y cioè da' tempi , che feguirono Tlrapero di Carlo Cal- 
vo fino a Giulio IL Appena lèguita la morte di Carlo Crafib ^1^““ 

1* Italia cadde in potere di varj Principi , cioè di Guido , 

Lamberto, A>'nolfo, Lodovico 111. de' due BcreOgarj, e 
d’ Adalberto , i quali vi contelèro per la corona : e in que- 
llo tempo non vi fu altro, che turbolenza e confufione. 

Ridolfo , Ugone , c Lotario , chiamati da' popoli l'un dopo 
l'altro, quegli di Borgogna, e quelli di Provenza, non fecero 
altro, che moltiplicare i partiti e le divifioni , refiando Roma 
c la Santa Sede efpofte a varj fconvolgimenti , fino a tanto , 
che Ottone.il Grande, chiamatovi da Giovanni XII. die 
fine a parte de* molti difòrdini : ed efièndo incoronato in 

Roma 
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Roma'ncIl*anno p6i: <iopo aver predato il giuramento fòw 
Icone 5 che d legge predo Graziano , e il Baronio i divulgò la' 
yfnno96o,i.^. Codituziooc concemcntc gli Stati redimiti e donati alia' 
Santa Sede da* Principi Carolini,' nominandogli un per uno,' 

' ■ . e tra qucAi ComacchJo : da qual Codituzione affinchè avede' 

più forza fìi fottoferitta' dal figliuolo di lui Ottone IL chc- 
poi anche la confermò da sè con un altra Codituzione, cornei 
diraffi più oltre . Ma conmttociò la Santa Sede e i Pontefici- 
• ■ godettero poca tranquillità in tempo d’Ottonel. il quale 

maltrattò i Romani più volte, e mutò i Pontefici, pretenden- 
do ingerirli nelle loro elezioni'. Ottone III. fuo nipote mori; 
ncU’anno ioo2..Iènza figliuoli^ il che fu confiderato come* 
gadigo divino per cagione de* trattamenti fatti dall* avo" 
a* Pontefici. Arrigo II. e Corrado II. a lui fucceduti l’un- 
dopoTaltro , furono buoni Principi , e nulladimeno il primo* 
di loro fece tre Ipedizioni neiritalia’, le quali 'anch*efTe non 
cagionarono alcun bene alla Santa Sede; e il fecondo pure ne* 
fece tre ,• cori l’occafion delle qnali in molte colè eccedette i- 
termini ,doli*Auvocazia ,* della quale fi parlerà in fine • Ma 
dappoiché Arrigo III. ^giunfc ali* Iriipcro nell* anno 103 pi* 
non ci fu altro, che guerre *c perfecuzioni contra i Pontefici 5’ 
chefeifini , e thè divifioni in Roma e nel rimanente d*Italiaw* 
Gli altri Iniperadori di quedo nome , e i due Federighi efer^' 
' ' •• ‘ ‘ . citarono un odio implacabile contra la Santa Sede .' Creato-^ 

no e prot'cffero molti Antipapi : e in que* tempi finidri i le- 
gittimi Vicarj di Grido non avendo credito nè fòrza, furono 
fbventc codretti ad accattarli rifugio ed afilo fuor dciritaliay 
fimili edremità giungendo a fegno tale lòtto Lodovico il 
Bavaro , che i Sómmi Pontefici non trovando più ficurczza 
in Roma, andarono a dabilirfi in Avignone . Queda è la ve- 
rità delle cole , cui benché abbiano cercato le penne dello 
nazioni e parti contrarie di contraffare con ifconci e mo-» 
druofi colori, onde pare, che ne fia rimado abbagliato'chi ha 
ojptnauCaf.xx, dcfc le Oflcrvaziom; non avranno . però mai forza tale di 
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edinguerlà affetto, perchè alla verità nemo praferibere potefiy 
non fpacium temporumy non patrocinio per/ònarum ^ non 
priviUgium regionum , E che mai pertanto dovraffi con- 
cluder di giufto dal riandare gli atti praticati nc*pcriodi cala^ 
mitofì di quefti tempi in danno della Santa Sede Apoftolica f 
Nelk Oflervazioni fi propongono di buona fede alcuni prin- 
cipe , da* quali rimangono rovèfeiate tutte le prove che ivi fi 
ammaffeno in favore de*Duchi Eftcnfi per abbattere i fonda- 
menti della Sovranità Pontificia 5 imperciocché -vi* fi dice • 

I, che ne*fccoli andati i dominj non erano filli -tic. certi* 

II. che gflmperadori in. un medefirao tempo alienavano le 
medefime cole a . varie perfone. III. che fi feceano concef- 
fioni , tranfazioni e fmembramenti per via di fatto c per 
forza : le quali cofe poi da altri fi cambiavano , fi annulla- 
vano , e fi rivocavano * IV. che fimili concellloni e conferme. 
Ipefle volte non aveano effetto veruno , e che erano'di poca.’ 
durata. V. che i privilegj allora accordati enno pìuttojio' 
doni di pompa , che disfatti • Ora dunque c che mài fi può' 
egli dedurre dagli atti di quello carattere^ GHì- ha -fette 
le Oflervazioni fi è poi dimenticato di provare , come dove'a^ 
che gli atti c i titoli conferiti agli altri , c in particolare 
a* Marchefi Eftenfi , non foflcro di quello tenore, ma d*un 
altra Ipecie diverfa j non eflcndogli forfè caduto in penfiero , 
che quelle eccezioni fi potelfero allegare per parte della San- 
ta Scde'ncl modo , col quale fono Hate allegate pel Sercnife 
fimo Duca di Modana. E pure v*era grandilEmo bilbgiio di 
penfarci alquanto fu quello particolare , Icnon per altro ,• ah* 
meno perchè nelle Oflervazioni -fi fon volute citare alcuno 
carte, il contenuto delle quali noni fi fe,lc abbia avuto giammai 
effetto veruno . Talefembra eflcr quella, che fi fe data. in 
Verona nelfanno* i a 84. il di 1 9, di Ottobre da Federigo I. 
ad Obizo d*Elle per invellirlo de Marchia Genua ^ de 
Marchia Mediolani , Ma quando mai eflb Obizo o alcun 
de’fuoipolleri hanno pofleduto i d\icMarcb^atfdi Genova 
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e di Milétiol Taccio poi» che di quefti due Marchciàti io 
non fo in quale Storia vi fi faccia menzione , perchè io non le 
ho lette tutte . Simile a quello atto fi è alfijiutamente quell' 
altro di Ottone IV.fi>pra il Marchelàto d’Ancona: il qual at- 
to non meno > che quello di Federigo , non ebbe mai effetto 
veruno . Q^ndi vi era una prccilà necellltà di provare nelle 
Oficrvazioniychc gl’Imperadori coftumafiero fare atti di due. 
ibrte » cioè validi » ed invalidi . Che g\'inv»lidi fol&ro quel- 
li, che erano accompagnati da’ giuramenti folenni, e in favor 
della Santa Sede. Che i v*lidi poi fodero gli altri non così 
{blenni , e in particolare tutti quelli, che erano contra i Som- 
mi Pontefici , e la Chielà Romana . £ in principal luogo 
dovcafi provare, che i diplomi dati a’Marchefi EÌlenfi non 
tblfero piuttofio deni di pompa , cbt di fatti , ma che real- 
mente avellerò fortito il loro effetto^ mentre finora veggiamo 
tutto il conteario . Di vantaggio bilbgnava anche auvertire , 
chciCclàrificin, i quali aveano fedite le Invelliture in 
tempi di feifini o di guerre contra i Pontefici, dipoi nel 
riconciliarli con loro le rivocarono reftituendo alla Santa 
Sede le Signorie a lei tolte e fmembrate o da elfi. , o da' lor , 
pecefibri . Ottone IL neU'anno 961 . rellitui a Giovan- 
andnuts»? ChrtnM *‘^*'** Ravtnnatium , aliaque coupLuaA multis 

Rbninonii Uh. 2. t» fctto ttmporibus Romanis Pontifica ailata , come fi legge 
■ predo Reginone . Ottone HI. neU'anno 99 1 • giurò a Gio- 

cbrcnUcn RcUbtr- vauni XV . òx rcdituirc alia Santa Sede quicquid de terra 
ffcTienf, fag.i}j. beati Pttri ad nofiram potefiatem •venerit . Arrigo V. giu- 

Baren.anno mi. ^ Pafijualc II. ^ fàtlo , ma poi nol lece . Federigo I. giurò 
e promÙc il medefimo, ed anche realmente efequiUo in 
parte . Arrigo VL fuo figliuolo giurò parimente eh dirlo c 
il fece nel fuoTcllamento. Non meno di lui lo promife il 
fuo figUuolo Federigo II. e benché fode già elàutorato nel 
ConciUo 1 . di Lione , edcttuollo altresì nel fuo Tedamento . 

benché pure elàutoraco, rivocò anch' ci nel 
iii8.s.} 7. morire quanto avea fìtto contro aUa Santa Sede, onde Ono- 
rio 
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rio III. .confermò. rafToluzione impartitagli da Si&ido Vc- 
icovo Ildefèimenfe • Il Bavaro fece pur anche lo flelTo, come 
fidihe. .Nè ve alcun dubbio, che gli altri Cefàri , c i lor 
fuccelTori nel chiedere a* Sommi Pontefici rafToluzione, non 
abbiano fatto il medefìmo giurando di mantenere alla 
Chiefà gli antichi Tuoi diritti di Sovranità fòpra gli Stati al* 
tre voke a lei tolti . Si è anche {limato bene di allegar nelle 
OfTervazioni molti atti e titoh , che altro non fono, che con- 
ferme di quelli, che erano flati fatti da Imperadori fcifmatici, 

0 ufurpatori , quali furono due Federighi , e quattro Arrighi, 
la nullità de’ quali atti fi dichiara abbaftanza con la regola 
certa , che le conferme nulla aggiungono al diritto, cui porta 
fèco il titolo primordiale ; c che ogniqualvolta quello è flato 
accordato da chi non avea legittima facoltà d'accordarlo , 

' egli non da alcun diritto • Al rimanente non occorre fèr- 
' marci per ùr Tappheazione dc*prìncipj c fatti aggiunti a*fo- 
praccennati. titoli, che fi producono per Cafà d*JElle, cfTcndo 
evidente, che tutte le circoflanze da me notate fono ballanti 
a impedire , che nulla indi vi fi polla concludere . . ' , i 

1 Si alTerifce nelle OfTervazioni , che intorno alla nàolti- 
tudine.de* titoli, conceduti fopra le medefimc cole a diverfè 
perfbne in un medefìmo tempo , e dipoi variati per motivi di 
compiacenza , o pur d*interelTe , non fi debba far calò , fènon 
di que* fòli , che furono accompagnati dalpolTeflb. Ma chi* 
ha fcrìtte le OfTervazioni dovea dunque provare, che la Cafà 
Eflcnfc in realtà avelTe pofTediito Comacchio per virtù di dto-! 
li Imperiali : il che fi è però tralafciato di provare,quahdo per 
lo contrario le Coflituzioni Imperiali, e Pontificie da me ad- 
dotte con. tanti altri atti,.dimoflrano afTai chiaramente, 
che i Papi fono, flati realmente in pofTefTo di Comacchio 
non meno,' che degli altri dominj, i- quali erano flati loro 
ufùrpati inctempi di turbolenze e di confùfioni ; e che per- 
ciò in atti; pubblici chiamarono Comacchio lor proprio : 
KOSTRUM Comitatum Comaclen/èm • E poi finalmente ogni 
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forte di pofleffo non bafta già egli per acquiftarvi la pro- 
prietà ; non ideo johe quis poffidet , quia, rem naSius efl .,fed 
ita demum fi citiui culpam , dice Libanio ; ma è ncccflàrio 
pel diritto delle Genti>che altri per aver giallo titolo di pof- 
fodcr una cofa , di cui non è vero padrone , ne entri in pof- 
Icflb per virtù di un principio non viziofo , cioè , che Ha ca- 
pace da per sè ftelTo di trasferirgliene la proprietà , e per 
coafegucntcychc pofTegga di buona fede, cioè con faputa e co- 
nofeimento di non poìleder colà altrui. Che il polTellb non fìa 
difeontinuato , cioè y che il primo poUdlore non lo abbia mai 
interrotto con atti contrarj y nè fiali oppollo qualora fi è tro- 
vato in idato di poterlo fare i onde poi in tal guifa terminata 
Xufucapione , cioè il lungo poflefib fermato daH'ulb intorno a 
colà abbandonatayla quale già introdotta per ben 

pubblico affinchè i dominj non follèro incertiy vi produce poi- 
quella eccezione , che fi chiama preferitone y per virtù della 
quale l'antico e primiero fignore perde la proprietà , che vi 
avea innanzi, al tempo della medeiima ufucapione . Ma gl*' 
Imperadori, che làpeano d’aver giurato di mantener Co-- 
macchio con gli altri Stati in Signoria della Chielà, con qual 
I^uona lede potettero mai darlo altrui, mentre. non era.» 
cola tale, ut in fe non baheret 'vitium^ il che è necellàrio 
per Xufucapione nel polfolfore di buona fede , perchè chi> 
polTiede o dona le cofe altrui, come le fodero fuc proprie ,< 
ma però con faputa,che fieno d'altruiynon può dirli, che fia in> 
buona fede. Però qui fi adattal'allìoma legale di Santo Ago- 
ftino: in jure prtediorum ( noi diremo urbium) tandiu 
quisque bona fidai pofiiffor rt^lijfime dicitur , quandiu fe. 
pofjidere ignorat aìienum . Cum vera feierit , nec ab aUenai 
poffejjiom rtcejferit ^ tuncmala fidei perbibetur, tunc jufie 
imuflus voeatur , Qual titolo legittimo dunque potette mai 
darfi agli Ellenfi fopra Cornacchie in pregiudicio della San- 
ta Sede \ Qiul polfcHo giallo vi potettero avere, o vi ebbero* 
mai per virtù de' titoli Imperiali \ Q^ndo inche i Pontefici 
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maltrattati avefrcró meritata la privazione de* loro Stati , 
quella non avrebbe mai potuto continuare centra i legittimi 
iuccclTori , edendo poi certOy come lì è detto , che grimpera- 
dori rellituirono quanto aveano occupato a’ Pontefici . La 
forza di quelle prove è riconolciuta si convincente da* mc- 
defimi Ollervatori , che dopo un lungo dilcorlb impiegato ofrv. c*f.xxiy. 
per far valere i titoli Imperiali fopra gli Stati della Santa 
de y alla fine poi fi riducono ad abbandonargli come antica- 
glie , per pafiare agli ultimi tempi , dove il podclfo abbia po- 
tuto elTer certo e continuato. Ma poi quelli tempi non confi-. 
ftono in altroyche nel periodo del Aggiorno Pontificio in Avi-, 
gnone , e poi in quello del grande Scifina d*occidente . £ ù> 
quanto al primo, li dice nelle 01Tervazioni,che non fi può far 
gran capitate fopra gli Atti di que‘ tempi ^ fiante la firana ■ 
confufione de' gius edominj^ e la facilita di prefiar e giu^ 
ramenti di fedeltà y che allora correva in Italia^, '\\ che (c» • ^ 

condo gli Autori fi verifica ancora di quel periodo , che prc- 

cedette al medefimo Ibggiornq. E non farebbe Hata malfatto 

le avelièro anche au vertito, che in quel periodo dei Ibggiorno 

Avignonelc auvenne, che tanti Tiranni occuparono le Città 

e le provincic della Santa Sede, non elTendo i Pontefici in 

iilato di difenderle j e la confufion generale dell*ltalia non 

meno, che delflmpero favorendo allora tutti gli fmembra- 

menti, e lettiurpazioni . Laonde quando ancor fblfe vero,. 

che gli Eficnfi avelfero polTeduta in quello periodo la Città 

di Comacebio , come non dipendente da' Sommi Pontefici 

c lìnembrata dal Ferrarefe \ il che però non li- è provato: 

nelle Ollcrvazioni ) da ciò non vi fi potrebbe punto conclu-< 

dere , che in virtù di fimil poUdlb vi avefièro acquiftata aicu-r 

na ragione fopra quella Città . ■ li periodo del grande Scifina 

à ancor meno proprio a rerrdcr legittimo un tal poflèflb con* c*f. Ex trxm/mijft, 

troallaChicfà: e tal verità fii definita da* Sa vj , c quello che 

più impcMta^ dal Concilio di Coflanza , effendovi prefente 

i'impcrador Sigifinondo , come fi difiè a Capi L« ^ Oltrajchà 

quel 
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quel pollèiro, quando anche vi fbife mai fiato, avrebbe avuta 
poca durata , elièndo impedito dagli atti contrarj elèrcitati 
da* Sommi Pontefici j (ìcchc non avrebbe potuto produrre 
alcuna ragion di dominio ne'poirefTori • Si tien per certo nel- 
ivm. le Oflcr vaiioni , che vi fia bifogno dì un poiklh centenario 
per preferivere contro alla Chieià Romana : il che ammet* 
tendofi per vero dalla parte contraria , io non fo poi con 
quanta facilità fi polTa egli provare, che la Caia d'Efte o 
qualunque altra, abbia pofieduto per si lungo tempo pacifica- 
mente con giudi titoli , e come fignoria incerta ed abbando- 
nata, la Città di Comacchio o altro dominio della Santa Sede 
per potervi preferivere contro di ella . . 

LXVL Ora danti quede verità dabilite nella ragion natu- 

Nullità de’ prc- rale, egli c evidentiflìmo, che il poflcHo di Comacchio , e de-, 
tefi pofleflì , e del; gli altri dominj , de* quali alprefente fi dibatte, non è mai. 
tcnfi*fo^r*Co- dito talc,qual fi.delcrive nelle Offervaiioni ; poiché fi è ve-, 
macchio . duto , che ciafeuno dcgflmperadori ha fempre giurato é di-» 

chiarato, che eili.dominj apparteneano alla Santa Sede, a 
cui anche di tempo in tempo. redituirono le colè ufurpate». 
Perciò quando anche fi conccdelfe, che la Cafa d’Ede du-. 
Tanti i periodi del grande Scifma e del Ibggiorno Pontificio 
in Avignone, aveffe poifedutoComacchio m virtù- di ribel- 
lioni , di dedizioni , o d'invcditure Imperiali , còme Signoria: 
finembratadalFcrrarelè, non fi potrebbe giammai per que- 
do concludere , che ella con tali titoli viiioli vi avelie acqui- 
dato alcuna ragione in quella Città , o in altro luogo della 
Santa Sede :'c il pretenderlo ripugna a tutte le regole , e a 
tutte le mallime più comuni del diritto naturale e civile 
perchè i Pontefici allora non erano in idato di opporli •> 
Gli atti conceduti ^agliEdcnfi daLodòvico il Ba varo fono 
^ > titoli, che badano a rendere inutile unfimilpolfefib, quando 

anche vi avefiè tutti gli altri^ requifiti neediarj per formare 
la prelcriiione : i quali però vi mancano in tutto e per tutto • 
^ queda colà è si certa e indubitata che la riconolcono gli 

delll 
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Aefn Miniftri Eftenfi de* giorni noftri , i. quali non fi arri- 

fchiano di allegare alcun* atto del Bavaro , benché i paiTati 

avellerò fcritto , che al tempo di Giovanni XXll. i Marchelì Rifiretio delle ra- 

d’Eftc riconofaano quella Cina dall' Impero^ e 'il Pigna 

ancor egli avelTe nominati certi titoli dati loro dal Bavaro^ ile lìb,^, pag.lói» 

col cui braccio occuparono anche Ferrara > allora annelTa a 

Comacchio . Ogni fòrza del medefimo pofTefTo', e della 

medefima preferizione farebbe poi fiata efiinta. nel fccor. 

lo XIV. non fblamcnte dalle folenni Cofiituzioni di Car*^ 

lo IV. ma anche dagli atti di fbvranità efèrcitati in.Comac- 

chio a nome della Chiefà dal Cardinal Anglico. dopo la 

morte di Gregorio XI. e anco nel fccolo XV. dalFAbatc di 

Cafànova fòtto Martino V. dalle fblehni Dichiarazioni degl* yedi 29. 99. 

Imperadori Vcnceslao, Ruperto, Sigifmondp, e Federigo HI. ‘^5* »34- 

c .^gli atti del cenfo pagato da Ercole I. e da Alfbnfo I* . . ' . 

per Ferrara ed altre Citta . Indi aliai più gagliardamente 

farebbe fiata impedita qualunque preferizione da .quanto 

fece Giulio II. nel cominciamento del fecolo XVI.contra Al- 

fonfo I. Duca di Ferrara: e poi continuamente per tutto quel 

fècolo ogni preferizione avrebbe dormito*,' medianti gli atti 

fovrani efercitàti in Comacchio da* Sommi Pontefici in mar 

teria della fabbrica del fàle , fenza oppofizionc veruna degl* 

Imperadori , anzi con Tapprovazione efprelTa di Carlo V. 

Di vantaggio fàrebbono fiati rauvivati i diritti della Santa 
Sede anche per Tlnvefiitura data da Paolo III. ad Ercole II. 
dove fi nominò Ferrara con altre Citta : la verità della quale 
Invefiitura. non fi olà contefiarc nelle OlTervazioni . Clc- oprviCMf.xur, 
mente VIII. più fortemente di tutti avrebbe rotta qualunque 
preferizione nelfanno 1 598 . rientrando in poireilb reale di 
Ferrara e di Comacchio , come di feudi vacanti per la morte * 
d* Alfonfb II. per mancanza d* eredi capaci a fuccedergli • 

Ma riefee del tutto fuperfiuo il mofirare la nullità di quefii * 
poficflì e preferizioni, melfi fuori nelle Scritture pubblicate 
contro alla Santa Sede, quando écofà manifefia, che Co- 
• mac- 
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rnacchlo non c mai fiato poficduto da’ Marchefì e Duchi 
Eftenficon altri titoli, fcnon con quegli ficfli, co’ quali 
pofiedcttero la Città di Ferrara, nel cui difiretto era Comac- 
chio . Ora egli refia a confìderare l’ ultimo periodo delle 
pretenfioni Efienfi {òpra quella Città , ed è lo icorfi) da Cle- 
mente Vili. fino alla primavera dell’ultimo anno r 708. nel 
che fi può dir francamente , che quefio affare è rimafio con- 
fumato del tutto per le Capitolazioni di Faenza , e pel Trat- 
tato di Pila , medianti le condizioni già pubblicate a tutto il 
Mondo . Laonde oguno dee rimanere Ibrprelò , che oggi fi 
pretenda contrauvenire a due Accordi fòlenni dopo efferc 
fiati approvati , ed effervi fiati ricevuti sì gran vantaggi per> 
tutte le pretenfioni , che mai vi fi fodero potute avere {òpra 
offTv. csf. XXXI. Cornacchio . Egli è poi un bel dire , che le guerre avute da-' 
Q^f.xLvi.t‘10. gflmperadori col Turco non abbiano loro permefib d'im- 
pedire l’efiètto della incamerazione di quella Città ; poiché 
oltre al non effere fiate continue tali guerre da Clemen- 
te Vili, a’giorni nofiri , non vi era colà piu fàcile , che il fare 
una Protefia pubblica « £ pure per lo fpazio di dugento an- 
ni, che fono Icoriì da Giulio II. infino a noi, nel quale 
intervallo i Pontefici vi hanno a vifia di tutto il Mondo efer-- 
citata la fovranìtàloro in Cornacchie, mai non fi é veduto,nè: 
udito un atto pubblico per parte degl'Imperadori in con-^ 
trario . Qui dunque , ancorché Cornacchie folle mai appar-r 
tenuto all'Impero (il che però non fi proverà mai ) ci an-. 
Dt fur, itui V drebbe la mafilma indubitata del Grozio : ^ui rem fuam 
Cs- e!‘ * * ^ »liquo teneri fcìt , nec qutequam contradicit multo 

TEMPORI , is , nifi caufa aliqua manifeste appareat , non. 
•videtur id alto fecijfe animo , quam quod rem illam in 
fuarum rerum numero effe nollet ; imperciocché , ficcome 
cglilbggiunge, nix fieri potefi.^ut multo tempore ,m ad 
atiquem pertinens , non aliqua uia ad ejus notitiam per~ 
•veniate cum multai ejus occafiones fubminiflret tempus . 
£ tali mafiùnc fondamentali del diritto comune fi fiendono 

fopra 
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{opra le cofèdi ragion deirimpero non meno, che fòpra tut-r 
te le altre , come nota il medelìmo Groiio . E perchè mai 
fopra ciò non fi prefè alcuna precauzione nel Trattato di 
Munfter nell’anno 1 6'48. dove fu dibattuto lungo tempo 
con fbmma attenzione intorno a tutti i diritti deirimpero , c 
in particolar dell’Italia \ Perche non fc ne fece alcun motto 
nelle diete Imperiali dell’anno 1558. per l’elezione dell’lm- 
pcrador Leopoldo , ove pure fi ventilò quella materia de’ 
feudi d’Italia , e vi furono prefèntati Memoriali in nome 
del Duca di Modana ? Chi ha fatte le Oflervazioni non ha ‘pig.^{. 

Rimato ben di fèrmarfi in quello particolare > perchè avreb- 
be avuta gran pena di.addurvi cola alcuna di confiderabìle . 

Vi fi dice bensì, che le Don Cefare d’Elle non' litigo in 
Roma pel feudo di Cornacchia , ciò fu , perchè la Camera 
Aipoftolica non era , «è è il trihunal competente per liti’; 
gami di un feudo Imperiale, ^ Ma perchè dunque pubbli- • ‘ 
camente non ricorlc al tribunal competente L Dalle cofe 
dette fin qui farà facile a ciafeheduno il giudicare , fé dalla 
parte di Cala d’Elle vi fi mollri il pacifico poffclTo cente- 
nario di.Comacchio contra la Santa Sede, anche ammet- 
icndofi i fyppolli fondamenti addotti da’ fuoi Minillri . LX VII. 

Dopo aver dimollrato, che i tempi feeuiti al primo Neceflità di am- 
1 ' i o I mettere x titolx 

periodo , cioè alla decadenza della Ichiatta Carolina-, fono primordiali della 
Rati accompagnati da turbolenze sì grandi , c che gl’Impe- Santa Scde,c loro 
radori fi fono ferviti di tante vie di fatto contra i Pontefici j ® unportan 
che di qui non fi può Rabilire alcun giuRo titolo di poRcfib , 
preferizione , o pretenfione contra la Santa Sede in virtù * - 
delle conceflìoni , che potelfero mai eflère Rate fatte degli 
Stati EcclefiaRici a Principi , o a particolari j egli nenafee , . 
che bilbgna formar giudicio de’ diritti della . medefima San- . 
ta Sede intorno a’ dominj controverfi , per via di titoli più 
antichi , a’ quali maifempre i Sommi Pontefici fono ricorfi : 

per difenderli contra gli attentati degl’lmperadori , facen- 
dogli poi anche da elfi medefimi di nuovo, confermare ,c . 

H h . . rico- 
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xiconofccrc ogniqualvolta gl* incoronarono dopo morti ò 
depofti gli ufurpatori , o quando gli airolvcttcro dalle ccn- 
furc , o gli ricevettero in grazia , o che fi riconciliaron con 
loro, Quefti titoli, che nelle Oflcrvazioni per ifcherno 
offerv, c»f. LXiu fono. chiamati 'vecchi ^ rancidi^ antiquati^ e decrepiti y 
IX/// 5»j famolc Donazioni di Pippino , c di Carlo Magnò 

ridotte all’ ultimo compimento da Lodovico Pio, e in 
tutti i fccoli tenute vive tanto per parte de* Pontefici) 
degl* Impcradori . Ma nelle OlTervazioni fi movono 
contro di efiì alcune querele . I. vi fi dice , che della Dona- 
^ zione di Pippino noi non abbiamo altro, che l’eftratto prellb 
Anafiafio . il. che quefie Donazioni fono titoli troppo vec- 
chi peravere a decider con effi lepretenfioni inforte ne'lè- 
coli pofteriori, fia ciò per la ragion generale , per cui non 
fono accettabili i titoli di fimile antichità , perchè non efien- 
do alcun Principato, che non ne abbia , fi potrebbono conte- 
fiare i diritti più ficuri , e fiifoitare ogni giorno prctenfioni 
novelle 5 fia perchè la Santa Sede non può pretendere d’aver 
mantenuto il diritto fovrano in proprietà Tua d’alcune Tigno- 
rie confiderabili eiprefie nelle medefime Donazioni . Ma per 
- riipondere alla prima querela , farà ben ricordare , che poco 

importerebbe, che della Donazion di lappino non ci folle al- 
tro, che Tcftratto preflb d’Anaftafio, quando poi il fatto è rea-; 

• ' le e veriflinio : icqueU’cftrattononfumaiconteftato, nè vi 

’ “ ’ , ha fogno alcuno di fuppofizione : fonon vi è uomo , che non 

fappia efièr ella conformata dalle concordi tefiimonianze di 
tutti gli Storici contemporanci, prolfimi, e Tufleguenti . 
Taccio poi il ritrovarli tuttavia ìniclTere il diploma fiefib 
di Pippino , AlTaltra querela fi rifponde , che i titoli vecchi 
veramente non fono fompre in ufo j ma però fervono eflì di 
prove incontraftabili quando perpetuamente di focolo in 
focolo fino a’ tempi vicini fono fiati prodotti e ficonofeiuti 
in tutte le congiunture , nelle quali vi è fiata quifiione di 
'regolare le contefiazioni e lepretenfioni inforte: quando 

fimili 
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fìnilli congiunture fono fiate frequenti , e quando tali preten- 

fioni fono fiate- affai volte rinovate anche negli anni molto 

poflcriori a*medefìmi titoli: nel qual cafo non deono più dirfi 

titoli o antiquati^ ma nuovi c recenti pigliandofi il 

lor cominciamento dall*ultime ricognizioni . Che fc titoli 

fomiglianti contengono'molti diritti ; c perchè non può effer. ofew, cap. lxif, 

aiivchuto , che alcuni-di loro fieno flati abbandonati 

duti lènza pregiudicio degli altri', i quali fi fon mantcnu- R*fpona per u di~ 

. r ^1- • ^ • /i* j fitto Imperiale p.ìó. 

ti , e 1 j vogliono tuttavia mantenere , come in quelli due 

punti fi vede . accaduto alle Donazioni di Pippino , e di 

Carlo Magno ^ Ma di quèlla materia torneralE a ragionare 

a lungo nella Parte IV, Intanto io mi veggo ingiunto uno 

flrettillimo’ obbligo di ricercare, le anche Ferrara anneffa a 

Comacchio fi debbi al Sereniffimo Duca di Modani , come 

pretendono i fìioi Miniflri,auvcntandofi con molta vemenza 

ai Pontefice Clemente Vili. )pcrchè in virtù del giuramento 

da lui predato di avere ad offervar la Bolla fatta per fantiffimi 

fìpi dal Beato Pio V. contra le nuove infeudazioni degli Stati 

ricaduti alla C^iefà, ne venne alla' ri cilpérazibnc dopo. morto 

Alfonfb II. ultimo della linea Ducale di Cafa d’Eflc , già in- 

vcflita di Ferrara . Bifogna però , che io Untamente protetti 

di entrare in quella materia odibfà pcr effcrci tratto a forza 

dalle Scritture Bflenfi, agU Autori' delle quali è piaciuto di 

porre chi difende le ragioni delia Santa Sede in una indifpcn- "j t ; ' ; ' • 

làbile neceflìtà di giuitifìcarc i > Sommi Pontehei in un fatto , . 

già'approvato per giuflo da tutti i : Potentati Cattpltci 5 c -> ■ c 

mokò '.prima di venirne alla efècuzipne," già maturato c . 

difeuffo in varjJ^òntificati dal-fagro Collegio de’. Cardinali,' , : . 

c dal tribunale della Ruota Romana., . E fc le fdc^ofe Scrit- 

ture già fparfcinellà prima 'Corte. d’* Europa non'avcffero 
dianzi apprettato un forte: motivo; di ieri vere lai preceden- 
te ,c poi di nuovo làprefente per difendere là Santa Sede 
affaliti per nlolti lati ,'niùn certamente avrebbe penfàto mai 
d’entràrc in una materia , .^à quali fpcnta", cui forfè riufeirà 

Hh ij mala- 
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inalagcYble ritoccare così dilicataracntc ^ che non vi fi abbia 
in qualche modo-a rinaefccrcad una Famiglia delle più glo- 
riole d’Europa, da tutti riguardata generalmente , come 
frincipttiiJJimA nell' Italia , delle cui vere grandezze fon 
piene le memorie de’ più fegnalati Scrittori . Pare nuUadi-- 
’ menov che ci fia ragione di poter credere, che chiunque avrà: 
leni non dico i £o^ fciittiapenna , male tre Scrinure di 
frefeo pubblicate con le dan4>e , non potrà giammai ricono- > 
fccre nelle carte prefenti vcrun altra paflìone fùor di quella , • 
che unicameote in sè della dee edere inclinata ad una Cri- 
diana, moderatale neceflaria difefa della verità, poiché - 
rertuUian.adverfui viritas ernktfiìt yfiifi folummodo ah f condi , mailima- • 

vo.ununi:in,>s taf.i. cauCi sl gTavc , come li è quella ^ in cui lì tratta 

di giulUficarc un Pontefice, le cui fante azioni ‘ficcome già 
fcrvirong di edificaziooc al Cridianefimo , così dovrebbo- 
no ancna ritratre altriii dal cercar le nccàGoni di fcte-> 
ditarlc* • • 


P À R T E T E R Z A* 


Vifefa della , ricuperat^one: del Ducato di Ferrara fatta dal 
PonteficeCUmenteyiII, ed efame de diritti hjienfi- > 
■ ■'■i. . intorno, al .medefimo -Ducato » ' > 


LXVIII. 

Ducato di Fer- 
rara antichiflìino 
patrimonio della 
Santa Sede^ per 
qual cagione alci 
ricaduto . 


I . . -V . ^ ^ ^ 

E . Nòto a . tutto ilMdndo, che Ferrara è Principato 
' proprio della Chiefà Romana al pari di Cornacchia 
. JL lei conneGb, c il Codice Carolino , Anadalio BU 
biiotecarió, c infinite'altre meinoric Pontificie , e Imperiali 
de* fècoU viani e lontani non lalceranno mai luogo da dubi-* 
tame^ oltre poi all’avere gli Edenfi dairanno i3 3i* fino 
al 15974: fempee pubblicamente giurato e riconolciuto. di 
tenerla' iiì Vicariato' dalla Santa Sede. Donnizonc poeta 
rozzo sì, ma verìdico, il qxule fióri in fine dciruodccimo 
fccolo , attedi co* fèsuenti verfi, che il Pontefice Giovam 

. niXV. 
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. SOPRA COMACCHIO; 345: 
ni XV. concedette Ferrara a Tedaldo ^biùvolo d^Uà Con- ^ 
telTa Matilda : • 

Romams Papa ^^uem fincere per amabaty Lìè.i.caf.}, 

BtfibicotfiQfSiiT y qu9 dei Ferrar ia^KViT • 

• . . ^ 

Un altro Autore Anonimo della Vita di quella Broina,! 
ultimamente divulgata dal Signor Leibniiio y lo dice ancora^ 
con quelle parole :.y(wi»»er mulea fibi dilezione ^ 
conjun^us Civitatem QOìiCBSsn Ferrariam^, Qjrcllo folo 
ballerebbe a mollrarci lè;i Papi nel;d,ecimo lècolo conce-, . 
dclTcro altrui le Città della Saitta Sede , di che dubitolH nelle l^edì pag,ì6^» 
Odervazioni in propofito della concellione di Comacchio, 
fatta da Gregorio V. alla Chielà di Ravenna : e quello iòlo 
anche può far vedere al Mondo con quanto precipizio nelle 
mcdcfimc Ollèrvazioni li lìa dato il titolo di novità alla 
Invellitura del Vicariato di Ferrara , conceduta da.GtP^vani 
ni XXII.; a Rinaldo > Obizo , e Niccolò Eftenll nell’ anr 
no 1332* qualìchè allora cominciaci il 'dominio .della . 

Santa Sede in Ferrara , c che le occupazioni fattevi da Fede- 
rigo I. c da Arrigo VI. li dovedero conGderare per atti 
legittimi . ' Ma troppo lì è indugiato fin oggi a feoprire que- 
fta novità • Non difle già.qucllo Obizo Iteflo quando nelT 
anno. 1.3 44. .fu invellito di quel .Vicariato da Clemente VU 
ma a ^ItraminQ Velcovo di Bòlogna /ponte iy ex c^rta 
feientiay utdixity confe/ns fuit reeognovit y t^nunc 
etiam con/tetur recognofeit cor am Domino.. pr^d*^9 " • * . 

EpifcopOy’.quod.di^a Civitas Ferrarier^t.y éjtft^ue Com/ ' 
tatui C5^ dtftriSÌH5 pieno dominio ^ omnibus juribus 
iy F6RTINENTII5 corum y necnon mer^ mixtq imperio^ 
jurisdiSiione omnimoda ab' antiquo integre 

^ piene pertinuerunt y ^ nune pertinent ad Romanam 
FccUfiam , Ora npn efièndo qui necelTarip il. provar mag- 
giormepteiquella verità incontrallabile, ìq verrò altro 
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alla fuftanxa del fatto ,'di cui fi ragiona : per cognizione del- 
quale dee fàperfi, come il Pontefice Clemente VII. per- 
giufte ragioni non avendo mai voluto approvare il Laudo 
pronunciato da Carlo V . in Colonia intorno al cdmpro- 
mcflb fatto in lui dal medefimo Pontefice , e da Alfbnlb I. 
già decaduto per fentenza pubblica dal Vicariato di Ferrara 
dopo aver - egli contrauvenuto alle Capitolazioni contratte- 
con la Santa Sede , e al giuramento prefiato di fedeltà , con ' 
averle anche occupato Reggio , Modana , c Rubiera ; final- 
mente Paolo III. moflb dalle ifianze di Carlo V. di Fran- ■ 
cefeo I. Rè di Francia i della Repubblica Veneziana di' 
Aleflandro Cardinal Farnefe, e dalle fupplicazioni d'Èr- 
cole II. figliuolo d'AHTonfb » venne il di 2. del mefe di Gen- 
naro dell’anno 1 5 39.-- ad una Capitolazione , con la quale 
concedette al medefimo Ercole l’Inveftitura di tutto il Du- 
cato di Ferrara fecondo il tenore della In veftitura d*Alefran-: 
dro VI. c di tutte le altre ragioni competenti alla Santa Sede*, 
in tutte le Città c luoghi allora polfeduti da Ercole II. è l’In- 
veftitufa fu-fiéfà a lui, c a’ difendenti legittimi tftÀturali'^ 
per linea mafchile dàl Duca Alfònfo-I.-fuo padre fblamente 
prò fe ^ legiiimis ^ natumlibus per lineam mafculinatn 
a prdifuto Alpbonfo 'dèfcendenttbus ^ fervuta primogeni-- 
turay come' fi legge neH'articolo III. efprimendofi heirarti-. 
colo Vili, che rimanendo fpenta la legittima linea mafchilc, 
c in altri cafi ivi fpecifieati , i fucceflbri d’Èrcole foggiaccf- 
fcro alla caducità Quefia Capitolazione fu òflcrvata da 
Ercole ll.^ c da Alfonfo li. luo figliuolo’ finché il Beato Pon- 
tcfice’Pio V. il di 23^ del mefe di Maggio dcU’anno 1 5 57. 
pubblicò una Cofiituzione fbttofcritta e giurata dal fàgro 
Collegio de’ Cardinali ove proibiva da indi in poi le nuove 
alienazioni c infeudazioni delle . Città , e de* Luoghi della 
Santa Sede , ed anche il trattarne lòtto qualunque pretefio : 
la qual Cofiituzione fu poi confermata da’ Succeffori di 
Pio V. 11 perchè Alfoniò II. dopo la prima, la feconda, 
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c la terza moglie veggendofi fuor di fperanza d aver figli- 
uoli , che gli potoirero l'uccedere in quel Ducato : e non lolo 
per le Capitolazioni con Paolo III, ma anche per la Bolla 
di Pio V, vcggendone efclufi, come incapaci , i congiunti più 
proilìmi , che avea , rivolle il penderò a tentar tutti i mezzi 
per ottenere dalla Santa Sede una nuova Invellitura > ouvero 
una proroga della vecchia di Paolo 111. in favore di Tua 
cugino Celare d'Elle, figliuolo legittimo di Alfbnlo, già nato 
fuori di matrimonio da Alfònlb 1. e da Laura Euitochio , 
donna d’ umil legnaggio , ma di rare bellezze e di fpiriti 
fuperiori alla Tua condizione j onde con varie adulazioni fu 
celebrata da diverfi rimatori e prolàtori di queiretà , tutti 
però dipendenti dalla Tua Cala • 

Quindi fucceduto ad Urbano VII, il Cardinal Niccolò 
Sfòndrato, che fu Gregorio XIV, fratello della moglie di Fi- 
lippo d’Efte Marchelc di San Martino, e già amico di Alfbn- 
fb II. quelli dopo fatti vani tentativi fino dal Pontificato di 
Pio V.pcr impetrare, che Faltra linea infetta gli fuccedelfc nel 
Ducato di Ferrara i finalmente rifoìvette di portarli a Roma, 
benché folle in età grave , e in illagione pericolofa al viag- 
gio , a cui ancora fi richiedea grandilfima Ipefa : c ci giunlè 
la fera de’ i o. del mele di Agofto dell’anno 1 5 p i . c avendo 
fupplicato il Pontefice per 1* eftenfione dell* Invellitura di 
Paolo III. in altra perlbna non comprelà nella medefima , 
cui egli avrebbe nominata , il Pontefice veggendo l’alfare 
arduo per cagione del giuramento da lui preftato di oflèr- 
varc la Bolla di Pio V* ne parlò in Conci fioro a’ Cardinali , 
dando poi campo al Duca di rendergli a parte informati 
della fua richieda : ilchè tutto apparifee da varie lettere del 
famofo Segretario Gianfrancefeo Peranda , Icritte al Pa- 
triarca Gaetano in Ilpruc , e divulgate da Giovanni Ghini 
già Icfiant’anni in prìncipio della fua Scrittura contra il 
Manifèfio del Duca di Modana . E che il maneggio prìnci 
piaflc lòtto Pio V ; lo Icriffe Roberto Titi , valTallp de 
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Granduca diTofcana, in una orazione a Clemente Vili, 
(lampara in Bologna nciranno 1598. ove fi leggono (^uc- 
Pas. 17 . fte parole: b£C res tum iWe usque a Pontificatu PUF, 
MULTUM DiUQU£ ìft confultatìofum 'vacata eft , cum pers^pe 
Alpbonfus inflaret , ut Cafar^ quem alioquin a jure fucce* 
deridi PRORSUS exclufum effe feiebat , nova conce ffione inter 
beneficiarios , •veiUgalesque Pontifìcum reciperetur , femper 
*vifum fuit fanBiJJtmis illis Patribus^ banc rem Alpbonfo 
ipfi peramplas conditiones ^ ingentia premia offerenti^ 
juflijjimis de caufis minime concedi oportere. Dunque Gre- 
gorio XIV. vi deputò -.una Congregazione di XIII. Cardi- 
nali da tenerli innanzi a lui ilefib per elàminar quello punto r 
an ^ulla Pii V, objìet quominus Summus Pontifex poffit^ 
, difponere de feudo nondum devoluto , cum ad fi evidens 
^ vera utilità ! , pve neceffitas Ecclefia , ^ boc mandavit 
difputari in abJìraHo . Volle anche il voto degli Uditori 
< • di Ruota: e il fentimento comune fu, che la Bolla oftaflcy 
! c che non porca il Pontefice derogarle , nifi de plenitudine 

poteflatis, 1 Cardinali furono i lèguenti, Gcfuaido, Paleotti, 

* Bonelli , Madrucci , Fachinetti, Sai viari , Vallerò, Lauro , 

• Aldobrandini , Mattel, Colonna, Piatti, c Lancellotti. 
Finalmente Gregorio veggendo contrarj i Cardinali , offerì 
al Duca Tlnvellitura per via di Motu proprio ^ la quale fu 
^ lui rifiutata. per dubbio, che un altro Pontefice non la 
rivocafie per non clfer fatta con Bolla concillorialc , come 
fi richiedeva in latto di si gran rilevanza . Propolè di ricom- 
penlare la Chiefa con un altro Stato ; di accrefeere di due 
terzi il pagamento del cenfo j di donare un millione di du- 
cati , e ove di nuovo ricadeife lo Stato alla Chiefà , donarle 
tutti i bonificamenti ; ma nè pure offerte si grandi piegarono 
gli animi de* Cardinali ; onde il Papa ancor egli mandò fuori 

D.’arU MSSt frati- Una Bolla in conferrna di quella di Pio V. Il Pegna uno dc; 
cìfeiPenU, gli Uditori di Ruota olferva ne’ llioi Giornali , che il Papa, 

ogniqualvolta .volle trattare in Conciftoro di quello affare , 

toties 
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toties impeditus fuit ftbrt, usi doloribus ^ urìnd diffi- 
cultatibus ad Conjiftortum accedere . Qucfto fatto con tutti 
i fuoi particolari è narrato da ’ Bartolommco Dionigi , da 
Celare Campana, da ‘Jacopo Augufto Tuano , da “* Andrea 
Morolìni, c da 'Antonio d’Errera : e ne parlano ancora f 
Gianfrancclco Leone, e «Giovanni Antonio Gabuiio, Scrit- 
tori allora viventi : c il Pontefice Clemente Vili, che fu uno 
di quella Congregazione , lo rammemora nella fua Dichiarar 
zione contra Celare d’ElIe , come dirò più innanzi . Gli Au- 
tori delle OlTervazioni vorrebbono dileguare tal fatto d’Al- 
ionlò II. con dire , che nonpotea nuocere al Cugino lontano , 
e non confenz^ente. Non certo, perchè egli facea quei trattati 
per nuocergli . Nè forlè il Cugino acconlèntiva, che gli pro- 
curalTe il Ducato di Ferrara , ed egli lòrlè non avrebbe allora 
faputo richiamare di sì grande oltraggio , che gli li facea ! 
Dicono ancora , che Alfonlb ciò procurava per cautela pru- 
dente , per aggiunger titoli a titoli , e' ragioni a ragioni ; 
e non già perchè dubitajfe della legittimità d‘ A Ifonfo fuo 
zio . Bellilllmi ripieghi , e ben tali da elfere oppollt a fitti 
si chiari! 

1 11 Duca Alfonfo II. veggendo iti in lìniftro i fuoi dife- 

gni in favor del Cugino , Ipedì in Lamagna Marcantonio 
Ricci per tentare almeno d'ottenere l'ellenlione dell’Inve- 
ftitura de’ fèudi , che tenea deirimpero ; ma perchè le dilE- 
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efcludeano parimente da quello di Modana e Reggio , co- 
me riflette e confelfa l’Autore della terza Scrittura Eftenlè j 
fìfuperarono tutti gli oftacoli col danaro , conforme abbiamo 
dall’ opufcolo de trincipibus Italia portato in Latino da 
Tommalb Segeto , amico di Giulio Lipfio', e perciò contem- 
poraneo del fatto, ove tra’ debiti, de’ quali era aggravato 
Don Celare, allora Duca diModana, fé ne annovera uno 
ducentorum millium feutatorum , cfuos Genuates demortuo 
Alpbonfot Duci mutuos dederunt . E vi fi ^ice , che /i Impe- 

I i ratori 
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ratori futre numerati , fiduciario in Mutinam ^ Rbegium 
te pi dui» Juri impetrando. Fcenus eft fedecim millium 
fcutatorum aureorum . IlTuano fcrivc, che il Duca AL 
fonfo colfe lopportunicà d’impetrare a fbr^a di danari qucfta 
Inveftitura dall’Imperadore pel bifògno , che quelli ne avca 
per la guerra contra il Turco in Ungheria : Ferrarienfit 
autem inde occafione fumpta , Mutine , Rbegii Lepidi , 
Carporum ut ditiones in Cefarem Atefiinum agnatum 
conferrentur , magna auri vi depenfa^ a Cefare impe- 
travit . Agoftino Fauftini , Scrittore accetto a’ Miniftri 
Ellenlì, fcrive ancor egli, che nell'anno 1593. effendofì prefa 
Giavarino dal T ureo , mandò il Duca ( Allbnlò II. ) aH^ 
Imperadore tilecento mila scudi, che perciò gli concedè 
flnvefiitura non folamente di Modana^ ma di Reggio y 
di Carpi y e di tutto quello Stato y nè folamente per luiy. 
ma per li figli y quando ne anjeffe : e mancando quefiiy chia- 
mò in detta Jnvefiitura il Signor Don Cefare fuo cugino , 
e i difendenti di lui in infinito . OlTcrvili , come nè il Se- 
gete, ne il Tuano , nè il FauHini vi fanno menzione veruna 
di Comacchio. Quella magna auri vis , que’ trecentomila 
feudiy e quella fbmma ducentorum millium feutatorumpea- 
portarono 400. mila feudi Romani sborlàti all'Imperadore , 
c 60. mila a'flioi Miniftri, come dirò più innanzi. L'Autore 
della terza Scrittura Eftenlc , il quale è flato vago di ricorrer 
più volte all'autorità del Luterano Ermanno Conringio per 
opporfì a'diritti della Santa Sede , avrà facilmente ollèrvato , 
come egli fa menzione di quanto narra il Segete . Regiftra 
quello fatto della Inveftitura anche Bartolommeo Dionigi, 
dicendo , che il Duca di Ferrara ottenne dall’ Imperadore 
NUOVA Jnvefiitura di Modana e Reggio con autorità di 
potervi nominar per fuo fuccejfore con titolo di Duca chi 
a lui TOSSE PIACIUTO . Dunque Alfonfò , il quale con lar- 
ghe offerte non avea potuto ottenere l'ampliazione dell'In- 
veftitura Pontifìcia ì richiefe all' Imperadore , mediante il 

fud- 
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{addetto peculio j la facoltà di eleggere e'nominarè;per fùo 

liicceflbre nel. Ducato dì Modana e Reggio fra un anno o 

nel fuo teftamento , o in altro atto anteriore , tam inter 

•vivos , ijuam' in ultima 'voluntate , perfòna tale , che fbfTe 

del fuo Calato , come lì confella anche nelle Offervaziohi ; ofervax.,cap.uii. 

unum ex F amili a Eftenfi ex duobus fiipitibus , qui bodie 

fuperfunt ^ licet {fi tanquam forte nati ex radice infecta , 

'vel oh ALios quoscumque defectus ) non ejfent comprebenfi , . 
in In'vefiituris antiquis : e ottenne il di 8. del mele d’Ago- - — 

Ho delfanno i •) 9^,.facultatem irrevocabilem nominandi ' 

^ eligendi femel ac pluries tam inter 'vi’vos , quam in uU . 
tima 'voluntate , unum ex Familia Eflenfi ex defeendenr • ■ 
tibus I lluftris Don Alpbonfi Efienfis olim filii Illuflriffimi ... . 

Ducis Alpbonfi I, 'uel ex defeendentibus I lluftris Don Si- • -j 

gismundi Efienfis yfratris olim Illufirifiimi Ducis Hercu* 

lis I . tam natis , quam ■ qui , fuperfiite Illuftrijfimo ipfo 
Duce , nafeerentur : qui quidem funt duo ftipites dUi(£ 

Domus ^ Familia Efterifis : ex quibus badie fuperfunt 
J lluftris nofter ^Imperli fidelità dileFius Cafar.^ ejus 
filii Alpbonfus ^ Ludovicus infantes , ^ frater Cafarit 
Alexander ex diFio Illuftri Don Alpbonfo : ^ IllUfirit 
Carolus Pbilibertus , Sigismundus , ^ Alpbonfus filii 
Don Pbilippi Marebionis SanFii Martini ^ ex. diFio lllur 
firi Don Sigismundo defeendentibus . Et hoc etiamsi ( tan- 
quam forte -NATI ex radice, infecta -, vel ob alios iquos- 
cumque defeFius ) non efent comprebenfi in Inveftituris 
antiquis . Dlmperadore obbligò Alfonlb a farlo conlàpe- 
vole della, perlòna nominata nello Ipazio di un anno dopo 
fattane l'elezione. E in cafo, che non volelfe notificarla a- • 
lui ftclTo, gli.permife, che la notificalfe a qualche. valfallo . . . 

dell'Impero , o a qualche fuo Ambalciadore in Italia di lùo 
genio ed elezione. Che le poi anche morilfe prima d'aver co- 
municata la nomina , volle, che fblTe valida, aggiungendo ivi 
quefte parole: promittentes fub .verbo noftro Cajdreo eidem 
I li ij Illu- 
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lUuftriJfìmo Duci Jlpbonfo , nos tleSiionem fm nomina- 
Sionem primam , vel fecundam 'vel ttrtiam , quotacunque 
tandem fuerit , nobis per eum communicatam , fi forte oc- 
cultam tam babere confultius duxerit , nemini mortalium ^ 
cujuscumque fiatus aut etiam conjunSìionis nobìfcunt» 
fuerit , ci tra confenfum ejusdem 1 Uuflrijfimi Ducis reve- 
laturos » Tutte quefte cofè fì leggono nel diploma Cefàreo 
dato in Ratisbonail di 8. d'Agofto dellanno 1 594. 

Da quelli particolari non è difficile il riconofcere , che 
Don Celare d*Elle era affatto incapace per difetto del pa- 
dre , di fuccedere non folamente ne* fèudi Pontifìcj , ma an- 
che in quelli, che Alfonlb IL tenea dall’Impero j altramente 
non vi farebbe flato alcun bilògno di si fatti maneggi^ 
perchè di natura fua avrebbe egli dovuto fuccedervi lènza 
quelli miUeriolì negoziati , i quali per elTcr lèguici in tempi 
non ancora Iblpetti , nè viziati , in due Corti , cioè, nella 
Pontifìcia , c nella Celàrea , e per parte de* medefimi inte- 
relTati , i quali certamente non prctendeano in tal guifa di 
pregiudicare, ma di auvantaggiare la propria Cafa, troncano 
tutte le llrade a chi volelTe mai più dubitare dell’equità delle 
irilbluzioni fatte da Clemente Vili, mentre dopo la mortp 
di Alfonlb IL accaduta il dì 2 7. del mefe di Ottobre dell* 
anno 1597. ricuperò il Ducato di Ferrara alla Chiclà , elclu- 
dendovi Don Cefare , che da Alfonlb fteflb era ftato dichia- 
rato fuo erede nel Tellamento compollo il dì 1 7. del mele 
di Luglio dcU’anno 1595* Ein quella ricuperazione non 
lì pensò a nuli’ altro , che a quello , che allor poffedeva in 
fèudo dalla Chielà elfo ultimo Duca Alfonlb IL il che lìa 
detto in rilpolla a ciò , che i Minillri Ellenfi con mira di 
rendere odiolè le ragioni Pontificie , hanno fcritto d’altri 
luoghi , i quali erano allora e fon tuttavia in altrui domi- 
nio : e chi gli pofliede , conolce ottimamente la fallacia > 
e r infuHìflcnza di quanto replicatamente fi è affottato di 
pubblicare in fimil propofito j onde non è bilbgno , che io 

ne 
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nc favelli in contrario , come potrei favellarne , lènza ncor- 
lere ad altri Scrittori , che a Pellegrino Prilciano , Miniftro 
e Storico Eftenfe . Dunque allo fcrìvere di Cefare Ubaldini 
Canonico di Ferrara , Don Celare veggendolì ftretto fi diedi 
a cortfultAre i modi , co‘ quaji poteffe fiahilirfi il PrincipMto 
di Modan* e d'altri Stati a quello annejfi^ parendogli , che 
di Cavaliere qua/t privato , falito in una grandes;j(a coti 
fatta , come l’ ejfer Duca e Principe grande d’Italia , ovt 
NON ASPIRÒ giammai, [offe un giuoco molto nobile e di 
gran fortuna , nel quale avtjfe guadagnato oltra P opi- 
nione PROPRIA . Soggiunge TU baldini, che Don Celare avea 
quel SOLO patrimonio, che famore delf avo verfo il figli- 
uolo di lui , fen%a incomodo de’ figli primi e legittimi gH 
avea concesso , ebe non era molto in iftato perii di po- 
terne fperare per la morte de’ proffimi , che quafì à bello 
fludio, e per ifcberttp della fortuna fi vedeano mancare^ 
e a Don Cefare lasciare le fofianxp loro , ebe erano beni 
allodiali , SENZA SPERARE 0 PRETENDERE StATI , eCCCttO 
Montecchio, di cui era M arche fe , come difpofìì^one 
dipendente dalla mera volontà d’ Alfonfo . Quelli è un Au- 
tore poco parziale della Santa Sede ) c tutto per Don Celare, 
il cui padre, fecondo la paflìone di gran parte de' Ferrareli 
del tempo fuo , dice , che era fiato legittimato per il fuf- 
ftguente matrimonio , e poi per amplijfimi privilegi di 
Ugittimaxgone , ebe hanno forga, quando anche fojfe fpu- 
rio , d’ abilitarlo a’ feudi anco ecclefiaftici . Ma le era ftato 
legittimato per lo fujfeguente matrimonio , a che poi legit- 
timarlo anco per amplijfimi privilegi ? Non ballava egli il 
folo matrimonio \ Si conclufe dunque l’ufcita di Don Ce^ 
fare dal Ducato di Ferrara , llipulandolène le Capitolazioni , 
in Faenza Udì 1 1. del mefe di Gennajo dcH'anno 1 598* tra 
-Pier Cardinale Aldobrandino in nome del Papa , e Lucrezia 
d’Efte Duchelfa d’Urbino in nome di Don Cefare , nell'arti- 
colo X. delle quali iù accordato a Don Cefare , che ritcnslTe 

I gra- 
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i gradi y luoghi e le feffioni^ prerogative e preminen^ peii 
GR.AZIA SPECIALE di Sua Santità^ che aveano i Principi 
d’ Efle mentre pojfedeano il Ducato di Ferrara. Queilc 
Capitolazioni^ che furono allora imprcife in Roma nella 
Stamperia Camerale, e (ì leggono ancor nella Vita del Cat- 
u- colico Rc Filippo II i fcritta.da Ccfarc Campana, furono 
*rois./-«.i 98 . Icmprc oflcrvate da Don Celare finché vilTe , e da'fuoifuc- 
cclTori fino all'anno 1543 . nel qual tempo fi pubblicarono 
alcune Scritture per parte di Francefeo 1. Duca di Modana . 
£ quantunque allora dal canto di Roma elle fodero confu- 
tate da Felice Contelori Referendario d'entrambe le Segna- 
ture , e Cufiode della Biblioteca c dell'Archivio del Vati- 
cano , da Giovanni Chini Commifiario della Camera Apo- 
ftolica , e anco dall'Auvocato Conciftorialc e Fifcale Pier- 
francelco de' RofiH ; nulladimeno a' dì nollri francamente 
diflimulatefi le ragioni contrarie , gid dpode da que' valent- 
uomini, fi è di. bel nuovo andata Ipargendo la fuftanza di 
quelle vecchie Scritture , prima in ilcritto , e polcia in ifiam- 
pa, a fine di concitare l'altrui potenza contro alla Santa Sede 
Apoftolica , quafiché le ragioni Ellcnfi , lenza altro , fblTero 
vere e indubitate , ne fblfero mai Hate convinte d'infullì- 
ofirv. csf.LXXix. ftenza . Quindi c , che nelle OlTervazioni , con le quali al 
pts.iii. prelèntc abbiamo da fare, fi dice , che non ha provato al- 

cuno finora , che la ricuperazione .( ivi chiamata occupa- 
ndone ) dcL Ducato di Ferrara, fatta da Clemente Vili. 
fojff gif*ft* • Che Don Celare era nato di legittime noz^ : 
il che niun mette in dubbio . Che era flato eletto fiponta- 
ne amente per Duca, di Ferrara da quel popolo . Che era 
comprefo nella ^olla d’ Aleffandro V 1. la quale abbrac- 
ciando tutti i difeendenti d' Ercole I. fenza diftinguerc i 
legittimi da'ballardi , concedea loro quel Ducato in allodio. 
Che la Bolla di Paolo III. fi rimile a quella d'Aleflandro VI. 
Che Paolo III. non potea far nuove Capitolazioni con Er- 
'cole 11. né quelli accettarle. Clic Alfonfo II. non le accettò, 
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jiè la linea di Don Celare , ed altre cole Ibmiglianti . Si è 
taciuto nelle Oflcrvazioni , che la Sede Apoftolica era So- 
vrana di quello Stato. Che Alfonfol. ne era decaduto per 
pubbliche dichiarazioni, come reo di lefa macAà j e che Pao- 
lo III. per grazia fingolariHìma ad iftanza de’ maggiori 
Principi Crilliani , e particolarmente dclPImperador Car- 
lo V. diede una nuova Inveftitura a’ legittimi difccndenti 
da Alfonlb 1. per ordine di primogenitura , fecondo Tufo de* 
feudi, mentre Clemente VII. non avea malvoluto appro- 
vare il Laudo di Carlo V. come infetto d’enorme Icfione, 
fòprachc fi protefiò in pubblico, negando ad Alfonlb 1. 
l’abilitazione a nuove Invcfiiture , e rifiutando il cenfo di 
centomila feudi . 

Ora per tornare alquanto addietro , è manifèftilllmo 
a tutto il Mondo , che i] Duca Alfonlb II. veggendofi privo 
di fuccelfione legittima , tentò tutte le ftrade per far, che nel 
dominio de’ fuoi Stati feudali vi continualTc alcuno della 
fila fchiatta , benché notoriamente elclufo , come lo era 
Don Cefare fuo cugino , da lui riconofeiuto inabile c inca- 
pace a fuccedergli per via ordinaria •, altramente non fareb- 
be egli fiato mai così lèmplice c incauto di farvi tante 
manifatture , quando realmente Don Celare non vi avelie 
avuta alcuna eccezione , come oggi fi pretende da* Minifiri 
Efienfi . Nè elfo Don Celare avrebbe mai taciuto fentendofi 
fare sì gran torto , quando fenza altro avelie potuto fiicce- 
dcrc al Duca di giuftizia e per via ordinaria ; e avendo ta- 
ciuto, conobbe di non avervi ragione alcuna . Cefare Cam- 
pana , allora vivente , fcrive, che Ridolfo II. defiderando di 
dare il comando delle fuc armi in Ungheria ad Alfonfo II. 
nell’anno iyj6. poco prima, chele ne morille, quelli vi 
applicava per age^oìarfi con nuovo fervigio di gran mo- 
mento verfo Santa Cbiefa , la rinovazione del feudo di 
Ferrara^ Jtcche fen%a litigio^ e difparere alcuno potefe 
t erede , ebe ne difegnava , pojfeder quello con gli altri 

do- 
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dòmi»; ^'pojfeduti dalT anticbiJIma profapia de* fuoi Mag- 
giori • E in fatti il medefìmo Imperadore il di 2 1. del mele 
diGcnnajo delfanno 1^96, fcrilTe da Praga una lettera a 
Clemente Vili, dicendogli , che avea eletto fuo Luogote- 
nente generale contra il Turco il Duca Alfonfo : che il 
Conte Raimondo della Torre gliene avrebbe parlato più . a 
lungo 5 e che intanto il pregava a dargli la nuova Invefti- 
r»,u tetre ^9.edìt. tura . Ne fa fède anche il Cardinal d’OlTat , la cui tellimo- 
*^*^*^^^ quelli particolari oggi riefee fofpetta a* Mi- 

ojfervi c, Lxxxili. fliflri Eflenfì , come d* uomo , il quale penfàndo allora a 
guadagnarfi la porpora , era favorevole alle pretenfioni Ro- 
mane : del qual genio ci dipingono anche il Tuano , come 
"Bibliotecario del Rè di Francia , Però TOflat fu di con- 
trario parere , vantandoli d*elTere flato fatto Cardinale per 
7om.%. Lette 184 . la raccomandasjone , e per lo fòla ri/petto del Rè fuo Si- 
fag, gnore 5 tanto è lontano , che cercalTe dì guadagnarfi la por- 

■ pora col favorire grinterelli del Papa I E di vero egli non 

era di tale umore , che dovelTe nafeondere i fuoi fentimenti, 
fpecialmente quando Icriveva al Rè , o a* fuoi. Minillri . i 
Si vede in molte fue lettere quello carattere di verità e di 
franchezza , anche in affari, che poteano dilpiacere alla Cor-, 
te di Francia; imperciocché quello, che fcrivono i regj Mi-; 
nillri ne* loro dilpacci , non può nuocere a* dilegui , che vi 
poteffero avere intorno al proprio innalzamento in altre 
Corti, eflendo loro mantenuto il fegreto nel Configlio 
Reale : e un de* lor doveri confifte in informare il proprio 
Sovrano di tutti i movimenti della Corte , ove dimorano • 
.Si può chiarir di vantaggio quella verità col legger la Vita 
dell* Offat prepolla dall* Amelotto alla > fua edizione 1 1 . 
delle Lettere di quel Cardinale, fatta in Amllerdam per 
Piero Umberto nclfanno 1708. In quanto poi al Tuano 4 
balla legger la prefazione del tomo primo della fua Storia 
per conolcere , s*egli era inclinato ad adulare la Corte a fpe- 
fc della verità . Egli in più luoghi della medefima Storia fa 

grandi 
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grandi elogj a’ Principi Eftcnfi , e loda il loro attaccamento 
alla Francia ne’ tempi delle dilgrazie , che Icguirono la bat> 
taglia di San Quintino. Che fé poi il Tuano debba dirli 
Autor favorevole alle pretenfioni Romane , io ne lalcerò 
giudicare a chi ha di lui cognizione ; a chi là , che le lìie 
Storie , vivente lui ftclTo , furono proferitte dalia làgra In- 
quilìzione Romana ; e a chi finalmente avrà avuto campo 
di vedere un libro intitolato : Joannis 'Bapti/ìt Galli in 
Jacobi Augufli Thuani Hifioriarum libroSy Notationes,. 

Gli Eretici di Ginevra non furono già dell’opinione de’ Mi- 

nillri Eftcnfì, quando rilìamparono le Storie del Tuano a EfUitU cUronm 

fuggeftione de’ CalvinilU del Palatinato . Ma nè: anche i 

paflati Miniftri Eftcnfi furono del parer de’moderni, allorché 'i*' 

dilTcrO) che il Tuano era Scrittore Eretico e proibito ; tanto RiHreti» d<iu r— 

furon lontani dal riputare, ch’egli inclinalfc a favorire le 

pretenjìoni Romanci II Tuano dunque da’ Miniftri Eftcnfi 

dallora fu riputato Eretico , c da quei d’oggi per lo contrario 

viene accufato d’una parzialità eccelEva per la Santa Sede ; 

talché d’Eretico , ch’egli era , oggi per buona mercè di chi ha 

Icritte le Offervazioni è divenuto troppo Cattolico . ^ LXXIII. 

I Sia però egli vero, , che que’ due Scrittori , TOlfat e *1 inca^aciU^di 
Tuano, fieno fiati favorevoli alle pretenfioni Romane . ^ ne’ feudi j 
Ma non fono . elfi già foli a dir quello , che dicono 5 perchè folennementc ri- 
lo dicono tutti gli Scrittori da me nominati , Bartolommeo conofciuta . 
Dionigi, Andrea Morofini, Antonio d’ Errerà, e Ccfarc 
Campana, tutti contemporanei , e di nazioni e .di genj di- 
vcrfi : il che fa vedere, che il fatto fu allora notorio, pubbli- 
co , c indubitato . Qu^indi il Campana , che non era biblio- 
tecario del Re di Francia , che nacque vafiàllo di Cala d’Au- 
ftria , come Gentiluomo Aquilano', e che non penfava a, 
guadagnarfi la porpora , perche era ammogUato, attefta, che 
Alfonfoll. intraprefe il viaggio di Roma' nel. ferver della, Sttrit del Mende 
fiate, perchè ricadendo per mancamento di tLcnjiiéi fitte- 
cejjori nfaficbi quello Stato alla Chiefia, di cui è.'fiettdo^ 

' Kk ^ egli y 
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4gli , che dejiderava con/èrvarlo mila fua famiglia , che 
^er ORDiNAJUA RAGIONE pretender non vi potea^ auvisòy 
che proponendo al Pontefice y e al Collegio de Cardinali par^ 
tito profittevole , e vantaggiofo per Santa Cbiefa , egli ne 
doveffe ottener nuova Invefiitura in perfona di chi partfie 
a luì nominare • Quello Autore non ha Icritto dopo la lite 
moffa , come oppongono ai Tuano e alLOlìat ^ il che pure 
è fallò , perchè ìcrillero liel tempo ftclTo della lite , c non 
d^po ; ficchè gli icampi , co* quali lì cerca oggi di falvare 
rillcgitimiti del padre di Don Celare , fono tutti mendicati , 
deboliUìmi , e di niun pregio ^ perchè ninno potea elfer piu 
informato della verità del fatto , che il cugino di Don Ce- 
fare, Alfbnlò II. il quale le avefle conolciuto , che egli avelie 
potuto giullamente e per via ordinaria fuccedere in quegli’ 
TefortfoiiiUete.^, Stati, Ì quali elfo Alfbnlòll. allor polTedea , non avrebbe 
^ * mai fatti quei palli, ch*ei fece con tanta pubblicità , affinchè 

gli fuccedelTe per indulto e per grazia . Imperciocché gli 
avrebbe dovuto fuccedere , come comprelò nelle Invcftiture 
antiche, e lènza alcun. bifogno^- di tanti maneggi , dicom-: 
perare la nuova Invellitura, e a prezzo si alto • Quindi Cle- 
mente Vili, nella Dichiarazione ,, che divulgò in quello 
fatto , non lì allcnnc di rammemorare i maneggi Uefll di' 
Alfònlb II* i quali convinceano la fua inabilità. Mi giova 
qui recitare le parole llelTc del Papa fecondo Tedizìone Ita- 
liana , che ora ho perle mani : e perché , dic’egli , è lontano, 
dalla verità e ftnga fondamento alcuno^ quel che ejfo 
Ce fare ^ per moflrar di aver qualche, ragione, vanta, che 
egli fia della linea degli Antecejfori di effo Duca Alfonfo y 
e comprefo nelle Invefiiture , fatte da* noflri predecejfori 
delle T erre , Cafielli , e Luoghi predetti , agli antecejfori del: 
Duca Alfonfo , che la cofa fila cosi , oltra le altre ragioni^ 
della Cbiefa. indubitate , certe, e f ufficienti ad' efcludere 
tutte le pretenfioni . ed ogni prova , che pretende di poter, 
fare : le quali ragióni rifultano dalle Jnvefiiture , che fon 
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chiare e notorie apprej/à tutti y certa, e prova y e dimofira^ 
i^one contro di lui è la confessione , e il teftimonio del 
detto Duca A Ifbnjoy il quale dejlituto già (Togni Jperans^ 
di aver figliuoli y di quefta fiejfa cofa mentre viffc y per 
^ovn Ambafciadori y e. per vakil lettere trattò co* Romani 
Pontefici predecejfori nofiri ; e a quefto effetto venne gli 
anni projfimi paffati a Roma , ed ultimamente fuppHcò 
anco noi per fue lettere ed Amba fciadori y che fe gli con^ 
cedeffe la prorogaiione della Inveflitura della detta C/>- 
ta e Ducato di Ferrara , e delle altre Citta', e Luoghi 
predetti per le persone da nominarsi ; nella qual cofa ha 
adoperato anco raccomandazioni e preghiere di Rè y e Prin- 
cipi Criftiani , /ebbene avendo tentati gli animi e le volontà 
TUTTI, ed effendofi le cofeben confìderate e maturate y 
per molte gravijfime e giufiijjtme caufe non potè ottenere 
alcuna cofa» Il che fenr^ alcun dubbio il detto Alfonfo 
non avrebbe mai tentato , fe detto Cefare fosse stato com- 
preso nelle Invefiiture , e fenon aveffe avuto per. certo , 
che morendo egli fenx^ figliuoli y e difendenti fficcome 
finalmente è auvenuto ) non foffe fiata per mancar la fua 
linea . Dal che facilmente fi vede non folo la- ingiusta 
occupatone del predetto Cefare della Città e Ducato pre- 
detto y e delle AVTRB, CrrTAy e Luoghi y ma ancor la mani- 
fefia jattan^y piena di vana rifolutone y>tn aver de 
£ido prefo.il titolo y. e. nome di Duca di Ferrara con Fin^ 
fegne ducali» 

Dopo ciTerfi Don Cefare intitolato Duca di Ferrara , 
fpedi a Praga Giulio Tiene Marchefe di Scandiano per cC* 
(èrne riconofeiuto , c per ottener la. conferma dell’lnvefti- 
tura di Modàna e Reggio , impetrata già per 400. mila 
feudi da Alfbnfò IL . Ma Celare Speziano Velcovo di Cre- 
mona e.Nuncio Apoftolico ,- rapprefèntò all’Imperadore Ri- 
dolfp IL le ragioni della Chiefà in contrario', dicendogli fra 
le altre cole., che. non era vertfimile y 'cbe amando il Duca 
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Z 60 IL DOMINIO DELLA SANTA SEDE 
'Alfonfo Do» Ceftre , come lo »vea dimoftrato 't effètto , 
'»veffe mai fpefo tanti scudi ntlt Imjepitura di Modana 
i Reggio y come avea fatto , nè offertine tanTi altri per- 
quella di Ferrara , ^volendo egli a fne fpefe 'venire con un 
efercito alla guerra d'Ungheria , con altre diligente e fati~ 
che y che avea fatte , fe ijue^o fuo cugino [offe fiato figlio 
di padre ttcrrTiMO } perchè gli avria fatto un gran tor- 
to, infume, a tutto il f angue fuoy pubblicandolo o 
tenendolo per illegittimo . Ne i Confeffori fuoi lo avria- 
no ajfoluto , fiando in così male flato di collera y o M 
malignità coatra un fuo cugino legittimo . Indi aggiunre , 
che faria flato un grande inganno quello del Duca mor^ 
to y fatto a Sua Maeft'a , avendole fatto credere con pagare: 
e^oo.mila feudi y che queflo fuo cugino era di f angue ba- 
stardo, per togljiergli quello Stato y e poterlo dare ad altri . 
Il che faria flato un inganno il maggiore del Mondo y ed 
anche tutto alieno dalla grande^i^a , bontà y e pruden%a 
di quel Principe y filmato da ognuno molto favio\ dima- 
nieraebè < non è verifimile , che un Signore , che fempre avea 
fatta proftffiont d'onore , fi foffe voluto macchiare con una 
azione tanto indegna . Cosi parlò il Nuncio Apollolico 
airiiiipcradore, e ne diede auvilb da Praga al Cardinal Piero 
Aldobrandioi il di 24. di Novembre dell’ anno 1597. 

In un altra ietterà al Cardinal San Giorgio de' 7. del mele 
di Dicembre, auviià, che il Signor Traucen, Miniftro Cefa- 
•» T . ■ - 1- 7 jco , fi era doluto feco lui del Duca morto , da cui l'impe-^ 
.v.T radere avea avuto poco fervizio gli anni paffati perdili- 

- ■ ' I - • : genza , che fi foffe fatta con lui j moflrando infieme penti- 

MENTO, che fe gli foffe data t Invefiitur a di Modana t 
< r - Reggio NEL .MODO, CHE SI FECE per 400. mila feudi yfeb~ 

- per PURA NECESMTA. E queflo è vero 

1 . .. { lòggiunge il Nuncio ) perchè mi ricordo , che lo fcriffi 

a fi, S. l llufiriffima alcuni anni fono ( cioè nell’ an- 
no i$ 94.) per RELAZIONE fattami DI BOCCA PROPRIA di 

Sua 
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Sua M tufi A in mAttria di certa ftrettej^ di danari, Itr; 
un altra lettera de. 9* d’cl mele di Novembre fcrive pure al 
Cardinal San Giorgio che fi confiderava eflcr gran ver-; 
fSOGNA di Sua Maefla l'avér pigliati 400. mila feudi per. 

Modana e Reggio , e 60, mila di mancia a Conj^Ueri per. 
la medefima caufa ( in pena ed ammènda della incapacità, 
di Don Celare per cagione del padre ) e voler poi trattarlo y 
come legittimo fuccejfore\ perche fe fojfe tale^ bifogneria 
RESTiTuiitE I DANARI prefi ^ 0 almeno dire^ che fono fiati 
prefi ingiufiamente , Che quefia fola ragióne avea.mojfa, 
la Corte Cefarea in modo^ che gli ave ano detto i Signori^ 

Ronfi) e Traucen^ebe non fi farebbe ricevuto , come Signor, 
di Ferrara , quantunque egli fi chiamajfe tale • Soggiunge y, 
che allora gli aderenti a Don Celare non mancarono di. 
cercar d'alienare T animo Imperiale dal Pontefice con Icx 
^argerc, che. volta tentare anco le co fi di Modana, e s 

Reggio, , 

In quella medefima lettera' il Nuncio Speziano auvH 
so , che i Minillri di Don Celare tentarono eziandio d‘im- Sare°éntri 
pctrare l* I nvefii tura di Modinai e Reggio, come continua-, ne’ feudi di Mo- 
zione delle precedenti in vece della nuda conferma di quel-s 
la nuova concejjtone fatta • dall Imperadore al Duca morto ftjturc anticho ; 
nell‘anno.1^9^, quando ebbe i mila feudi e . che ciò ma per via della 
procurarono , affinché fi moHralTe , che Don Cefare fuccc- indulto? ^ ^ 
dea non già per abi,litazione , per fanatoria eper indulto j 
bensì come legittimo dilcendente de’Duchi palliti . Ma pcrr 
chè quello atto avrebbe mofirata l*ingiufiizia deW Imperar 
dorè con. quella concejjione ^ e con aver pigliati mila 
feudi y Don Celare non potette a verun' patto impetrare alr- • 
tro , che rapprovazionc della nomina fatta da Alfonlò IL 
della fua perlona in virtù della grazia c del diploma Impe- 
riale dell'anno 1^94^ il. quale interamente fii inlcrito. in. .... 

quello dell' approvazione c della conferma a lui data-.., 
corae.fi confelfa nelle. Offervazioni , perche la cofa è troppo 
. mani- 
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itfz IL DOMINIO DELLA SANTA SEDE 
Ktiifìri Mss. itUt manifelU. Carlo Conti Vclcovo d’ Ancona, c Nuncio ftraor- 
ffn'fit'i'/ atmiZt dinario a Ridolfo IL dopo lo Speziano, in un Memoriale da- 
viu. to alla Macftl Imperiale in nome del Sommo Pontefice , gli 

ricordò , che per mes^ dtlC autorità fua il Conte Raimondo 
della Torre fuo Ambafeiadore in Rornsy e due A mba/cia- 
dori del Duca Alfonfo trattarono poco avanti con Cle~ 
mente FIIT il medefimo affare , perlocbe manifejlamentt 
appariva , ebe le pretendente di Cafa d'Ejìe circa Ferrara- 
fi terminavano con la vita del Duca Alfonfo . Se Ferrara 
( foggiunfo egli ) per linea finita non è ricaduta alla Cbie- 
fa , ma Don Cefare è comprefo per vigor d'altre Invefli- 
turey dunque è comprefo anche nelle Invefiiture di Mo- 
dana e Reggio’, e per confeguenta la Maefta vojlra non. 
dovea, e non potea concedere l'Invefiitura al Duca Alfonfo- 
nella maniera, che ultimamente fece. Sicché difendendo 

0 improbando le ragioni della Cbiefa , difende o improba 
le proprie . Tentò dunque in vano Don Celare d'aver la. 
fuddetta Inveftitura , come legittimo fucceffore,fenza valerfi 
delt Indulto già dato al Duca Alfonfo , per acqutfiare per. 
quefia via indirettamente qualche ragione in pregiudteio 
della Cbiefa , fìccome riferì il Corraducci Miniliro Celàreo 
al Vefeovo d'Ancona i poiché penlàndo la Corte , che l'im- 
pcradore avrebbe potuto reltituire gii feudi 400. mila , e. 
ripigliarli quegli Stati , fu rifoluto di Icrvirli in ogni modo 
dell'indulto ; benché poi 3 o. anni dopo, quando erano morti 

1 Miniftrilmperiali già informati dei fatto , il Duca di Mo- 
dana Ftancefeo I. faceffe mutare , come diralli , il tenor delL 
Inveftitura primordiale, impetrata da Alfonfo IL in fàvo^ 
re del fuccelTore, che avea da cleggerfi, cioè diDonCe- 
fare. Quindi Celare Campana , allora vivente , c che fcri-> 
vea nel tempo ftelTo di quelli auvenimenti , a lui notilllmi , 

oecs 7.pjr.4.wjr/. -narra nella Vita di Filippo II. che il Marcbefe di Scandiano 
t'r-' 57 * nuu-’altro avea apparato preffo /' / mperadore , che la con- 

FERMAZaoNE della ìnvejlitura degli Stati Imperiali di Mon- 
dana 
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Jarta e Reggio , impetrata gì» ( come avea detto poc'anzi ) 
ntU' anno i^9^, dall' Imptrador Ridolfo. Ecco dunque 
come gli atti delia Camera Imperiale militano in tutto c 
jKr tutto in £ivorc della Santa Sede nello ftato della per- 
lòna , c nelle ragioni dcUcudo . LXX VI. 

Mentre quelli aBFari fi dibatteano in Vienna ^ per ordi- infufliftenza dcl- 
ac di Roma fu citato c ammonito Don Ccfarc a dedurre le p e*^é°^r1Ì Aie" 
file ragioni' innanzi al Sommo Pontefice; onde egli do- cciTione ai Duca- ' 
po averle iempre tenute occulte non Iblo al pubblico , Ferrara, 
ma anche a' medefimi fiioi Minillri , perchè non fi fidava 
gran fatto della forza di effe , come vedremo più oltre , 
finalmente lafciò divulgar due Scritture, l'eftratto delle, 
quali , come anco delle Rilpofte , vicn fedelmente riferito P'ita A* Filtppd IL 
dal Campana. In favor di Don Celare diceafi, che al 
popolo , e a' XII. Savj appartcnca l’elezione del Duca per la 
Bolla di Vitaliano Papa , la quale oggi' i Miniftri Ellenfi 
Ipontaneamente , benché per altro fine; come fi dilfc > hanno . Vedi ^«j. 78 . 
divulgata per falli . Che il fèudo non era aperto , perche la 
concellìone di Paolo III. fi riportava a quelle di Sifto IV. 
c d’Aleflandro VI. Che la madre d’Alfbnfo, genitor di 
Don Celare , era fiata Cpoùxa. da Alfonlb I. Che quel Vica-. 
nato era fiato avuto anche da' bafiardi Efienfi : a dilcuterc 
le quali cole fi chiedeano arbitri ' per tirare in lungo l'afiire . 

Ma i difctjfori delle ragioni di Roma oppolèro , che il feudo 

era apertamente ricaduto, perchè nella Bolla di Paolo III. 

erano comprefi i foli mafehi legittimi e naturali per ordine 

di primogenitura fecondo Pufo de feudi . Che dello Ipofa-- 

lizio di Laura non fi adducea prova alcuna : il che molto 

importava. in cofa di si gran rilevanza. Che Alfonfoll.' 

molto ben conolcendo la caduta di fua Famigh'a procurò. .. . : ^ 

di foficnerla con Tiinpetrazione di nuòua Invefiitura da'; ^ 

Sommi Pontefici : colà negatagli per cagion delle Bolle giu-. 
rate dà tutto il fagro Collegio, ladove per altri riguardi 
all’incontro Tòttenne di M.odana e Reggio dall’Imperadore.^ 

, Che 
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z 54 IL DOiMINlO DELLA SANTA SEDE 
Che i Fcrrarcft non-aveano avuta mai facolti d'eleggere o 
nominare i Vicarj> anziviaveano Icmpre riconosciuta col 
cenfo per Sovrana la Chielà , la quale avea dati alla Citti 
gli ordini e le leggi da governarli. Che qualora vi erano (lati 
ammeUi i ballardi , ciò era Sèmpre accaduto per elprelToin-^ 
dulto e fanazione PontiSìcia . Nelle Allegazioni , allora 
ufeite per Don CeSàre , Sì leggono quelle parole : in bac rt 
agitur de dignitate feeculari profana , non autem fpiri~ 
tuali aut tcclefiajìica y ^ Jtc illegitimi dicuntur capaces ^ 
faltem deficientibus legitimis : il che però in quanto alla 
conlèguenza lì mollra elfer SàlSb dall'Autore delle Confu> 
razioni : ed eHendolì detto nelle Allegazioni , che la Bolla di 
Siilo IV. non efcludea i ballardi legittimati , Sì rilpoSc , che 
b<tc qudtftio y (juod legitimati admittantur ad feudum , non 
efi necejfaria , quia de nulla legitimatione Alpbonfi som- 
ciENTi docetur : ^ tamen ad hoc , ut legitimatus , ad feuda 
admittatur, necejfaria funi inter aiia^ duo . Primum, quod. 
txprejfa fuerit faBa legitimatio ad ipsum feudum ^c..< 
Alterum , (puod etiam legitimatio fit falla ab habente po 
TESTATEM , videlicet a Papa in bonis fuis Eccle/ia , non 
autem ab Imperatore Principe j£culari fyc. Et quan- 
do etiam confiaret de aliqua legitimatione A Ipbonfì^ adbuc : 
nibil relevaret t quia illa ejfet restata per "Bùllas Pii J 
r. cantra illegitimot editai y ^ per miam kfts emana- 
tas , nam dubium non efi^ quin legitimatio , quia ejì de jure> 
civili pojft per eumdem Principem , qm concejft , tolli est*) 
revocati , mai in tutte quelle Allegazioni EllcnSì vi Si 
adduce una. prova della legittimazione matrimoniale del' 
padre di Don CeSàre. Si dice bensì , che quel Ducato era. 
pieno jure t non in feudum conce fui da Alcflàndro VI.. 
( il che Sì ridice anche nelle OlTervazionì ) volendoli perciò 
che folle trasferito nonfolum utile dominium, fed fedire-' 
Bum . quicquid fpeBabat ad concedentem. . Ma pefi 
parte di Roma Si mollra il contrario con la confeSlìonc 
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degli Eftcnfi , col fatto , con la ragione , c con lautorità de* 

Giureconfulti , tra’ quali c l’Alvarotto , Miniftro Eftcnfe • 

Imperciocché la Bolla non importò alcuna donaxtom o 
coltituzione à* allodio , c nè anche nuova Invcftitura dcU* 
utile dominio ; ma in effetto contenne tre fole cofe . I. la 
conferma deU’erczione di Ferrara in Ducato. Il, la coftitii- 
zionc deirordine di primogenitura ne* difccndcnti Efecnfì-. 

Ili. la diminuzione del cenfb a mille ducati . Il Papa non 2: , JL 
dice di voler Ferrara, e l'altre Terree fue.pertincnze , 

agli Eftcnli , ma di voler decorare di grazie e di prerogative ; 

Ercole L co* fìioi figliuoli , e nipoti 5 e {gravargli dal pefo del . ,i 

cenfb: dal che fi dichiara 1* intenzione del dilponènte _, a ’ • ^ 

Di tutte quelle grazie fcftò privò Alfoìilb I, per effere flato . - ; . ' 

dichiarato reo di lefa.maefla da Giulio 11. e daLeonX. 
per aver contrauvenuto a* Capitoli d’AdrianoVI. PinofTcr- 
vanza de* quali portava feco la privazion del Ducato poi 
di nuovo' per effer caduto m crimen Ufe mc^eftàtis nel 
dare ajutoalDuca di Borbone di vettovaglie , gente, da- 
nari, e d’artiglieria quando venne alla ruina di- Roma’^ 
c perciò il Ducato ricadde alla Santa Sede , finché Paolo Ili. 
con nuova . Ihveflitùra ne rintegrò Ercole* 1 1 . nell* an- 
no 1539 •• le quali particolarità, furono molto ben confi- 
deratc nel Manifefto di Cofimo I. contra Alfonfo 1 1 * ufag!!!ni'ZuJ^r!^ 
Leggali il rimanente della Confutazione , che fi conclude cederu.» 6. 7 . 
in tal guifà : fed cjut rmlior obftrnjantia ^ ^’declaratio Ctnfutatìones Alle' 
potuit oriri^ quam ex faSio ultimi Ducis Alphor^^^ 
tempore felicis recordationis Gregòrii X 1 V* acceffit ad 
Urbem fuppUcavitque Summo illi Pontifici ^ ac toti cos- 
tui Cardinalium. prò nova infeudatione ìnveflitura 
prò perfona per eum nominanda-. Si cnim fuijfet allo^ 
dium •vel durajfet generatio in perfonam Cafaris , utiqut 
hoc non patuij^et fieri in prtejudicium ipfius Cte/aris ^ ' cum 
antiqua donatio in pràjudicium •vocatorum non potuijfet 
mutati ^ alter invejìiri * Et quod etiam plus efi ^ de 

LI pra- 


z 66 IL DOMINIO DELLA SANTA SEDE 
preterito anno mifit Oratores ^ Nuncios ad fupplican- 
dum SaniiiJJinto Domino nojìro Clementi V III. prò pro- 
rogatione Invejìitura ufque ad tempus^ quo -vita ipjtus^ 
fecundum regulam juris ^ potuijfet tejlimari . Conflat ergo 
ipfum Alpbonfum ^ ceteros pojjidiffe ^ obfernajfe In- 
•ueflituras bu/usmodi non tanquam de allodio y fedtan- 
quam de feudo. 

LXXVII. Perchè ftà pofta in gran pericolo la fede del Pigna 
Miglioramenti ove fcrivc , che gli Eftenfi fondarono elfi la Cirri di Ferrara , 
fatti dagli tftenfi f, vorrebbe pur nelle Oflervazioni fai varia col dire, che è 
dovuti”ll^liM^ evidente per teflimonio degli flejji Romani Ponte- 

dì DonCefarc. ficiy ebe la Cafa d'EJle oltre all aver erette tante Cbiefe e 
M onì fieri y e diffufa la fua liberalità fopra tante Fami- 
glie y incredibilmente bonifico il territorio di Ferrara , am- 
plificò y popolò y e rendè gloriofa quella Citta col fuo Con- 
tado y e che ciò fi conofee dallo (lato, inculerà quando fu 
occupata al Duca Ce fare , e da quello , in cui oggi fi rirrova . 
Parlafi anche a lungo dc’fervigi preftari dagli Eftenfi alla 
Sanra Sede . Se alla quiere c fèlicirà , che hanno, godura i 
Ferrarefi dappoiché Ibno rornari al dominio della Chiefa , 
debba preporli quella , che godeano prima , farà a loro fteflx 
facile il rauvifarlo dal riandare gli auvenimenri delle loro 
Famiglie , e le Srorie fincere de’ rempi già feorfi . Inranro 
, io non so chi fieno que’ Ponrefici , a’ quali fi àrrribuifeono 

le accennare parricolarirà . Ma so bene, che i fcrvigi» c i 
Tf/ir» toltici, /*.j. migUoramenri aflcriri , furono eccellìvamcnre ricompenfari 
da rame conceflioni , lànarorie , proroghe , rinovazioni di 
Vicariar!, nuove abilirazioni , e diminuzioni di cenfi, fàrre 
dalla Sanra Sede a’ Signori di Cafa d’Efte . E nel parricolare 
de’ miglioramenri farà egli ben noro a’Miniftri,che rrale 
alrre condizioni, con le quali Oblio ebbe il Vicariare di 
nove anni da Clemenre VI. per mezzo di Bclrramino Ve- 
feovo di Bologna il dì 19. di Luglio dell’anno 1 344. non 
folo una fi fu , che egli fi obbligaffc a reftiruire il rurro dopo 
. rer- 
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terminato il novennio , ma che àncora promettetìc in for- 
ma provante , quod ad b'anc reflitutionem facimdam^\ 
finito disi} Vicariatu 5 -€Ì concejfi tempore ^ , non 'retar da-^ ; / . . 

bit occafione ratione quarumeumque expenfarum^ , 
defertfionis ^ refeSiioniSy adificationis ^ repar ationis\ fa^ V“‘ 
^àrum^ 'vel rnvosTi-ìnmi faciendarurh in diSfa Civitate'<^ ..... 
Comitatu-^ dìfirtSiu Ferrarià 5 ^ diSias ^ aliat quaf^ 
cumque expenfas 'faSìas y •oel fdeiendas non exiget^Jeu • . 
petet : nec exigere feu-^petere- pojfii- a Romana Ecclefia fu-- ' 
pradiSia i nec etiamipfiEccleJide imputabit .^nèc njaleat im^ 
putare i^ 'ac *ooluit> ac promifit' ^' convenit ^ quod ipfa 
Romana Ecclefia ad expenfas hujusmodi minime tenea^ 
tur . Obizo ' fteifo rinovò ia detta convenzione in mano di 
Niccolò' Vedovo -di Venezia, e di Raimondo Abate di 
San Niccolo del Lido, delegati da Clemente -Vi., il dì 14.' 
del mefè di Ottobre dell anno 1 3 5 1. in occafione , che ot- 
tenne Laltra proroga a dieci anni per sè , per Aldobrandino , ^ , 

Niccolò , Folco , Ugone , e Alberto fiioi figliuoli , con pro- 
teftarfi in forma giuridica , quod non retar dahit ad diBam 
reflitutionem faciendam occafione quarumeumque expen^ 
farum : immo omnes CS^’ quascumque expenfas faSìas 'vel 
rACiENDÀS non exiget . Dopo morto Obizo fecero il 'mede- 
fimo i fuoi figliuoli il dì ip. di Ottobre dellanno 1 3 5 2. c 
il dì 13. 'di Febbraio dellanno ricevendone la prò- ' 

roga da Innocenzo VI. e così anche fecero gli altri .nel ri- 
ceverla da* Pontefici fucceflbri. Laonde quella legge, con- 
venzionale , come innata al Vicariato , con cui ebbe origine 
per contratto fra* Pontefici e gli Ellenfi , s’intende ripetita- 
in tutte le altre concellloni , che fi riferifeono alla primor^ 
diale , come ad origine di tutte le altre . E quefta condi- 
zione-fu -giuflifllma, perchè tutti i miglioramenti furono 
fatti di danari c di taflc de’ vaffalli c de’ beneficj della Ghie- 
fa, concedute anco per XII. anni da Paolo II. a Borfo- 
Oltrachè vi furono patti elprefli di non fabbricare lenza 

LI jj ‘ 1 k 
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Pretei>noni de' 
Minidri Elteniì 
loiitro alU Chic- 
fa , oppofle all’ 
AiiguftiflimaCafa 
d’ Aullria . Infuf- 
filtenza di un de- 
creto furrettizio 
attribuito airim- 
pcradore Ferdi- 
nando II. 
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^^untìature di 6>r* 
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te Vili. 


itfS IL POMINIO DEJ.LA SANTA SEDE 

Jiccnu della Santa Sede : c gli EftcnG da' beni migliorati 
traUcro molto più dello fpelò t 

Tutto quello fi c dovuto accennare per cftrema e in- 
difpcnfabile necelfità di purgar dalle tacce il gloriofo nome 
di Clemente Vili, e i Pontefici fuoi fucccITori , a torto accu- 
rati, come detentori di Signorie ufurpatc agli Ellcnfi : donde 
parmi , che fi renda ben chiara rilìegittimità d’Alfonfo il 
padre di Cefare , la quale non fi può tentar di purgare-, 
lenza offendere anche rAugufiilTima. memoria dcU’lmpc- 
radorc Ridolfo II. quafichè egli aveffe operato ingiufta-' 
mente dando adAlfonfoll. per 400. mila feudi la grazia, 
e rindulto d’eleggcrfi il luccelTore in Modana e in Reggio , 
con fanarlo c abilitarlo a que' feudi , ancorché , come nato di 
radice infetta , ne foflc notoriamente efclufo : il che fenza 
graviflìma iniquità non fi farebbe potuto fare daU’Impera- 
dore con pregiudicio di Don Celare , il quale le era figliuole^ 
di padre legittimo , era coraprclb nelle Invcftiturc paliate y 
e perciò avrebbe dovuto fuccedere per via ordinaria , e non 
per elezione d’Alfonlò II, per abilitazione , e per indulta 
Imperiale con rilchio di-cflcrne efclulb, quando Alfònld. 
vi aveffe voluto nominare ( come potea ) il Marchelc di 
San Martino , difeendente da Sigifmondo da Elle > poiché 
tra efli due Ioli fi riftrinlc l'Indulto Celàrco ; in virtù del 
quale la Serenillìma Cala d'Elle , e non per altro titolo piu 
antico , effendo entrata a poffedere i feudi , che oggi pof- 
fiede, ne viene per conlcguenza, che per lei non può fervire 
alcuna ragione dedotta da tempi anteriori al medefimo In- 
dulto ; e le medefime rifiellloni militano per gli Stati della 
Santa Sede, già poffeduti dagli Ellenfi innanzi al tempo di 
tale Indulto Imperiale , accordato per arbitrio, e per prezzo, 
anzi per pura liberalità deirimpcradorc Ridolfo 11 . e non 
per giullizia , nè per obbligo alcuno . E le la Corte Cefarea 
lèguiva i configli di Girolamo Conte di Porcia, allora Nun- 
cio Apoftolico preffo l'Arciduca Ferdinando, che fu poi 

Sc^ 
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Secondo Imperadore di gucfto nome , ella avrebbe con pic> 
na giuftiz.ia potuto auvantaggiare iruoiiotcrein in qucAo 
afl^e. Arni nell aggravare in tal fatto Clemente VUL fi. 
pflfende tutta TAugufiiifima Cala d’Aufiria , si di Germa- 
nia , cóme di Spagna , la ^uale in iàvorire le riibluiziooi del 
Papa contra gli' attentati e j’intrufione di Don Celare , vi 
concorlè diibntamente da tutti gli altri Principi della Cri- 
llianit^ , ninno de' (juali volle fecondare le fue prctenfioni ^ 
per cominciar dal primo di tutti , il inedefimo Ridolfi) II. 
con editti c bandi Imperiali vietò , che non fi efiraelTe gen- 
te , nè provifion d’anni da’ fuoi Stati per Don Celare , e che 
non fé ne permettelk il padàggio per l’Auftria , nè pel Tiro- \ 

lo , come procuravano i fuot Minifiri , anche ricorrendo a 

potenze feparate dalla nollra comuxuone. L' Imperadore i 

inviò il Conte Raimondo della Torre Tuo Ambafeiadore 


ftraordinario a rallegrarli col Papa delia ricuperazione di 
quel Ducato; e i quattro Arciduchi Mafiimigliano , Al- 
berto, Mattias, eperdinando, de’quali gli ultimi due l’un 
dopo l’altro fucccdettcro nell' Impero a Ridoilb , ofièfirono 
alla Santa Sede tutte le loro aififienze per tal alfare ; c Ferdi- 
nando inviò clprcdamente molta provilton d’ armi ; tant o 
rielcc inciedibilc , e inverifimilc , che un Principe cosi pio e 
ghillo,qual fij il raedelimo Fcrdinando,fiapoi fiato capace,, 
dopo fatto Imperadore , d’inncfiare alla In vefiitura de’ feudi 
di Modana c Reggio , conceduta il dì i o. del mele di No- 


vembre dell’anno i p.a Fraocelco L quel decreto vantato 

da’Miniftri EftcnG in favore della pretclà legittimità del 
padre di Don Cefare , e dello Ipolàliziodi Laura \ contra la 
lama, e l’evidenza de’ fatti contrarj : il qual decreto è oppo- 


fio agli atti reali , praticati da RidoUb II. dallo ftefib Ferdi- 


nando II. e da tutta l’Augufiilfima Cala d’Aufiria , la quale 


fui fatto riconobbe i] contrario. Perciò eflo decreto dee ri- 


putarfi per eftorto con falle eclandefikic rapprefentazioni ,> 
c dee tenerli di niun valore , mentre non vi fìelprimc , che 

Ferdi- 
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Ferdinando dica di far quel decreto cxuftì cognita , come fi' 
irebbe dovuto dire , fe fi volea , che folle di qualche confide-> 
, razbne -Anzi fi può dir francamente, che quellbttimo Infi~ 

pcradore mai non fu confàpevole di quel decreto , il quale.., 
come ad atto ingiufto, clandeftino, e flirrcttizio , non avreb-^ 
be egli mai acconlcntito contra la Santa Sede , e contra la.^ 
popria colcienza , già pienamente confàpevole , e informata^ 
del vero . £ qual Principe mai , non dico già informato del 
fatto , come era Ferdinando li. ma non prima informato, 
come or fi fuppone , avrebbe potuto fare un fimil decreto in> 
materia dì fatti paffati , fenza udire la parte contraria \ Già' 
vc<Ufai.i9ì, i99> abbiam detto , che la funzione dell'inveflire ne’ feudi , fi fa^ 
dairimpcradore primachè fieno fpeditc le fcritture , e i di> 
ptomi ; onde l'interpolazione affettata di quel decreto vi fa; 
fatta far dopo per fègreto maneggio , nell'atto , che fi flcndea' 
la fcrittura, f'cnzachò mai folle letto dall'fmperadore. Nell*, 
intrufione di quel decreto vi fu anche la mira di far apparire- 
a'Ccfari futuri , che la Cala d'Elle folle in que’ feudi per fùc>> 
ceffione delle Invefliture antiche , e non per Indulto Impe- 
riale , nè per Literat nova conctffionu ( fbrmola ulàta da> 
Ridolfo li. nell'accettare Don Celare alla nomina d'Alfon^: 
fo IL ) c ciò affinchè in tal guifa elTa Cala d’Efte non ne po-’ 
telTe mai cffer efclufà , mediante la reftituzione de’ 400. mila; 
feudi , sborfati da Alfonfb IL per impetrar quell' Indulto. 
Quindi è , che non fi palesò mai la notizia di quel decreto, - 
fenon dopo la morte dell' Impcradorc , quando egli non 
. potea più dichiararlo furrcttizio ed eftorto . Ma lo Scrittore • 
di quell' artifìciofà interpolazione ha potuto ben egli alte- 
rare la narrativa del fatto, ma non il fatto medelìmo,riI 
quale è regiftrato in tanti documenti Imperiali, e Ponti- 
fici, e nelle Storie più illuflri di varie nazioni del Mondo , 
che per qualunque arte contraria non ne rimarrà mai in al- 
cun tempo abolita la ricordanza. 

. Ora 
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Ora paHando alla Cala d'Auftria di Spagna > il Conte.. 
Gherardo Rangoni Ambalciador di Don Celare in quella^ 
Corte, non potette effervi ammeffo,come Miniftro del Duca 
di Ferrara., non oftanti i grandi artilìcj , che (1 ulàrono per 
impegnarvi il Rè Cattolico Filippo Il.contro alla Chielà. Ma 
quelli lì mollrò tanto alieno dal làrlo, cheollèrì lefuelbrze 
d’Italia in lèrvigio del Papa, notificando a tutti i Principi Ita- 
liani il debito , che lo llringea ad alllllerc alla Santa Sede, 
onde il Pontefice giuftamentc ripofe ogni Iperanza in quel 
Rè, come in Principe pio , e oflèquiolb alla Chiefa , il che 
ci attella Anallafio Germonio , già Ambalciadore del Duca 
di Savoja nella Corte di Spagna : il quale Autore alTerilce, 
che allora non v'era alcuno , che avelTe titolo legittimo in 
quel Ducato: nec ex EJìenfium familia aliquo extflente , qui 
in Ecclefiajlica ditione (feudum appellane) legitimum titu- 
lum baberet : onde in Roma lì ebbe ragione di Ipedirc a Fer- 
rara chi pcrfuadelsc a quella Nobiltà , non dover'clla ricono- 
feervi per Signore Don Celare : il che prendono in mala 
parte gli Autori delle Olservazioni , £ il Re Cattolico tan- 
to più volentieri lì mollrò favorevole al Papa , che un cafo 
fimilc a quel di Ferrara, aluillelso era auvenuto di frefeo, 
poiché Don Antonio di Portogallo entrato inpretenfione.. 
d’introdurlì ancor egli in quel Reame vacante , dopo cfserc 
ftato da’ Tuoi più prolfimi e anche dall’ univerlàle riputato 
ballardo, tentò di mollrarlì legittimo j fece efaminar tefti- 
monj, e fi fece eleggere, e proclamare dal Regno . Ma il Rè 
Cattolico non volle lòttopporlì ad altro giudicio, che al pro- 
prio, elsendo comune parer de’Dottori, che la pretendenza 
efsendo di un Sovrano, a quello appartenga clàminare e deci- 
der la caulà . Tale appunto il Papa efsendo in Ferrara , non 
fu creduto nè anche doverli ammettere prova alcuna contra 
una lama cosi pubblica, e lunga; fapendofi molto bene con 
quanta facilità fi poisano trovar tcllimonj , cd anche Scritture 
in materie (òmiglianti ove chi produce le Scritture non teme 
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la giuftiiia, come la temerebbe un privato . Il Rè Criftia- 
nilfimo Arrigo IV, prefe il medclimo partito in favor della«ji 
Chiefa , intorno a che fi pofsono vedere le confidcrarioni 
fattegli dairOfsat : e Tuno e Taltro di quei Monarchi fecero 
intendere a Don Cefàre > che fi umiliaifse al Pontefice., • 
Il Duca di Savoja licenziò PAmbafeiador di Don Cefàre.,^ 
fenza voler riconofeerlo per Duca di Ferrara , afHigcndoli 
di efser in guerra, per la voglia, che avea di fòccorrcre il bifi>* 
gno del Papa. Taccio del rimanente de’ Principi Italiani, 
niuno de’ quali volle favorire le pretenfioni di Don Celare^ 
come a tutti è nptifllmo j cmde fenza tacciare tutti i Poten-r 
tati Crifiiani non può metterfi in pubblico la pretefa legitti* 
mitd dei padre di luit r * • • • • > 

Ma l’ultimo compimento di quella verità dello flato 
illegittimo di efso nafee da Anna Duchefsa di Nemurs, 
Sorella di Alfonfb IL la quale pretefe di efser l’ultima di fiia 
famiglia, e come tale di dover fuccedere in tutti i beni alion 
diali, pafsati da’fuoi Maggiori all’ultimo Ducafuo fratello, al 
riferire del Cardinal d’Ofsat ; e ciò ad efclufionc di Don Ce- 
fare , come nato di linea illegittima , non ollantechè nelle.. 
Capitolazioni di Faenza gli fofsero flati accordati tutti i beni 
allodiali del Ducato di Ferrara . £ quando Pier Cardinale 
Aldobrandini , come erede teflamentario della Duchefsa., 
d’Urbino, forella di quella di Nemurs , volca da Don Cefàre 
il fupplimento della legittima,quelli offerfe di dargli i crediti, 
che prctendea dalla Corona di Francia per danari predati da 
Ercole ll.Ma l’Ofsat difse all’ Aldobrandini,che la Duchefsa 
di Nemurs e i fiioi figliuoli pretendeano la fucceflìone anche 
in quei crediti , volendone in tal guifa diseredato Don Ce- 
fare, come nato di linea badarda . E la Duchefsa di Nemurs 
fapea ben ella , fc Alfonfo I. fuo Avolo avea fpofata nel fin 
di fila vita Laura la concubina . Giovanni Laboreur ncllc.^ 
Giunte alle Memorie di Michele di Cadelnau parlando di 
Renata di Francia, madre delle fuddette Duchcfse , e di AI* 
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fonfo IL loro fratello rifcrifcc,chc quelli non avendo figliuoli 
tentò di far valere i’efèmpio di Niccolò IH. Marchefe di Fer- 
rara, il quale preferì due frioi baftardi Boriò c Lionello ad Er- 
cole fuo figliuolo legittimojma che ad Alfònio fi oppolè Cle- 
mente Vili, e che per un Arrefto del Parlamento di Parigi 
il Ducato di Ciartres cd altre Signorie, già polTedute in Fran- 
cia dalla Cala d’Efie , furono aggiudicate alla Duchefra di 
Nemurs . La verità di quanto fcrivc il Laboreur fi può com-. 
provare con Tiltruzione Icgreta,che Don Cefare diede di ciò originatile 
al Conte Girolamo Giglioli , fuo Inviato a Clemente Vili. deiconuGi- 
e con una Lettera , con la quale elTo Conte auvìsò Don Ce- ^^’*^** 
fare il dì. 1 8. Novembre 1 597. d*averne parlato al Cardinal 
Tarugi, e dettogli, che in efloelèmpio confifteano le ragioni, 
tenute /empre con molta fegretèz^ da' Alfònio II. In un al- 
tra de*5 . dello Ileflo mele gli Icrilfe , che il Papa avea tenuta_, 
il giorno innanzi una Congreg'azion generale lòpra il fatto 
del Ducato di Ferrara , dichiarandolo devoluto alla .Chielà, 
e dicendo' d' A'ver egli flej[fo fcritto un woiutAh groJ[fo /opra que- 
fio , il quale difegnava di dare alla /lampa per far còno/ cere 
al Mondo le buone ragioni della Sede Apo/lolica '/opra cote^^ 

/io Stato^ aggiungendovi , che erano pa/fati moli' armi \ che la 
Cafa àèE/le nera decaduta per aver mancato in molte cofej, 
a* patti contenuti nelle ìnve/iiture\ le quali tutte fece portare 
in Congregandone facendone legger de*pen^^ fecondocbèoccor~ 
rea . Giurò poi difpogliar/i in ciò d'ogni intere/Jèy e di rimet^ 
tere le fue ragioni in mano de* SS, Pietro e Paoloy e della 'Bm- 
ti/ftma V ergine sparlando con fomma vemenga . Il medefi- 
mp Giglioli in una Lettera dc*i 9. Novenìibre a Giambatifta 
Laderchi, detto rimola,intimo Minillro di Stato di Don Cer 
lare, efagerando quanto avea -operato in* Roma , fi elpri- 
mteosìv io -tton ho avuta commijfone y che di DAR PAROifi 
SENZA aver /in qui avuta mai cognizióne delle pretensioni 
dell* A,S, per poterle addurre, come da me , al Papa y per fer^ 
mar lo da > così rifoluta deUheraiigne y'tdil/imilefare^con 
V . M m molti 
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molti Cardinali y che fi mofi rana tanto duri in credere ycbt 
non ci fia RACiONE tlcuna dalla parte di S. e Signor mio . 

è^fio e flato ed è un oflo molto dvjlo da darci de‘ denti 
fiopra . ES.A. dee avere molto trenta memoria quello^ che io 
le difii intorno a qu^o' particolare quando mi fèceonore^ 
la mattina delta vigilia di S.Simone nelle Camere nuovty co- 
mandarmi di venir qua . E non ve perfona, che fappia me- 
glio di V.S. Illufl. quel ciré ne riportò il Signor Duca Alfon- 
fo quando venne a Roma per queflo effetto y che pure avta il 
Pontefke ti Cardinaii favprevoliycbe defideravano di dargli 
ogni guflot foddisfatjoné . E piaceffe a Dioy che quell" Altes^ 
ga fifoflt contetUatay 0 mtteffe procurato di avere un peg^gp di 
parta nella ficarftllafpttoferitta da Gregorio XI F. 0 non fi 
fitffè mai condotta a Roma per tal effetto y che il negogio fa- 
rebbe in altro tertvine.di quello ,, in che ora fi ritrova . M 
altro non fi puh fare . Pure femn ho potuto fuperare io le dif- 
ficolta y che fono per entro indetto negogioy noN avendo ioy 
■come ho detto , mai dato > ì>aroll , senza venir da cote- 
fla parte rifolutione alcuna di mostrar£ le iuciOhH> non 
è maravigliay cbeilnegogio fi trovi in queflo termine y per- 
cbty cometa P'.S» lUuflr.inogni tempo Sua ‘Beatitudine fi è 
mofirata molto aliena da quefio\ poicbèy vivente ilBuca Al- 
fònfoy fatila benifitmo entello y cbe ha fempre rifpofto in que^^ 
fia materia '. e tanto più adefiòji e mofirata e tatttavia fe ne 
moflraiontarùffima , tenendo per fermo y che dalla parte dà 
Sua AJtegga non vi fia ragione veruna . Ed a mio giudi- 
ciò fefifoffe.dato un pò,pòdiMc.e di quefie ragioni, forfè. che 
il Papa.nun^vrebhe. coti: prontamente rifiutate l'offerte fatr 
tegli: eperavventura-vi farebbono fiati de’ Cardinaliycbetoe 
avrebbono parlato con Sua Santità > la quale , .credo io , dee 
aver memoria delle parole , che kdijfi il Ricci quando fn 
mandatoa Romay t F éSi lUufi- ancora fe lo dee -molto ben^ 
ricordare yfengacbè io glielo rammenti adeffo . In conclufior 
ne bo voluto dir tutto queflo a VS, Illuft. per ogni buon finty 
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con dirle di più^ che moftrando Sua Altera quella generofita 
d’animo, che fi può afpettare dalla fomma fua prudenza /«_, 
4^/0» tale, e che hanno fatto gli altri Principi fuoi prece fori, 
e CHE VI SIA RAGIONE , il Signor Dio , e la glorioftfiim^ 
Madre proteggerà la caufa fua. Mae necejfario far Haddo- 
vero : 0 quando le ragioni non fossero cosi chiare , fi 
avrebbe a procurare un buon accordo con quel maggiore onor 
è riputazione , cbe conviene ad un Principe tale , qual è Sua 
lAlteg^. In un altra Lettera dc* 5 .Dicembrcfcrive a Don Ce- 
fare, che il Papa avea detto , che dal fuo modo di procedere fi 
potea molto ben conofeere, cbe egli non camminava per la 
buona firada , e cbe tutto era fatto con artificio per tirare 
IN LUNGO ilnegozjo,e non avendo finora prodotte quefte fue ' 
ragioni , cbe era fegno manifefto, cbe non ne avea di forte 
alcuna . Di più, cbe feneavejfe , le avrebbe almeno fatte 
vedere firagiudicialmente , Che efio era fiato a Ferrara mol- 
to tempo ) e cbe molto ben fapea le eofe del Signor Don Al- 
fonfo padre di luì . Dice ancora ad cflb Don Celare : il 
Cardinal Salviate refia maravigliato^, cbe Vofira Altex^ 
non abbia fatto dare finora un poco di luce a quefla Corte 
di quefie fue pretenfionit cofa cbe avrebbe giovato affai alla 
caufa fua , per quel cbe mi difte . Glibo rifpofto di credere, 
che ciò fia fiato fatto per nonifeoprire dette pretenfioni , fe 
hon quando farà tempo . Più oltre torna a dire : fra' Cardi- 
nali fi difeorre, e lo tengono per fermo, cbe il Duca Alfonfo I, 
non ifpofafte la madre del Signor Don Alfonfo fuo padre di 
felice memoria, e concludono , cbe ftando quefio , H Alteg^a^ 
Vofira non pofta fuccedere in quel feudo , ne fia de’comprefi 
nelle Invefiiture vecchie. Ora non 'credo , che fia malage- 
vole il comprendere, fe Don Celare avea fondamenti per 
(ùccederc nel Ducato di Ferrara , mentre non .gli comuni 
cava a'iuoi più fìdimìniUri, i quali eflendone all’olcuro, con 
artiAciolì trovati andavano fchermendofì dalla ncceUìtà , e 
'dall'obbligodimoftcargli , come rifuka xlallc lettere fmeerc 
• . ; M m ij del 


6$unra alU Storte 
del Cémpana 
edili.» IL di Brefàiu» 
dell'anno i6oi« 

LXXXI. 

Linea di Don Ce- 
fare aggregata di 
nuovo alla Nobil- 
ti Veneziana, co- 
me efclufa dallo 
aggregazioni an- 
tiche . Suaillegi' 
timici provata.» 
col Teitamento , 
e col Codicillo 
d'Alfonfo 1. 


MSS.JtU» JVbacia- 
tura deU'lmftra fat- 
ta Cltmantt f'III, 


IL dominio della santa sede 

del Conte Giglioli , Miniftro c Inviato di Don Cefarc alla 
Corte Romana . E di qui fi vede aflai bene la giuftizia di 
Clemente Vili, il quale conobbe le ragioni della Chiefa , co- 
me il Sole chiariffime^ per fervirmi delle parole di chi allora 
fcriffe la Giunta alle Storie di Cefarc Campana. 

La verità di tanti atti riceve anche non piccini pefo da 
uno della Scrcniflìma Repubblica Veneziana, la quale co- 
mechè il di a 5, d'Agofto dcU’anno 1 304. avelie aggregato 
alla fua inclita nobiltà Azzo d’Efte Marchefe d'Ancona con 
tutti i Tuoi pofterij nell'anno 1 3 8 8.il di 10. Giugno vi avelie 
aggregato di nuovo il Marchclè Alberto con tutti i fuoi* 
poilcri 5 e poi nell’ anno 1398, il di primo Settembre U 
Marchefe Niccolò fuo figliuolo pure con tutti i fuoi pode- 
ri , mentre per eller entrambi nati baluardi non fi com* 
prcndeano nella prima aggregazione ; nulladimeno affinchè 
Don Alfonfo il padre di Don Cefare vi foflc comprelb , vi fiL 
hilbgno aggregarlo di nuovo : il che non so, le larebbe acca- 
duto si tardi, come accadde , quando egli ffille fiato riputato 
per legittimo dilcendente daAlibnfb} quando Laura lua_» 
madre folle fiata Duchellà di Ferrara, e molti anni prima del 
tempo della medcliraa aggregazione ne folle mai lèguito il 
contratto del matrimonio tra lei , e il Duca , Ma oltre a tuti 
to quello noi làppiamo,che Alfonfo I. fece il luo Tefiamento 
in Ferrara il di a 8. d'Agofip dcU’anno i 5 3 3 * poco più d'urtP 
anno prima della fua morte, la quale auvenne il di 31. d'Ot-» 
tobre del 153 4. Ivi egli dice d'ifiituir fuo erede il Signor 
Don Alfonfo Jìto figlio naturale, nato di te soluto e di una 
donna soluta : il (juale Signor Don Alfonfo ejjo Signor te- 
fiatore per la fua Due al potefl'a de plenitudine fui poteva , 

fiatiti e per ogni miglior modo^ che egli può , lo legittima , e 
vuole n ebe fia legittimo e naturale a tutti gli altri effètti» 
SALVO , che a venire cantra la volontà di effo tefiatore» nel Ca.. 
fello di Montecebio . Soggiunge poi qualmente egli dilponc 
c comanda, che per maggior fermiti de' detti jafeiti » il 

pre- 
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predetto Signor Don Alfonfo poffa. dì nuòvo tante vjolte^ 
quante iisoGniAh é^farfi legittimare da qìjalsivògua, che 
a quefto abbia, e avra podefià , EJfendo necejfaria ' detta 
legittimazione , comanda fi faccia con vaUdazione di detti 
iafciti. Quefto pumo idei Xcftamento d’Alfonfo I. fi ve- 
de Ibmpato dal Contclori ^ Nella guifa fteifa egli parla 
di A Ifonlìno il fratello d'Alfiioiò , amendue nati da Laura^ 
Euftochio,fua concubina. Il di 8. di Ottobre del 1 5 3 3, egli 
fece un Codicillo, pubblicato pure dal Cpntc|ori , in cui or- 
dina aTuddetti fuoi figliuoli legittimati^ che ubbidiicanoe ri- 
vcrilcanola madre, {occorrendola in tutti i bifògni: e dal Te* 
ftamento, e dal Codicillo apparisce , che Laura non era mo- 
glie d’Allònlb L che Alfbnib e Alfbnfino erano Tuoi figliuoli 
baftardi, ma legittimati da lui con la fua Ducal podefià^ e che 
egli non avea penderò alcuno di ipofar lor madre; altramente 
non avrebbe ordinatoloro, che in calò di bilògno fi potclTcro 
far legittimare da altri ad cfictto di godere i legati., che loro 
lafciava ; perchè la legittimazione matrimoniale avrebbe^' 
prevaluto a qualunque altra . Di qui dunque fi efclude il na- 
icimento legittimo, il quale per altro confcllano anche 1 Mi- 
niftri Eftcnfi : e di più fi leva ogni onabra di legittimazione 
per via difulTeguente matrimonio, mentre il Duca ricono- 
feendo il figliuolo Don Alfonlb per baftardo, grimpartilce la 
legittimazione , ma però limitata , affinché fucceda nel folo 
Caftello di Montecchio, e non in altre Signorie . Al ai non ne^ 
ghiamo^ dicono. i MioiRri Lftenfi, il principio vizioso, ne 
quel T efiamento . M a pro'iàamo^ che pofeia fegui ' il matru 
monto nello fpa^^o Sun anno^feorfo fra la morte del Bucai 
feguita nel i 5 3 4, e UT efiamento^ t i Codicilli fuddetti. Le 
p rove addotte neU’anno i .5 p 7. confiftettero in una femplicc 
aflerzione lenza fondamento verunò i Nciranno i<?43. fi 
divulgò; che vi erano certe pretelc enunciative di due ftru- 
menti,che accennavano quel matrimonio , niuno però più 
anticodellanno 15 ^o.caciòfu rifpoftodal Contelori, dal 
•' . d)i- 
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Chini, c dal Roffi.Citarono anche divertì Autori,! quali oggt 
fono crefoiuti in gran numero,e fomprepiù crefocranno, per- 
chè chi loda, e chi forivc genealogie,ccrca di meritare Talrrui. 
gradimento : e niuno fuor di ncceifità vuole foriver cole rin- 
crefocvoli a'Principi. E di quefto ultimo parere fono ancor, 
io, il quale non farci mai certamente entrato in quefte mate- 
rie si gravi, fènon ne fotìì flato condotto dalla invincibil for- 
za del vero, non meno che dallofTequio, che debbo profeflar. 
con le opere a* Supremi Capi prepolli da Dio alla mia San-, 
tiflìma Religione , difendendogli ovunque mai polfo dalle.-.- 
taciie oltraggiofo ed ingiufte , le quali fe tì lafoiano correr 
liberamente :per vere con ifcandalo di coloro , che fon fuori: 
della noflra comunione , e de’Cattolici ancora , polTono prò-; 
durre peflìmi effetti negli animi altrui. 

Ma, dico io, fe veramente Alfonfo L fposò Laura in fin 
di tìia vita dopo fatto il Teftahiento e il Codicillo ; e perchè, 
maii duc .tìiddetti baflardi , da lui già legittimati prima coL 
Teftamento, e indi con quel matrimonio, fi fecero poi anche, 
legittimare dal Cardinale Innocenzo Cibo in virtù dei co- 
mando del padre ? Non badava la legittimazione’, che na-, 
fcea dal matrimonio , fe era egli vero , che folle realmente.,' 
Icguito i Nel Riftretto delle ragioni Eftenfi non fenza.*. 
mitìero tì tacque Tanno di queita feconda legittimazione,, 
fatta dal Cardinal Cibo . Ma fe i Miniftri Eftenfi la legge-, 
ranno bene, vedranno fenza alcun dubbio, che ciò au venne-, 
dopo il tempo , in cui tì pretende conclufo il njatrimonio, 
cioè dopo Tanno 1534. in cui fègui la morte d’Alfonfo I. 

fi può dire, che ifmatrimonio fèguiffe dopo il Codicillo, 
cioè dopo gli 8. d’Ottobre delTanno 1 5 3 3* c prima de*3 j. 
Ottobre delTanno fèguentc 1534: in cui mori Alfonfo I. 
perchè vi ripugnano le dichiarazioni teflamcntaric , che dan-, 
no licenza di procacciar nuova legittimazione per via di re-? 
fcritto, c che chiamano i figliuoli yftati di se filato , e di don-, 
na filata i il che dimoflra il commercio, affatto difgiuntcì 
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dall’affetto nìaritalc , e arguifcc in Alfonfb I. volontà ferma 
c deliberata di non voler legittimare i figliuoli per matrimo- 
nio: c quella volontà non li dee prcfumcr cambiata > fcnza iìm.ul. t.».}. 
addurvi le prove e le cagioni del cambiamentoj mentre lì sa, 
che da’Principi non lì Ipofàno le concubine , Icnon perprou- 
vedere alla mancanza di legittima prole fànando e abilitan- fuml'i'e'nf 'i.. ' 
do in tal guilà l'illegitiroa alla fuccelllone . Per lo (ontrario 
Alfonfo 1. n)ori lalciaodo quattro mafebi legittimi , ^vuti da 
Lucrezia Borgia fua feconda moglie , che furono Ercole , Ip^ 
polito , Prancelco , e Alelfandro: e vi lafciò ancor de’ nipoti 
nati da Ercole e da Renata di Francia : la qual fucccHìone 
gli fu attribuita da Paolo G.iovio agrandiflìtna fèlickà : qup4 
txacìx fdicitatis ex 'tjlimuri poterut . Nè per la parte con- 
traria lì produce alcun atto autentico di Alfbnfb 1. .che di- 
Arugga le precedenti difpolìzioni della fua ultima volontà, 
dichiarata ed eiprellà nel Xellaniento,c nel Codicillod>enchè 
al Codicillo egli fopravivede un anno e alcuni giorni, e non 
niorilTc.all’improuvifo , ma ftefle infermo dieci giorni conti- 
nui , come attefta Marco Guazzo , il quale nelle-fìic Storie_, storU 
narra minutamente la fu.a mwte, il fuo. funerale, e.lajfuccef- dii 

fiorie di Ercole, fcnza iyifar nlotto alcuno , di tal n>.aritaggio, 
dove era il luogo proprio da farlo . Ma del Guazz.o. farà luo- 
go di tornarne a parlare-.. Nè cosi in aria fi dec.préfumere il 
matrimonio conva.ttOjitl fiji della vita tra un Principe gran- 
de, come era Alfonfb, e .una donna di -plebeo nafeimento, co- 
me, pcr.coofènfo dc’Mioiftri Eftenfi, ora Laura , dopo tredici 
annidi pubbHcoe notOKiO'eoncubinarp, quandomoo vi era_ 
alcuna necof&tà di legittimare in tal guifa la prole per farla 
fuccedcre-ncVuoi Stati : dalla qual neciìflÀà.cgli fi vide lonta-_, . 

jiiflimo quando fece il l^ftamento ,-e. il «Codicillo., dichia- ' ' " 
randp di non volerla legittimare per ^quella .via j c dandole 
facoltà diic, creare altra legittimazioiìc per .via di'teferitto . 

.QuqIìì motivi fono così gagliardi, cbc;un tal .matrimonio 
.non:fi dee wofumerc iènza i'efiUizione di 'Tcrittura alc.40fi> 
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Confutamnt, Aiit- la (jualc Hcllc Allcgaitonì in favor di Don Celare, lì con- 
gaiitnum Cofani £/- ^ \’eTi , nè cra ftata mai fatta ; e che nulla ini- 

n.-ìog. ’ Il /r / 

portava , che non vi loHc : tantum addo , non opeere quod 
dotalia inftrumenta confelìa non fuerint , quoniam , quic- 
quid fit de jure ch ili , certe jure canonico , quod folum 
attendi debet in matrimoniis , non efl b<ec solemnitas ne- 
cejfaria . Don Ccfarc confcfsò di fua fpontanca volontà , 
che non vi fu fcritto alcuno linimento di quel matrimonio : 
quod dotalia inflrumenta conferà non fuerint . Or come 
dunque 40. anni dopo quella confèllione , che fece Don Ce- 
offtru. C.LXXXII. fare , i Miniftri Eftcnlì non ebber riguardo , come non lo 
itUt anche quelli de' giorni noftri, di pubblicare , che 

gitni tntnfi 1*1.6. le fcritture furono tolte ed occultate dal Duca Ercole per 
f auverfione , che tenta a' due Alfonfi fuoi fratelli , cagio- 
nata dall'ejfer quefìi figli d‘un altra madre., e dal vedere , 
che il Duca Alfonfo, comun padre, gli amava con parzialità 
di affètto , ed avea loro affegnati perciò feudi liberi e indi- 
pendenti , e rendite di non ordinaria confeguenga . Ma non 
lì auvidcrO) come nella medellma fàccia aveano detto tutto 
il contrario cioè , che Ercole IL lalciò , che Laura lì facelTe 
chiamare col titolo di moglie d'Alfonlò I. in iftrumenti pub- 
blici . Ora le lalciò , che folle trattata col titolo di moglie , 
qual ragione ebbe di torre ed occultare gli- ftrumenti del 
matrimonio? Di più dopo aver detto, che lo ftrumentò 
matrimoniale di Laura fu rogato da Giambatifia Saracchi , 
c poi con altre fcritture occultato dal Duca Ercole per l' au- 
verfione.; che tenta a’ due Alfonfi fuoi fratelli, cagionata 
dalhffer quefli figliuoli d‘ un altra madre', in quattro altri 
Riiirtiit dtiu rt- luoghi di quelk Scrittura llelTa pretendono francamente, 
gleni tsunfi ptg.f^ EccoIe II. con l’ opere e con orni altra conveniente dimo- 
firagtone trattale Don Alfonfo da fua legittimo fratello r 
• che egli j>ermilè , che Laura ulàlTc pubblico trattamento di 
Ducheffa vedova : che vi fono ftrumenti ove chiama Al- 
fonfo Principem germanum', e che la fama, che Ercole 

cbia- 
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€hìamajfe Don Alfonfo naturale refla convinta di bugia e \ 

• • dallo firumento , nel quale lo Jlejfo Ercole il chiama Prin^ “ ' 

. cipe fratello , e dall'onore di farlo accompagnare il funerale 

'del padre • Di qucfte fteflc coiè fi fa motto anche nelle OP ojfcrv. caf.xcyi, 
fcrvazioni. Ora io non so intendere, come s*accordino infic- 
me raggravare Ercole II. d*avcr egli indegnamente occul- 
tate le fcritture del pretefb matrimonio di Laura per Tativer- 
fionc , che avca a lei e a’ figliuoli ; e l’aver poi egli permeflb > 
che Laura foffe trattata , come moglie di fuo padre , ricono- 
, fccndo anche i figliuoli di kr per legittimati dal matrimò- 
.nio: i quali atti fono totalmente contrarj.fra loro'. Ma 
. Don Cefare fàpea ben egli affai meglio , di quello , che poi 
’.lèppcro i fuoi pofteri, che non fi trovavano quegli ftru- 

• menti del matrimonio , non già per cflere fiati occultati 
dal Duca Ercole con atto iniquifllmo ; ma per non efière 

■ fiati mai fcritti : quod dotalia infirumenta confecta non * 

. ■ EUERiNT. Non dice occultata^ ma conferà non futrint ^ 

Laonde il Duca Ercole non potette occultare gli firumenti > 

• che mai non erano fiati fcritti : nè avrebbe avuto motivo al- 

■ cun d*occultargli , fè folk vero , che fece atti totalmente con- 
, trarj al fine , per cui fi pretende , che gli occultaffe . E fe Io 

firumento non fu fcritto , per confeflion di Don Cefare > 

• • come mai fu egli rogato dal Nota/o Saracchi ? E le pur an- 

che lo avefle quefii rogato , non fi farebbe egli fieflb (erbata 
la minuta per inferirla ne’ protocolli , come per obbligo loro 
predio fanno i Notaj ? Ed eflendo poi egli fbpravivuto al 
Duca Ercole IL tre anni , e perche mai non fi fece fcriver- ^ 

. gliene un altro in vece dell’occultato, dachè elio Notajo mori 
il di 8 ^ del mefe di Settembre dell’anno 1552. un mefè pri- 
ma 5 che nafeefle Don Celare , come gli Autori delle OfTer- ^ 

•' valloni avranno letto nel Giornale dell’Isnardi, da loro pag.-x^o, *• ■* * 
allegato ? Al Duca Alfonfo II. il quale nc’ Pontificati di 

• * Pio V. di Gregorio XIII. di Siilo V. di Gregorio XIV. c di 
• Clemente Vili, per tante firadc , c con tanti mezzi procurò, 

N n che 
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che Don Cefarc per indulto c per graria foflc abilitato alla 
fucceflìonc del Ducato di Lcrrara , c perchè mai non cadde 
in penfiero di far ricercare quello Jlrumento occultato ì 
Perchè noi fece eftrarre da' protocolli dei Saracchi per ufeire 
in tal guifa di tanti impacci c prclfo il Pontefice, c prclTo l’Im- 
peradore , mentre cosi avrebbe avute per Don Celare en^ 
trambe le Invelliture naturalmente , e fenza tante fpelè e 
tante difficolti ? Ma Alfonlò II. non pensò mai di gire in 
traccia di quello llrumcnto , perche fapea non elTervi mai 
ftato . Il vero fi è, che Ercole li. fempremai trattò Don Al- 
fbnlb da bafiardo : nè quelli mai le ne lagnò in vemn conto : 
e nella Genealogia di Cala d'Efte pubblicata in Ferrara 
ventun anno dopo la morte d' Alfonlò Le tre innanzi a quella 
d'Èrcole li. la qual Genealogia va dietro alle Storie del Sardi 
della prima imprellìone , come fi dille , vi fu egli melTo per 
ballardo con la Ibpra il fuo nome in legno della fua illc- 
gittimiti , come più innanzi fi fard vedere . Nè alle due mo- 
gli del medefimo Alfonlò I. ivi nominatamente inferite , vi 
fu aggiunta per terza Laura, allora vivente : il che però di ra- 
gione fi làrebbe fatto , le veramente vi folTe mai lèguito quel 
matrimonio . Abbiamo dunque tutti i rifeontri , per li quali 
fi convince , che Laura non fu mai Ipolàta , e che non vi fu 
mai fcritto alcuno llrumcnto del fuo matrimonio . 11 perchè 
Don Cefare , come figliuolo di Don Alfonlò illegittimo , 
non avea alcun carattere di fucccderc nel Ducato di Ferrara , 
perchè non venia dalla linea legittima: alla qual lòia fìi 
rillretta la fucceflìonc in quel feudo da Paolo 111. E a mo- 
ftrarc il contrario non ballano le private adulazioni di al- 
cuni pochi amorevoli Fcrrarcfi , divulgate con le Hampe 
molti anni dopo la morte d'Aifònlò 1. per piacere a Laura , 
e a'fuoi figliuoli. Imperciocché in fatti si gravi c si rile- 
vanti ove lì tratta di Principi e di Principati , ci vogliono 
eficrc llrumcnti autentici : e lo ricerca Tlmpcrador Giulli- 
niano ove prevedendo quanto folle pericololò l'ammcttcrc 

limili . 
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iìmili prefunziÓDi in {bmiglianci matrimon; , non vuole , che. 
da* perfònaggi di gran dignità fi celebrino le nozze , nifi, 
dot Alia fcribantur infirummta . E benché , quanto ali’cf- 
fenza del Sagramento , non fieno necefiarie le fcritture , ba- 
ftando il conlcnfo de* contraenti ; nulladimeno quanto alla 
prova cfterna , la fòla prefiinzione è pericololà , quando la 
icrìttura non toglie ogni folpetto. Quindi Piero di Bella-, 
pertiói (crive, che fi- matrimonium contrabitur inter bu- 
miles perfonas , in ejus probatione bene ereditar teftibus y 
fi autem inter magnas perfonas , non ereditar nifi sau- 
jkjURas : c però Baldo aficrifec , che il matrimonio de’ Gran- 
di NON potefi probari y^nifi per instrumentum , A Baldo 
aderifeono i più famofi Giureconfùlti ; e nel calò no- de fr$hat. 
ftro non folo ci mancano le Scritture , ma anche i ter 

Rimonj • . t^vvvttt 

Si aggiunga di più, che quando mori Alfbnfino , l'altro 1-r A A. Aiii. 

fratello di Don Alfonfo , quelli non pretelc la fucceflione oon'c^f^c ^ai- 
di Caftelnuovo , patrimonio lalciato al defonto da Alfonlò ftc riconofeono fé 
il padre : nel quale però egli lòlo avrebbe dovuto (ùccederc , JJf/di?cendcn?/c^^^ 
come fratello y ma tralalciò di pretenderlo , confapcvolc) Aifonfo i. 
che come legittimato dal padre con limitazione a fiiccer ^l]^^uftfde"^h{re 7 , 
dere {blamente nel dilpollo da lui , e cosi al Iblo Montec- ab inteft, ven, 

1 «J*.»!.. Autb, cejfanlt^ 

chio , e non già pienamente al tutto , non potea impedire te ugit, 

la devoluzione di quel feudo giurisdizionale al Duca, per- bered, 
chè non vi era feguito alcun. matrimonio tr^’ Tuoi genitori 3 
altramente Don Alfbnfb fi farebbe afienuto d’approvare, il 
Teilamento e il Codicillo del padre godendo finché vifie, 
come illegittimo , i fòli beni lafciatigli , e per conièguente 
approvando èd accettando l*afiertiva , che nel Tefiamento 
c nel Codicillo fii fatta di lui e di fua madre ; non apparen- 
do , che né egli , né ella vi abbiano fatta né protefta , nè rifer- 
iva , né altro atto in contrario : tanto più poi , che Laura 
accettò gli alimenti , l’abitazione ed altre entrate lafciatele 
nel Codicillo , come a donna libera^ e a concubina d’Al- 
... ' Nn ij fonfo. 
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fonfo 9 c non come a Duchcilà : onde col fatto élla venne 
a dichiarar d' elTer madre, naturale , c non legittima; di> 
Don Alfonfb . • Quella veritd non fblo fìi riconofeiuta dà 
Don Alfonlb, ma anche da Don Cefàre fuo figliuolo prima C 
dopo la morte di Alfbnlb IL Primo con efierfi lalciato dat 
lui fèmpre trattare e pubblicare nelle due Corti Pontificia; 
e Cefarea per figliuolo di padre illegittimo , e non comprèib . 
nelle antiche Invelliture £&enfi ; e che perciò» come difeen* 
dente da linea infetta» tenea bifogno di efier abilitato si a* 
feudi Ecclefiadici , come agli Imperiali per fànatoria e per 
indulto di nomina fpedalé in virtù di nuovslnvtHituiSLi. 
il che non farebbe flato necelTario» ,fc folTe egli difeefo dà. 
Principe fucceflibile per propria comprenfione é Secondo 
con aver accettata la nomina di fua perlòna agli Staticeli, 
Modana » Reggio e Carpi in virtù della fanatoria , e dell* In-, 
dulto Cefareo > e poi anche dopo morto Alfbnfò II. procu- 
ratane la conferma il di 1 3. di Gennajo delfanno 1 
T er^o • con eflerfi acquietato alle rifpolle date a una Scrit-. 
tura efibita a Clemente Vili, dopo il Monitorio » da Grazio 
Tefli procuratore di elio Don Cefàre : e per non aver mai 
replicato alle Confutazioni delle fuc Allegazioni» nellc.^ 
quali avea detto» che Alfonfb I. fposò Laura illam in 
uxorem duxit : il che fìi negato per parte della Corte di 
‘ Roma» fènzachè niun vi parlaflè in contrario*. Nè mai 
fé ne parlò finp all’anno 1^43 • nel quale il Duca Franr 
cefeo i, fi accorfè di molte ragioni, che non fi erano far 
pute per più d’un fècolo cioè dall’anno 1534- fino a quel 
tempo j ficcome anch’oggi i Miniflri Eflenfi hanno difiotr 
terrari fondamenti»- che prima furono incogniti ; onde fè così 
è » che i più lontani dal tempo degli auvenimenti debbano 
fàpere quello » che non fèppero i contemporanei 3 proflimii» 
dimenici » intereffati » e quegli flefil , a’ quali fono accaduCVS 
bifbgnerà fconvolger l’ordine delle. cole» e fcambiare gU 
afilomi indubitati » i quali c’infègnano» che gli atti cocta- 
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Qci } è lèguiti in tempo non viziato , ma puro , fi debbano 
anteporre a qualunque ^ellimonianza lontana dal &tto, c: 
di perfone, che hanno fcritto dopo guafta c viziata la materia . 
dali’afiètto c dairintercde di chi ha voluto e ftudiato di 
viziarla e alterarla. -LXXXIV. 

Ma per accennar qualche coù anche delle molte tetti-' Eccezioni dci- 
mom'anze, che G adducono occi da'Minittri EttenG per tal. prima teftimo- 
matrimomo, quantunque alla maggior parte di elle abbia-, moni© di Laura, 
no rifpofto il Contelori , il Chini, e il Rolli , non lafcerò di tratta da Piero 
dirne ancor io qualche cola. La più antica di tutte G è. c*f.xci. 

quella deH'anno 1541. la quale conGtte in certa ^ 

ieritta a Laura per confortarla nella morte del padre, da Pic-s eiit^ di 

tro Aretino : da un uomo, che nella fcandaloGi malediccnza, 
e nell'adulazione slacciata non conobbe alcun termine , co- . 
me a tutti è notorio , talché molti lo llipendiarono per non 
ricever da lui vituperj, ma lodi : il che Gn dalla Francia moG>. 
iè il làraofo Monaco Benedettino Giovacchino Perionio 
a detettare si gran temerità con una diceria ftampata_.,i 
Della malllma adulazione dell'Aretino tre gran làggi ab- . , 

biamo in quella lettera fteflà , che contra noi G adduce nelle . . . . 
OGervazioni. I. dice egli , che il padre di Laura traea indi- ^ 

cibil piacere W<f/ render rè , uomo , SUOCERO .. v 

Principe fublimt. Cottui cfclude attàtto il concubinato, ' 
Apponendo Laura per DucheGa di Ferrara , e fpofata dal ' ' . , 

Duca Alfonfo aliai prima del Gn di Tua vita , e come le altre 
Tue mogli : e non già tenuta da lui per amica . Ma Te Laura 
fu fpolàta da Alfonfo in Gn di lua vita , come or G pretende , 

« quando mai potette il padre di lei conofeer sè ftelfo suoce- 
ro d'un Principe fuhlime^ k quelli era già morto ? II. ci di- 
ce , che G ricreava in vedere i nipoti , i quali a dire nati di 
Duca , è un gran vanto , ma /aggiungendoci poi in matri- 
monio LECiTTiMO,fo/«/ yi«oy?co«i/frrf y»^/orÌ 4 . Nelle 

Ollcrvaziom' G confclla , che i Ggliuoli di Laura nacquer ba- 
ttardi , c G vuole , che follerò poi legittimati non folamente 

per 
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per lo referitto Ducale y ma anche per lo matrimonio 
guito in fin della vita del padre : e coftui con manifèlla 
meniogna , riconofeiuta da' medefimi intcrefiati, gli chiama 
nati in matrimonio legittimo . III. egli nomina due volte il 
' ■ , Cattolico Duca Alfonfo : il qual titolo eflendo (lato confe- 

rito dalla Santa Sede a Ferdinando R.è d'Aragona per l'ec- 
ceilenza della fila religiofitd , e poi fatto ereditario ne' fuc- 
ceflbrìj non viene Icnon da una llrabocchevole adulazione 
* - - il darlo al Duca di Ferrara . Ma colui , che avea detto , che 
i due ba^rdi Alfimfo ed Alfbnfino erano »4r< 
matrimonio , potea ben anche dare quel titolo al padre loro, 
al quale fé in riguardo all'eccellenza della fiia religiofità» 
gli foiTe dovuto, fi può raccorre dalle ragioni inferite nel 
hfirmMitntfiff Manìfcfto di Cofimo I. Duca di Firenze , cui più addietro 
allegammo . Or veggafi di qual fatta fu la più antica tefti- 
monianza , che fi porta del matrimonio di Laura : e da que- 
lla fi formi il giudicio delle altre , le quali fon tutte polle- 
riori di molti anni . 

LXXXV. Intanto di qui abbiamo , che fin nell' anno fiiddct- 
Efame to i54a* fi era cominciato a lufingar Laura con lo fpac- 

Laùra°"di Doiy ® finger di credere , che folle (lata moglie d'Alfonfo, 
Alfonfo fuo figli- allora quando ninno pretendea , che vi foflc Hata . Il perchè 
Cef^é fuo'n^ol ^ maraviglia, fé pofeia alcuni altri , per la più parte 
te. Poeti adulatori , Ferrarcfi interelTati c dipendenti da Laura , 

c da' Tuoi figliuoli, allora già autorevoli e grandi per le 
facoltà lafciate loro dal padre , e perchè finalmente erano 
baftardi di un gran Principe j le diedero titoli eforbitanti 
upM» col foprannome anche della Caùi d'Efie ; benché quella non 

‘‘'R mt di divtr i» fingolare quanto la fanno , avendolo avuto anche 

mntt d'/rtn, di Sfi- Bianca Aurora da Èfte moglie di Tommafo Porcacchi da 
^"uu’rr^di’xw. Caftiglione Aretino oltre alle Famiglie Talloni e Molli. 

iui^ri TOC- E Laura ftelTa lo ebbe non Iblo dopo la morte del Duca Al- 
uh',%. u ' fonfo , ma anche alcuni anni prima del tempo , in cui fi pre- 
Litttrt volgari del tende, che accadelleil matrimonio, e mentre a parere di 

Gioviootg.jìt. - ' » . 
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rutti ella era concubina c non moglie . Imperciocché in 
uno frumento de* 4. del meiè d’Occobre dell'anno 1524. 
in propofìto di certi beni donatile dal Duca , fi legge : ftu~ 
dum iIlustrissimìb Dominìb Laura Estensis a Camera 
Ducali : e lo firumento è regiftrato ne* protocolli del 
Notajo Ferrarcfè Giambatifia Saracchi . Laonde quella 
denominazione , gii data a Laura in iftrumenti autentici 
nel tempo del concubinato, non può favorire a verun_. 
patto il pretelb matrimonio, che fi afierìfee contratto afiài 
dopo. Che fe il Principe amante iafeiava o volea,chefi 
delfero quei titoli a Laura ; qual maraviglia è poi , le pri- 
ma e dopo la morte di efib alcuni Poeti , ed altri Scrittori 
privati le diedero a difinifiira e quelli ed altri maggiori 
onoranze in opere ove fi trattava d' amori per farle colà 
grata e per foddisfare al filo genio , e a quello de’ figliuoli ^ 
che erano titolati e ricchi^ Tanto più poi, che col tempo 
fi vide entrarvi anche la dilllmulazione della Corte, dap- 
poiché Allbnfo IL cominciò ad elTer tenuto per inabile alla 
generazione : il che era colà pubblica nell’anno 1^68. come 
allora elpofe nel Senato di Venezia Emiliano ManolelTo 
Ideila Relazione di Ferrara, llampata lènza fiio nome nel Tefén 
Teforo politico . Non è però , che dopo la morte del Duca 
ella abbia avuto più di quello , che fi convenia a concubina e 
a donna privata , perché in uno finimento fcritto nel 1 5 42. 
dal Notajo Saracchi, fi legge • litera Ducales de lenditione 
facienda Laura Euftocbia , ove non é chiamata con alcun 
titolo di PrincipelTa . Succeduto Alfimfo II. ad Ercole il 
padre , c veggendo l’incertezza di poter aver fiiccefiìone , mfftjh dei ame- 
tìn folto Pio V. cominciò a mettere in campo i trattati de’ 
quali ho difeorfo , intorno al prouvederfi , per grazia fpe- 
ciale , di fiiccefibre già efclufò dalle ordinarie Invefiiture : 
e poi molto più il fece fotto i Pontefici fiiccefibri , daché 
non Iblo nel primo, ma nel fecondo, e poi anche nel terzo 
filo matrimonio fi vide fuor d’ogni fperanza d’avervi prole . 

Eil 
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E il Cardinal Luigi di lui fratello , che morì nell’anno i 5 8 
clTendo VeIcovo,non potea pigliar moglie, quantunque nella^ 
terza Scrittura Eftenlc lènza verun fondamento lì fupponga 
il contrario • Quindi per gli accennati riguardi di far creder, 
legittima la linea baftarda di Don Alfonfo , non farebbe - 
gran fatto , che Laura , la quale morì il dì 27. del mefe di 
Giugno dell’ anno 1573. aveflè anche avuto funerale di 
DuchelTa con pubblicità molto (Indiata , e affettata dal 
Duca e. dal Cardinale, allo feri vere di certi appafllonati 
Giomalifti , che fi allegano nelle OlTervazioni : ove ancora, 
fi dice,. che ella dopo la morte d’Alfònlò 1 . vefli abiti 
vedovili : che nel figillo portava impreflò il Sole col mot- 
to : qui», fteit mibi magna qui potens ^ , e con le parole 
Laura Eflenjis : e che il Duca fece coniare medaglie , nelle 
quali da un lato ella era gcnufleffa innanzi a lui col mot- 
to : ex hoc beatam me dicent : e dall’altro il Salvatore con 
la donna appiedi e col motto : fides tua te falvam fecit : le 
quali cofe fono fiate propofte e confutate altre volte . Ma fi 
rimette al Crifiiano Lettore il giudicio, che dee formarli di 
quelli motti, ne’quali fi profanano le parole fagrolàntc della 
divina Scrittura , adattandoli al Duca quelle, che furon dette 
da Crifto Signor Nofiro , e quelle della Santiifima Vergine 
appropriandoli a Laura in tempo, che era indubitatiflima 
concubina d’Alfbnlò , cioè nel fior de’ fuoi amori , e non già 
dopo il tempo del matrimonio , che fi finge accaduto in fin 
della vita allorché egli non ebbe più campo di penfare a far 
(bmiglianti imprelè, e medaglie : onde non so mai come nelle 
OlTervazioni fi affermi,che le fece battere Alfonfo per alludere 
a quel matrimonio.ln un relcritto autentico fatto dal Duca tre 
giorni prima^che lpiralTe,ella è detta Aladonna Laura Eufto^ 
cbia NOBILE Dunque allora non era moglie: e le U 

(posò dopo, quando mai ebbe tempo d’applicare a far battere 
le medaglie I E (c potette far battere le medaglie, perchè non 
potette ancora fare fcriverc gli (frumenti matrimoniali c do- 
tali: 


%,Confideramui Au* 
tenr.de trUnt» (Tfe~ 


SOPRA COMACCHIO. ’ 189 

tali: quoddotalia. infirumentacoufbcvh non fuerint. Vìhìto 
vedovile non difeonviene a concubina tenuta inguilà di mo- 
glie , loco uxoris , Iccondochè dice il Giovio : cioè con pura 
duithj come vuole Giulliniano; cflendo tallbrtc d’abito le- 
gno di privazione della precedente duità , donde Scevola trae 
il nome di vedova . E poi ella affettava gli abiti vedovili i4j.s.v/- 

con quella franchezza, conia quale oftentò tante altre diffin- 
zioni di Principeffa in tempo , che da niuno fi controverte ^ . 

effere fiata concubina effettiva , cioè prima della morte d'Al- 
fonlb . £ dovea anche a bello fiudio affettare quegli abiti per 
mofirarc di non voler pigliar marito , dachè Alfbnlb nel Co- 
dicillo avea incaricati i figliuoli bafiardi ad alimentarla ono- 
re Wmrnte per fino a tanto-y che ejfa Madonna Laura fura 
fenza marito^ poiché finalmente era di maggior filo decoro 
il veltire in tal guilà, che in modo inferiore a quello, che con 
ogni ofientazioue e pubblicità avea praticato, vivente il 
Duca fuo Amante . La fblennità del funerale nulla con- 
clude , quando è notorio, che Ercole II. trattò.! Tuoi figliuoli 
da bafiardi legittimati per via di referitto , e a Don Alfonfb, 
come a tale , non era difdetto accompagnare il cadavere del 
padre^incappucciato non meno degli altri Principi nel folenne 
funerale fattovi dal Duca Ercole^ capo della Cafa , il che fi oilir.ctp.i.xxxri. 
dice nelle Offervazioni per una gran colà. Anzi la fieffa.- 
Laura in una fiipplica data ad Ercole IL il dì 18. di Mag- 
cio 1 543. s’intitola: Laura Euftocbia ferva fedelijìima^ KifftptaUc r»gh. 

° j-r J- u- r^car'^-^T^Lrr ' ni Eptnfi 48- 

ove non ardifcc di chiamarli nc Efienfe^ ne Ducbejfa^ ne ma- 
dre omatrigna: fogno evidente, che non era mai fiata fpofà- 
ta dal Duca; altramente ella fi farebbe fbttofcritta in manie- 
ra differente da quella, con cui fi fbttofcrìvea, ed era chiama- 
ta prima della morte d'Aifonfb I. Nè i Miniftri Eftcnfi anti- 
chi, nè i moderni fi fono mai arrifehiati a dire, che ella abbia 
avuto da gente privata, e molto meno dalla Corte Ducale, il 
nome di Duchejfa: cui però avrebbe certamente avuto quan- 
.do ella foflc fiata fpofàta e confidcrata per moglie o in vita,o 
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in mone d^Alfbnfb 1 . Quindi fì trae poco frutto dalle affet- 
tate cerimonie, che fi raccontano del funerale di Laura: il cui 
cadavere fì pretende , che fòlle accompagnato al fèpolcro dal 
Duca Alfònfo II. e dal Cardinal d'Efle , che la Corte veHifTe 
a bruno , e che nèlf efèquie vi fi foffero vedute affidò Tarmi 
Eftenh col mo/o di Ducbejpt'^ imperciòcchè il Fauflini , che il 
narra, vi mette la particola dubitativa: come fi diffe» Ma nelle 
Odèrvaxioni non fì è avuto riguardo veruno di pubblicare, 
che i Miniftri del fecero Aggiungere alle Storie del Fau* 

fiini quel come si disse ^ acciocché parejfe quella notista ap- 
poggiata più alt incerta voce dt alcuno , che alt autentica degli 
Storici precedenti^ e alla certa fcienza del Fauflini : c fi pre- 
tende , che nelToriginale di quello Scrittore fi legga , chej. 
Laura era fiata moglie del Duca Alfonfo^ come fu noto a tut^ 
ta Ferrara . E chi mai furono quei Miniftri del Papa^^chc vi 
aggiunfero quelle parole ? Veramente, a* Miniftri del Papa 
dovette dare un gran fdlidio la teffimonianza del Fauff ini, 
che entrava mallevadore di un atto auvcnuto più d’un fccolo 
prima di lui ! Ma fè il fuo racconto dava loro si gran falcidio, 
avrebbono fatto affai meglio levarlo affatto dal libro , che 
frapporvi quel come fi dijfe . Avendo poi il Fauflini dato egli 
ftelfo alle If ampe il fùo libro , fì farà probabilmente fèrvito 
del fuo proprio originale : e forfè noi non lappiamo , che gli 
Autori prima di flampare i loro volumi , vi levano e mutano 
conforme loro più torna in grado I Ma quali fono gli Storia 
ci precedenti^ alt autentica voce de’ quali appoggioflì il Fau- 
flini ì Sono forfè il Giovio , il Giraldi, l'Autore dell' Albero 
Eflenfc del 1 5 5 5 , il Faleti, il Pigna, il Morofini , il Campa- 
na , TErrcra, TOflat , il Tuano : tutti i quali d'accordo delu- 
dono Laura dal numero delle mogli d'Alfonfo I. e ricono- 
feono Don Alfònfo, loro figliuolo per illegitimo? O pure 
tutti quelli Autori furono ftipendiati dal Sommo Pontefi^ 
er, e dipendenti da-Roma^ con la quale.eccezione generale fi 
credono! Miniflri Ducali di buttare a terra tutte le autorità, 

che 
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che fon contro di loro ? Quale era mai la certa feitnx^ , che 

avea il Fauftini di quella notila da lui narrata , fé egli ilam- 

pò la Tua Giunta nell'anno 1 646. cioè da 1 1 o. anni dopo il 

-tempo, in cui fi pretende conclulb il matrimonio, e circa 73. 

anni dopo la morte di Laura ? Che fetenza mai poteva egli 

avere de’fatti, che fi fingono avvenuti tanti anni prima di lui, 

lènon dice da chi gli Icppe ed intelè \ Ma il racconto del 

Fauftini refta immediatamente diftrutto dall'atto contrario 

dcH'e(fer Laura ftata Icpolta in Chiefii e inlèpoltura diverfa 

da quella, nella quale fi fepelliano i legittimi Principi Eftenfi, 

tranne Barbara di Auftria, che volle di filo arbitrio ed elezio* 

ne effer Icpolta nella Chiefa de'PP.Gcfuiti . Però Laura anch’ 

ella , giufta la dilpofizionc canonica , dovea di ragione elfer 

fcpolta con gli altri Principi Eftenfi quando era certo, che c.j.s^uUtr de s,- 

Alfonfi) I. folle fiato Ciò marito. Ma fu ella Icpolta ncllij ^ 

Chiefa delle Monache di Santo Agoftino ,. perchè , fecondo De Canonicd^pifc^ 

Pier degli Ubaldi, la concùbina non dee Icpellirfi nell'avello 

del filo amante . £ nel medefimo lèpolcro vi fu polla anche re.t$. 

Giulia della Rovere moglie di Don Alfonfo figliuolo ài^Q^^X*T.cèf.Lxxx. 
Laura , perchè era moglie d'un baftardo di Cala d'Efte : tan- s- ^ 
toèverillìmo, che quella lèpoltura rigetta anch'ella il ma- Canieltri nelle ri- 
trimonio di Laura . Quindi nè anche il filò ritratto. fu mai »ue scrmurcj 
pollo tra quelli de’ Principi e delle Principelle Elle'nfi : ne 
ella mai fu ritenuta nel Palagio Ducale , come le altre due 
mogli d'Alfbnlb I. ma in abitaxicme lèparata , fatta appolla 
prejjh il giardino di Cafielveccbio , dov erano le cafe de'Ma- 
rinettiy come rilcrilcc l'Ilhardi nel fiio Giornale,, già altrove 
allcgato:evi llctte fino alla morte ,ladove il Duca abitò nel 
filo Palagio Ducale . Nè fra tanti Autori , che flrallegano 
nelle Oflervazioni , ve ne comparilce pur uno della Corte.; 

Ducale, che abbiadati a Laura i titoli òillbtftrijfima ed Ec- 
cellentiffima^oòà. Madama', i quali allora propriamente fi 
davano alle PrincipelTe , e in particolare all’Eftcnfi , come 
fi può vedere dalla dedicatoria di Agoftino Beccari prepofta 
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alla Tua Pallorale, detta il Sagrificìo , Laonde tutti gli altri 
onori fatti a Laura e in vita, c in mortelle follerò anche veri, 
(àrebbono equivoci , anzi di niun momento c di ninna con- 
fiderazionc a fronte delle ionumerabili ed evidentifllme pro- 
ve, con le quali lì convince cllcr ella (lata femprc concubina, 
e non moglie d’Alfònlb : e perciò in virtù di limili fonda- 
menti non dovea , nè potea mai Don Celare fuccedere nel 
Ducato di Ferrara . £ quelle diftinzioni onorifiche , le quali 
ebbe Laura, come concubina d'Allbnlb , non fono già tanto 
Angolari, come altri lì perfuade ; perchè vi Ibno Hate concu- 
bine,le quali hanno avute finezze alTai più grandi da’Principi 
loro amanti, nè per quello lì è pretclò,che Iblfcro mogli vere. 
£ per non entrar ne’tempi moderni, balli il riandare quanto 
Giovanni Zonata Icrive deU'Imperador Collantino il Mono- 
maco, il quale a Sclerena fua concubina alTegnò la guardia..' 
Imperiale, e poi anche le llanze entro la Reggia, e finalmen- 
te i titoli à'Augufia., e di Domina , quantunque egli tenelTe.. 
nel medefimo tempo la moglie vera ; talché mulierem non 
ut concubinam ^ ex femijje conjugem , fed piane prò uxore 
traéìabatydice loStotko . MaLa4ra, che non ebbe rnai in 
Corte di Ferrara il titolo di Ducbejja , nè quello d' l llu/ìriffi-^ 
ma ed EccellentiJjSmOy o di Madama : che non ebbe la guar^ 
diay nè le ftanxe entro il Palagio Ducale j come mai può cf- 
lère Hata conlìderata per moglie vera del Duca di Ferrara ? 
Per la qual cofa l’accorgimcnco del- fuo matrimonio tanto 
più làrà oggi da riputarli vano ed inconcludente , come trop- 
po tardo , e polleriore al fatto , quanto fii egli riputato per 
Vano ed inconcludente aiKhc già cent'anni dallo lledb Duca 
Alfonlb II, poiché non facendo egli alcun calò di tante pre- 
rogative avute da Laura , del titolo dì I lluftrijjima , del co- 
gnome c dell’arme EJienfey degli abiti vedoviliy defuneraliy 
C d’altre cole si fitttc,tenne fèmpre Don Alfbnlb per ballardo: 
c perciò Don Cefare fu trattato da lui non come Principe del 
Sangue^ ma come privato Cavalierey in modo che appo il Du- 
ca 
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€» potè» mmo^cbe altri Cortigiani^ come attcfta il Campana: riu a FiUff* ir. 
e poi anfhc giudicollo incapace di fucceder nc’ feudi, che 
tcnea dall'impero, e ne’Poniitìcj ; ricercando d’abilitarlo alla ^ 

< l'ucceflìone a forza di danari per impetrazione dell'indulto e 
della grazia dilpenfabile da fui ftelfo , mediante la nomina^» 
ficcome accadde nel Ducato di Modana e Reggio, effendone 
egli ragionevolmente efclulb da quel di Ferrara , fenzaebé 
cilo Alfonfb 11 . nc E)on Cefare produceffero mai nè quelli, 
nc altri motivi si fatti per provare e giuflifìcare prelTo il 
Mondo il pretelò matrimonio di Laura, come pur dovea fare 
almcn Don Celare e nella Corte Pontilìeia, dove n'era flato 
efclulb, come proveniente da radice infètta : c nella Celàrea, 

.dove pur come tale era flato conOderato nella collazione dell* 

indulto accordato da Alfbnfo 11 . per 46’o. mila feudi , e nell' 

accettazione della nomina da lui fatta in perlbna di ellb 

Don Celare ad cfclulione del Marchelc di San Martino : 

tra'quali due , come non comprelì nelle pallate Invelliture, 

era fiata limitata e rillrctta clfa nomina daH'lmperadpr RL 

dolfo 11 . nel diploma , conceduto al Duca Alfonlò e polcia 

in virtù della nomina-flelTa confermato a Don Cefare: i quali 

documenti fono oggi tuttavia in elfere e negli Archivj di Ro« 

ma , c nc’Rcgillri Imperiali di Vienna , ed anche in quelli di 

Modana. Furono citati altrcvoltc,cdoggi ancora fi citano due 

finimenti degli anni 1550. 1551. ove fi dice , che Laura è offtr«.CMfj.xxxtr. 

chiamata llluflriffima , e poi anche Illujlrifsim* Excel-/**'' 

Untifiima Domina Laura uxor Illujirifsimi Excellen- 

tifsimi Ducis Alpbonfi. Ma quelle parole invece difgom- 

brare , accrelcono le difficoltà , mentre fè derivaflèr dal vero , 

non fi farebbe indugiato adufiirle diciafTette anni dppo la 

morte del Duca,perchè'i;fr/V4ro<//V »foraf,comc dice Seneca» in Ofdipoiy. in. e. 

Nè tali parole fi farebbono adoperate due volte (blamente, 

e di nalcpllo ^ acciocché non giungefièro a notizia di chi vi 

avrebbe contraddettojpoichè Bartolo afierifce,che ilk^qui fa- 

cit clam^quodeffacere non requijito^qui pote/l contradicere^ 

vi- 
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'videtur facere mala fide , E due fèmplici enunciati ve di mo~ 
clandeftinamentc inferite contro al fblito ftile molti an-^ 
ni dopo la morte del Duca in due atti privati ed incogniti^ 
il Notajo de*quali ne anco fi elprime, nulla concluderebbono 
contro alla Santa Sede , ancorché fòffero veri , perchè i con- 
cubinarj talvolta per cooneftar se medefimi fi chiamano 
conjuges , Inquanto poi a que* tejiimonj , che fi dicono efa~ 
minati per parte della Cafa dltjie fopra il matrimonio di 
Laura, fi rilponde , che non fi sa chi furono ; che quefio ela- 
me fii fatto clandeftinamente fenza citazione de'Miniftri 
Ecclefiafiici, e dopo lèguito il calò della devoluzione; e che^ 
le depofiiioni circa la pubblica voce e fama del maritaggio, 
reftano diftrutte dalle dimoftrazioni contrarie , e cosi non vi 
è più fama^ la quale, fecondo Baldo, dehet effe folida , incon^ 
cuffa^ non levis , non contraria , per voler, che fi debba-» 
lèguire . £ fe per tale debba averli quella, di cui fi parla ncl> 
le Offervazioni, le ne rimette ad altri la decifionc . Auver- 
tafi ancora, che non {blamente Laura , ma nè anche Don Al- 
fonlb, nè Don Cefarc fuo figliuolo ebbero mai il titolo, nè il 
trattamento di di Cala d’Efte.; nè mai vi pretelèro 

dVverlo,come Tavrebbono certamente pretelb,lè folTero mai 
flati legittimati col matrimonio . Anzi il Cavalier Lionardo 
Salviati ncirOrazion funerale in morte di Don Alfonlb , da 
lui-recitata nell’Accademia di Ferrara nell’anno 1587. pre- 
fente Don Celare, a cui dedicolla , e quivi allora llampata^ 
non confiderà mai Don Alfonfo altramente , che per un C4- 
valtere^ raccontando per cofa molto (ingoiare, ch’egli ebbe 
perfetta amifiade con tre giovani Principi di fua età ,- con_. 
l’Arciduca d’Auftria , con Emanuel Filiberto Principe di Sa- 
voja, cr con Ottavio Farnelè Duca di Parma : la qual colà or- 
dinària tra' Principi uguali non avrebbe dovuto iii'una Orar 
ziori panegirica elàgerarfi , come un pregio rarilfimo , fe ve- 
ramente Don Alfonlb fofle (lato lor pari . Mette eziandio, 
che da’ Arrigo ILR.è di Francia venne onorato del fuo Ordino 
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di S*n Michele f che folamente sgranSifftori e gran Cava- 
lieri per /ingoiar grag/afi concedea , Ma non così a’ gran 
Principi per /ingoiar gra^a . Dice , che fervi di Generale 
d'armata il Duca di Savoja in Francia, c che ebbe un onore., 
ìègnalacifllmo di cìTcr eletto nel privato Configlio del Re . 

Dice, che. fu ammirabile nel guadagnarfi l’ amicizie de* 
gran Signori , e delle Repubbliche j c che in leggiadria a 
mun altro Cavaliere del fecoh /uo fu fecondo , Nè mai 
lì arrifehia a trattarlo col nome-di malèmprecoa 

quel di Signore.: quello Signore , fu un Signore 8cc. 11 Sal- 
viati dedicò quella l'ua Oriùor\ea\YllIuftri/fimoed Eccellen- 
ti Jfimo Signor Don Cefared‘Efte . Ma poi nell'anno lèguen- 
te 1588. dedicando rinfarinato II. al Sereni/fimo Principe 
Donno Alfonfo da p/le Duca di Ferrar afi mollrò molto in- 
tendente del titolarlo , trattando diverlàmente l'uno dall' 
altro, mentre al primo non avea dato nè del Serenifiimo^ nè 
àE^Altexga : co* quali titoli però Icnz'altro avrebbe dovuto 
trattarlo, quando lo aveflc tenuto per legittimo cugino LXXXVI 
d'Allònfo , ed unico fucccflbrc in quel Ducato . Tertimouianzà 

Non lì debbono palfare in fìlenzio due tellimonianze del Oiovio con- 
dei pretefo matrimonio di Laura, le quali come principa- *• pretefo ma- 
liflìmc lono tempre Hate polle davanti , ed oggi pure li la ra col Duca Al- 
di effe gran cafo . L'una è di Paolo Giovio, e l'altra di Giam- i®"*? 
batifta Giraldi Cintio. Il, Giovio nella Vita d' Alfonfo I. 
da lui dedicata nell'anno 1550. al Cardinale Ippolito IL c.z.xxjc.^.ia«. 
legittimo figliuolo del medefìmo Aliònlò , annoverando la 
prole c legittima, e baflarda, ch'egli ebbe , fcrive le fèguenti 
parole , che da me faranno riferite tutte intere per non efferfì 
fatto cosi nelle Offervazioni . E per maggior prova della 
verità io ci porrò accanto di effe il volgarizzamento dell' 

Accademico Fiorentino Giambatifla Gclli , il quale traduffe 
quell'opera a iflanza del Giovio, e dedicolla a tutti c tre i i55S> 
legittimi figliuoli del Duca Alfonfo I. cioè al Cardinale 
Ippolito IL al Duca Ercole IL e al Marchefe Francefeo , in 

tempo 
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tempo che vivea c Laura, e il figliuolo di lei Don Alibnfò, il 
quale fe folTc fiato legittimo,non avrebbe mai il Celli lafciato 
d'accoppiarlo con gli altri , tutti infìcme ivi da lui nominati. 


Tefio latino del . 

Giovio. 

Pro/pexit quoque Al- 
pbon/us, quod exaììa feli- 
citatis exijìimari poterai , 
mmtnis fui fobolem multi- 
pud tum ex fu * , tum filii 
Herculis prole ^ ad pofleros 
longtjjime propagari, Nam 
prater quinque liberos ex 
*B orgia uxoRE fufeeptos , 
edam duos mares ex Lau- 
ra CONCUBINA fuftulerat . 
Hanc enim abrupto cceliba- 
tu^qui fìbi^ad dandam liberit 
operam aque prono^ ^ •vali- 
do noxius erat moleflus., 
a non in'vito patrty flebejo 
OPiFiCE , •virginem acceperat 
•vel ob id pr<edpue quod 
ncque decorum, ncque tu- 
tum Jibi judicabat bonejìas 
Civium familias stupris <ic 
ADULTERiis dcdecorarc^ . 

V erum eam demum^ probis 
pudidtque moribus ^ fla- 
ti formi dignitate ad ge- 
nium refpondentem , £5^ <* 
fdid fecunditate commen- 

da- 


V olgarix^mento del • 
Celti,.. . 

. Antivide ancora Alfbnfò 
( il che è da tener per una 
fbmma ed intera felicità) la 
fiirpe Tua doverli lungamen- 
te difienderc nell’ auvenire 
per li molti figliuoli c Tuoi, 
e d’Èrcole fuo figliuolo . 
Imperocché oltre a cinque 
figliuoli , che egli avea avuti 
di Lucrezia Borgia Tua don- 
na , ne avea ancor due altri 
mafehi d’ una Tua amica 
chiamata Laura , • la quale , 
poiché ruppe la continenza, 
che per cfTer egli molto ro- 
bufio ed atto al generare , gli 
era nociva e molefia , avea 
egli impetrata ed ottenuta 
vergine , con buona grazia^ 
del padre di quella , povero 

e BASSISSIMO ARTEFICE, aque- 

fio fine maflìmamente , che 
giudicava non eflèr colà one- 
fta,né ficura per 1uì,macchia- 
RE con gli Stupri, e con gli 
ADULTERj le famiglie onorate 
de’ Cittadini . Quefta poi fi- 

nal- 
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datum , Ugnimi uxorìs lo- nalmcntc , come quella , che 
co habuit , ty geminos ex per gli onefti coftumi , per la 
ea fUioi de nomine fuo Al- dignità della prelènza , e per 
fbonfos appella'vit . efler molto generativo, còrri- 

Ipondca maravigliofamcntc 
airanimo fuo, tenne egli co- 
me donna , ed ebbene due 
- figliuoli mafehi , chiamati 
amendue dal fuo nome , Al- 
fonfi . 

Nè il tefto latino , nè il volgarizzamento ci fanno feoprire 
légno alcuno di matrimonio , volendo dirci il Giovio ) che 
fenza uno fcrupolo immaginabile il Duca Alfònlò fi tenne 
lèmprc l'amica Laura con quella franchezza e libertà di co- 
fcicnza,con cui fi avrebbe tenuta una moglie legittima. Egli è 
bene auvertirc, che il Giovio nella lettera al Cardinale Ippo- 
lito ILailèrma d’aver compofta quella Vita per ordine fuo, e 
di fcrivere colè da se vedute, eficndo fiato famigliare del Du- 
ca Alfònlb : tuit meisque votis fatisfacere •videor , ut id to- 
tum a te jam pridem hnLSGrTKX\3M.^quodperfcripfiy non 
ALioNDE , ab bìfiorU VERiTATE laudem quxraty cujus 
Nos fpeiìatos testes fuijfe profitemur , tanquam Alpbonfo _ 

( uti piane fcis ) familiaritate maxime conjunHi . Di più è 

da faperfi , che ella Vita fu da lui fatta con le memorie e 

informazioni avute da Ferrara , e che dopo fcritta fu da 

lui fiefib mandata al Cardinale Ippoh'to , acciocché la rive- 

dejfe , aggìungtndo , levando e mutando tutto quello , cb( 

pareffe al fuo fini (fimo giudicio , come fi legge nelle Lettere initrtv,ig*n a./ 

del Giovio ; tra le quali ve n e una di Francefeo , uno de 73 . 

legittimi figliuoli d'Alfbnfb 1 . intorno alla pubblicazione 

della medefima Vita . Ora nelle Oficrvazioni ti viene infc- 

gnato , che quelle parole del Giovio : legttim* uxorie loco 

babuit , vogliono dire , che Alfonfò tenne Laura per moglie 

vera j e vi fi dice con gran ficurezza, che quefia frafe lo efpri- 

Pp me. 
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mCiperqasmo fi prova con var} (fempj d‘ Autori Latini y 
de’ quali però non (c ne adduce , nè ic ne potrà mai addurre 
un iòio. Indi poi fì trattengono gli Autori fbpra quelle 
particelle <i;erMni,.e demum^ lufingandofì, che dinotino 
palTaggio da uno ftaco ad un altro ; dal concubinato al mari- 
taggio . Ma poi -non fi auveggono della groffa contradi- 
zione polche d^Uc parole del Giovio ne figuirebbe > che 
Alfcnlb ravefife tenuta lungo tempo per moglie , e che i due 
Aiiònfi non fodero nati baluardi , ma di matrimonio legit- 
timo , ladovc gli Oflctvatofi pretendono , ch’ei la fpofalTe 
folamcote nel fio di Tua vita 3 e ammettono , che i due AI? 
foni! nacquer bafiàrdi. 11 Duca la tenea già neiranno 15x4. 
nel quale fi vede, trattata co* titoli ò! Illuflri filma Dominu 
Laura Efienfis , come fi c detto : é vide io tale fiato fino all' 
anno 1 5 14« li Giovio in quello racconto è maggior d'ogni 
eccezione per le ragioni addotte di fopra : e le egli avelie vo- 
luto dire ) che AUbnlò realniente Tposò l' amica Laura» > 
avrebbe làputo beo egli dirlo con la frafe propria: in uxorem, 
dttxìt y c non con quella di uxoris loco babuit > che da tutti 
gli Scrittori Latini fi adatta alla fola concubina , o fia moglie 
pofikeia e illegittima, la quale occupa il luogo, cui dovreb- 
be occupare la moglie vera : e il Chini lo dimofira con gli 
clèmpj de’Giurcconfulti, degli Storici , e de’Poeti . Ma a che 
andare accattando altrove gli efompj y e le autorità per inten-, 
dcre il Giovio ^ £glì mededmo ferva d’interprete a se fiedo. 
Nella Vita di Sforza il Grande al capoLlX. intitolato 
duabus ejus concubinit : le quali furono Lucia Trezanù, e 
Tamira da Cagli, parlando della prima fcrive quefie parole: 
virginem admodum nobilem adamavit y Lucitun Tre^ 
niam , adeo , ut amatoriis ob/i^uiis £S^* fpe nuptiarumt 
pelleSìam , just* uxorjs loco habuerit . Indi foggiunge , 
che la diede in moglie a Luigi Fogliano. A Capi LX. LXI. 
LXII. ragiona poi delle tre mogli vere e legittime di Sforza , 
che furono Antonia Salimbcni , Catella Alopa , e Maria 
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Marciana . Io non so , fé i Miniftri Eftcnfi ci accorderanno , 
che juxt£ Mxorìs loco babuìt fia il medefimo , che legitim^: 
ttxoris loco babuìt . Ma quando avclTero difficoltà d'accor- 
darlo, io farò, che l’accordino rammemorando loro un 
altro luogo del Giovio ove favella di Celare Borgia, al cui 
padre per le leggi della noftra religione , era vietato aver 
moglie : fufeeperat eum , dic’egli , in minori fortuna Rode- EicgUrir,rumi,i- 
ricus pater ex V annoti» Romana ^ quam a forma venu- -7 

.fate £ 9 ^ morum illecebrit^ miraque demum fecunditate ^ sn! 

tEGiTiM* prope uxoKis LOCO babuijfe conftat. La frale è 
tolta da Suetonio , il quale Icrivc, che l’Imperador Vel^a- inyeff»f.c»f.ì. 
fìano, dopo morta la moglie, tenne la concubina Cenide 
liberta , pene jufia uxoris loco . Quindi Gabbrìello Paleotto cup.xii. «. 2 . /«/.itf. 
nel fuo libro de Notbis ^fpuriisquefliit così difinifre la con- *• 
cubina : efl ergo mulier-t qu<è uxoris loco fne nuptiis domi 
retinetur^ cum qua fola quis eo affkSìu femper cobabìta- 
'verit : quam veluti uxorem apud fe cufiodierit^ aluerit e^r.' 

11 Giovio parlando del Borgia vi mette la particella prope , 
e Suetonio pene^ per dinotare il minor trattamento in riguar- 
do alla pubblicità : il qual riguardo non ebbe Alfbnfò nella 
perlbna di Laura . 11 Giovio frelTo ove nomina la vera mo- 
glie d'Alfbnfb, Lucrezia Borgia, non ha già egli voluto dire : 
prater quinque liberos ex "Borgia , quam uxoris loco ha- 
wn^fufeeptos ; ma bensì prater quinque liberos ex "Borgia 
uxoRE fujceptos . E poi con quel prater, c con queire//4m 
ha voluto dare a divedere , che i figliuoli , che ebbe da Laura 
furono d’altra fatta , che non furono quelli , che ebbe da Lu- 
crezia , cioè a dire : oltre a’ cinque figliuoli legìttimi ^ cb’ egli 
ebbe dalla moglie Lucrerà , egli ebbe anche due bafiardi 
dalla concubina Laura . 11 fèntimento del Giovio fi fpiega , 
e s'illuftra col Giovio medefimo , onde non occorre, che al- 
cuno fi sforzi di dargli altro fènfo , perchè fuda indarno . 

E poiché nelle OlTervazioni fi dice , che Arrigo Salmut porta c*/‘.lxxx. 
efempj di gran Principi f ebe ammìfero al talamo loro donne 
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di bajfa conditone., facilmente faprafll ancora quanto poi 
egli vi dice nel fatto del fuccederc ne’ Principati i figliuoli 
provenuti da fìmili nozze : le quali egli condanna e biafìnia 
con termini sì gagliardi , che io non ho cuore di riferir qui le, 
Rt/fm/umiuni fuc eforcflloni per quel profòndiflimo ollcquio, che li dee 

nuirimcmo Princifi/ ^ r r ti ■*- rr 

cum virgint ntbiu profcllare a Principi,! quali fork potrcDDono rimanerne offc- 
fi, benché ne foflc l'Autore il Salmut,e non io. Ma non è gii, 
che lenza fare un torto manifefto ad un Principe così gran> 
de, quale fu Alfbnfò I. polTa mai diti), che egli ignoralle una 
tal mafllma, e che nel fin di Tua vita fenza motivo alcuno 
egli volclTc addollàrfì una macchia tale : il, che tanto meno é 
probabile , che da lui lì j&celTe , quanto c palefc , che yi la> 
feiava tre figliuoli nati di legittimo efìgnoril matrimonio j 
c che Ercole il primogenito avea già aflicurata la fuccef. 
fìonc della fimiglia con la prole avuta da Renata di Francia 
fua moglie . Ed anche lì rende , a parer mio , totalmente in- 
credibile, che il medelimò Alfonlò , Principe di animo al- 
tiero, ed amantiUìmo della gloria, dopo aver procurato 
d'imparentar la lìia Cafa col (àngue Reale di Francia , abbia 
poi voluto abballarli egli ftelTo a fpolàre una figliuola d'un 
Artigiano in capo a molti anni di concubinato notorio , e 
dopo aver dichiarato e nel Tellamento , e nel Codicillo , 
elTer l’animo (tio da ciò lontanillìmo . £ la forza di quella 
inverilìmiglianza , aflìftita da si gravi e politivi argomenti , 
prevale di lunga mano all’clpreHioni incaute e malfondate 
di alcune penne adulatrici , che negli anni polleriori di pro- 
prio capriccio e per fini privati hanno tentato di perfuadere 
il contrario , benché con sì poca riufeita , che nè Àlfònlb IL 
nè Don Celare flelTo mai lì arrifehiarono di farne cafb , nè 
di fèrmarc le lor pretenlìoni fui fondamento di limili telli- 
monianze , come fi vede nelle Scritture llampate . Oltre a 
ciò poi Alfonlò I. non fàpeva egli forfè le conlcguenze poco 
decorolc e vantaggiofe , che nafeeano da limili nozze tanto 
PiV.aj. dilpari^ Si ha pur dalle Storie, e dal Salmut allegato nelle 
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Oflcrvaz.ionl , che Ferdinando Arciduca d’Auftria figliuolo 

delllmperador Ferdinando I. avendo fpoiàta Filippina , non 

già donna d’umil iegnaggio , qual fi confeifa efiere fiata Lau* 

la , ma dama della chiara famiglia Vclfera patrizia d*Augu- 

fta , egli con grandiffime difficoltà potette impetrare dagli 

Ordini deU’lmpero, che a Carlo, nato da quelle nozze, fi aflc- • 

gnaffe un folCafiello in Marebefato . Che fc le nozze de* . , . 

Principi con dame di famiglie privatc,bcnchè nobili, portano 

lèco eccezione sì grande in propofito del fucccderc rie’Princi- 

pati c ne* feudid alto dominio’, c di mero e mifio impero, 

quanto maggiore ve la porterebbono qualora mai accadeffero 

con femmine d’infimo nafiimcnto^Ma noi fiam fuoridei caffi 

di dover ragionare delle confèguenze del matrimonio di Lau« 

ra, poiché non ffi ne addurranno mai le prove concludenti ed 

autentiche, per effer colà, la quale giammai non accadde. -LXXX VII 

Chi ha fcritte lé Offervazioni veggendofi oppofta la , contrarietà di 

teftimonianza di Giambatifta Giraldi , il quale a Laura non parerUùcan pre- 
1. 1- t j matrimonio 

diede il nome di moglie , come lo avea dato ad Anna , c a ^ ^ 

Lucregia , ha creduto d’ufcirne vittorioffi col dire , che fe il re teftimonianze 
Giraldi non le diede quello di moglie^ nè anche le diede quel- ^iiilftro^ Ducah 
lo di concubina : che ebbe motivo di non darle quel primo , di Ferrara. 
fiante C auverfione. del Duca Ercole li, allora vivente ^ 

Laura fua matrigna \ e che nelle fue Novelle a lei diede 
i nomi òlllluflrijjimay c da Ejte, Ora io dico, che il Gi- 
raldi diede a Laura il nome di concubina : che ebbe motivi 
di darlelo: che Ercole ILnon avea alcuna auverfione a Laura 
concubina dei padre per quefio affare , come fi è mofirato 
di ffipra con Tautorità de* paffati Minifiri Efienfi , 1 quali 
hanno ofiinatamente preteffi , che Ercole fieffo trattaffe i 
figliuoli di Laura da legittimi , e non da bafiardi : il che non 
fi potea fare lenza confiderar Laura per moglie vera , c non. 
per d’Alfonffi I. e cosi il pretcfto mendicato dell* 

auverfione d’Èrcole a Laura, andrebbe peraria, fe foffe vero 
quefio trattamento , che fi pretende fatto a* figliuoli di lei • 
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Ma a noi bada > che fia egli tenuto per vero da’ Minidri ET 
tend) i quali oggi vorrcbboQo Icanibiarci le carte in mano, 
lènza auvedcrfì, che con quella loro Ibgnata auverlìone d’Èr- 
cole a Laura, come a matrigna, pel cui riguardo lì vuole, 
che il Giraldi non le dede il titolo dì moglie , combattono 
contro a (c ddli quando poi dicono e tornano a dire , che 
egli fi co»re«/ò , che Laura ufadè i titoli ài moglie vera: che- 
lafciò, che Don Alfonfo lòde tenuto per figliuolo legittimo 
d’Alfunlb I. quando accompagnò il cadavero del padre nel 
folenne funerale fatto dal Duca Ercole capo della Cafa , 
e vi fu portato da un Cavaliere in braccio ^ e incappuc- 
ciato non meno degli altri Principi ; che Ercole dedb trattò. 
Don Allbnlb come trattava Francefeo il fratello legittimo :> 
che Celare Galluzzo fotto il mededmo Ercole li. nel fuo: 
poema del Ruggero , dampatoìn Ferrara un anno dopo il 
ofirv. c»f. xcu. libro del Giraldi , cioè nel 155 7. efaltò con difiinte lodi i 
14». Jue fratelli badardi , c gli uni co’ legittimi Principi Edend: 
che Vincenzio Brufantino Ferratele nel fuo romanzo in verli 
dell’Angelica innamorata, dedicato ad Ercole II. die a Laura 
il nome di moglie : che Alberto Lollio Ferrarelè la cond- 
derò come vedova in una Orazione pubblicata prima dell’- 
anno 1 5 4^. Ora quando gli da vero , che Ercole II. ricono- 
Icedc in tante guilc Laura per vera, e i fuoi figliuoli 
per legittimi t e che il Galluzzo, il Brufantino ed il Lollio fà- 
cedero il mededmo digli occhi d’Èrcole, Ìo faprei ben volen- 
tieri per qual cagione poi d pretenda , che il Giraldi avejfc^ 
motivi di non dare a Laura il titolo di moglie^ fante l'auver- 
fione del Duca Ercole II, a Laura fua matrigna , allora vi- 
vente (come oggi d attefta nelle Odcrvazioni ) e anche aldue 
Alfonfi fuoi fratelli^ per ejfer figliuoli di un altra madre^ 
ji/ziMM» rffifc r#- come altrevoltc attcflarono i Miniflri Eflend. Il Giraldi 
Eficnfi fsi. 6 . qucjt j motivi , c il Brufantino , il Galluzzo , il Lollio c 
gli altri non gli ebbero 1 Ercole avea auverfione a Laura , e 
nel mededmo tempo i rimatori Ferrarcd digli occhi fuoi pro- 
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' prj in b'bri dedicati a lui (IclTo , fenza aver punto riguardo a 
(quella Tua Auverfione ) davano il titolo di moglie a Laura , e 
accoppiavano i figliuoli di lei co'Principi veri c legittimi di 
Cafa d'Eftc fenzachè contra loro militafTero quei motivi > i 
quali fi fìnge, che militafTero contra il Giraldi i Se i Miniftri 
Lllenfì mi accordano quefic loro varietà di pareri , io voglio 
^armi loro vinto. Ma non potranno mai accordargli , perr 
che gli uni e. gii altri fono fahbrìcati fulfalfb, c perche nc 
Ercole ebbe 4»'uei^^ra Laura,come a matrigna^ nè egli ri* 
conobbe i figliuoli di lei altramente , che come legittimati 
dal padre, e dal Cardinal Cibo : nè Te^reflioni di quei Poeti 
adulatori hanno pelò maggiore di qudle delPAretino , dian* 
zi accennate, e d'altre perone private. £ che? Voleano forfè, 
die quegli Scrittori,! quali cercavano di piacere a Laura e 
a'hgliuoli, legittimati giè per referitto , defTcro a lei il nome 
di concubifi 4 , e ad efii quel di baflardi , nomi Tempre odiofi 
alle perfbne,alle quali fi danno? Oltreché poi il Brufàntino in 
que* Tuoi verfì , ove finge di predir le cole future, non dice aU 
tro, fcnonchc Laura ad Alfonfb I. far 'a eletta Moglie di fede 
e di virtù perfètta , che in buon linguaggio vuol dire <ifara 
concubina^ mentre appunto fu ella lodata d aver fempre, con* 
tra il folito delle concubine^ mantenuta ad Alfonfb la fede c 
in vita c in morte , non accoppiando ad altri sè fteffa . Il 
Brufàntino nelle due ottave precedenti nomina le due mogli 
vere d' Alfonfb, Anna, c Lucrezia ; ma non le chiama già egli 
mogli di fedey come chiama Laura , perchè erano fiate mogli 
vere, e legittime , Ora torniamo al Giraldi . Fu egli Segre* 
tario dc'Duchi Ercole IL c Alfonfb IL al riferir di lui fleflb 
nella lettera al Duca di Savoja prcpofta alle fìic Centonovel* 
le: e in tempo che era Segretario del prìmo , riducendo in or- 
dine un certo epitome lafciatogli nell’anno 1 5 44» da Lilio 
Giraldi Tuo parente, nc compofè un libro c pubblicollo in 
Ferrara per mezzo delle flampc Ducali di Francefeo Rolli 
nell'anno 1 5 5 5 . in forma quarta con quello titolo : . Cynthii 
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Joanms Gyraldi Nobilis Ferrarienjìs Jllufìri^mi 

oc excellentijjimi Herculis Ateflini 1 1, Ducis Ferranen- 
jium un, ab epiflolis , de Ferrarla ^ Ateftinis Principi- 
bus commentariolum ex Lilii Gyraldi epitome deduÓium^, 
In quello libro il Giraldi a carte 53 . ragionando della morte 
d'Alfonlb 1. non fa menzione alcuna del Tuo preteilb matri- 
monio con Laura : ed annoverando i figliuoli da lui lafciati, 
diftinguc i legittimi da*bailardi. Indi a carte 55 . nomina una 
per una tutte le mogli d'Alfbnfb L e le chiama due^ prima^ e 
feconda^ cioè: duas uxores duxity priorem ^ pofieriorem j c 
non già /re, cioè prima^ fecondale. /erj?;4,ouvero tres^priorem 
pofieriorem ^ tertiam . Nomina i figliuoli avuti con le fud- 
dette due mogli : e poi nomina ancora quelli , che ebbe da 
Laura Euflochia, la quale confiderà per concubina, cfcluden- 
dola dal numero delle due mogli.Quefte teftimonianze confi- 
derabili del Giraldi, le quali rigettano ogni cavillazione con- 
traria mettendo in villa la verità fèmplice e nuda, fono Hate 
riconofeiute di grandifUma confèguenza , e fuperiori a tutte 
le fottigliezze , che fi foHero mai potute penfare ; laonde per 
confutarle non li è faputo ritrovare altro argomento , nè al- 
tro modo, che il radere, e cancellare da'libri del Giraldi le pa- 
role, con le quali lì diHingueano i figliuoli legittimi da’baHar- 
di,e fi determinava il numero predio delle mogli d^Alfònfo L 
efcludendofi Laura , come concubina j afEnchè in tal modo 
non diflinguendofi più nel libro del Giraldi i figliuoli legitti- 
mi da'ballardi,nè determinandoli il numero precifò delle mo- 
gli d*Àlfonfo,Laura poteffe entrarvi per terza, quantunque il 
Giraldi Hello non le avelie alTegnato. tal luogo . Con queHo 
ingegnolo ritrovamento egli è riufeito di radere e adulterare 
molti elcmplari dellopera del Giraldi , che in oggi li confcr- 
vano nelle librerie di varie Città d'itah’a ; ma però non fi è 
. potuto farlo in guifà tale , che contra Tintenzione altrui per 
buona ventura non fè ne fieno fai vati alcuni dalla mano, che 
ha rafi gli altri • Laonde oggi col puro confronto del teHo 
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adulterato, e del legittimo, fi può veaire in cognizione del 
veroie a quefto unico fine io porrò qui Tuno accanto airaltro, 
diftinguendo con caratteri rolli le voci lòprappofie nel luo- 
go dove fi Ibn ralè le proprie del Giraldi 5 e ponendovi alcuni 
punti in vece delle lettere, c fillabe caflàte , ma non fupplitc : 
onde cosi ognuno potrà conolcere c vedere e il vero,' e il fililo*' 


Tello adulterato nel libro 

di Cintio Giraldi 
a carte 6^, 

Ab bis autem rerum bu-‘ 
manarum .perturbationìbus 
in ^temd tranquiUitatis fe^ 
dem €0 beatior Je recepii 
( cioè Alfbnfo L ) quo Her- 
culem grandiorem natu fi^ 
lium , ingenuarum omnium 
^irtutum concurfu ^ mul- 
tiplici optimarum artiuTn^ 
conditione apprime ornasum^ 
pacata ditionis beredem ^ 
ex eo nepotem , qui avum 
nomine referebat^ in fpem 
longa pofteritatis natum^ , 
Duosque alios egregios 
lios , quos una cum Hercule 
ex Lucretia *Borgia le^iJJi-‘ 
ma f amina Jibiuxorefufce- 
pit , Hippolytum ^ Francia 
JcumJibi fuperflites reliquit^ 


Tello ; legittimò nel - libro 
'di. Cintio Giraldi 

a carte ^3 • 

« * / 

Abbis autem rerum bu^ 
manarum perturbationìbus 
ih atema tranquilUtatis fe^ 
dem eo beatior fi recepii 
( cioè Alfonlo I. ) quo Her^ 
culem grandiorem natu fi- 
lium , ingenuarum omnium 
'virtutum concurfu ^ muU 
tiplici optimarum artiunsL, 
conditione apprime ornatumy 
pacata ditionis beredem ^ 
ex eo nepotem , qui avum 
nomine referebat in fpem 
longa pofieritatis natuin^^ 
TìMosque aUos legitimos 
filios , quos una cum Hercule 
ex Lucretia *Borgia leSHJfi^ 
ma f Gemina fibi uxore fufee^, 
pit , Hippolytum ^ Francia 
feum fibi fuperfiites reliquia 


Dal confronto di quelli due luoghi fi vcdc,lc Ì 1 Girardi tenne 
i figliuoli di Laura per legittimati col matrimonio Icguito 
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tra lcii c*l Duca Alfonlb I. Si vede per qual cagione è fiata 
rafa la parola legitimosy c fcambiata in egregios : c fi vede an- 
cora, Te regge quanto fi dice nelle OfTervaiioni , cioè , che il 
Giraldi non diede la qualità di baftardi ad Alfonfo e ad Ah 
fonfino . Ora confronteremo il fecondo luogo , dove egli 
annovera le due mogli del Duca • 


Teflo adulterati^ nel libro 
dci.Gitaldia carte.55. 

Huic Principi egregio 

Anna,.* loannis Gale atti 
SfortU. Mediolamnfium^ 
Vucis Soror... • nullos iili 
mares , nuilas foeminas- re- 
liquit y lucretia,,: vero 

‘Borgia prater eor, 

‘^uos commemoravimus fi‘ 
ìioSy duos ilU Alexandros 
peperit^ quos mivens pater 
defiderauiti t^Eleonoram^ 
qua disino Spiritu affiata fi 
ebrifto perpetua virginitate 
dicavit ^ ^ in Monialium 
Corporis ebrifli ccenobio e- 
tiamnunc vitam ea fan^ita^ 
te vi'vit^ut cum corporis nexu 
folutaficelumyunde venerata 
repetierit , coelefiium Virgi- 
num numerum proculdubio 
fitauHura . Ex Laura etiam 
Eufiocbia^foemina^cum for- 
ma , tum fua virtute infigni 
jamfinex filios duos genuit. 


' Tefto legittimo nel librò .* 
del Giraldi a carte 6 $ • 

« 

Duas uxores duxìt • 
Prjorem Annarri loannis 
Galeatii Sfortia , Ai ediola* 
nenfiumÓucit fororemi po* 
sterjorem eam^ de qua me- 
minimus\ Lucretiam 'Bor*‘ 
giam , qua prater eos , quos 
commemorauimus filios yduos 
illi Alexandros peperit^ quos 
vivens pater defideravit: ^ 
Ekonoram , qua divino Spi- 
riiu afflata , fi Cbrtflo per- 
petua virginitate dicavit ^ 
iy in Monialium Corporis 
ebrifii ccenobio etiamnunc 
vitam ea fanliitate vivityUt 
cum corporis nexu foluta^ 
Coelum^ unde veneraty repe- 
tierit ^ coeleftium Firginum 
numerum procul dubio fit 
augura . Ex Laura etiam 
Eufiochia^foeminayCum for- 
ma , tum fua virtute infigni 
jamfinex filios duos genuit, 

Que- 
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Qj^cgli, che e ftato l’artefice di quella mutilazione cosi bene 
ftudiata > veggendo, che era colà da non potere sbrigarlenc 
leggermente, non {blamente ha dovuto peniare a radere 
le. parole vere e legittime del Giraldi , e poi a {òprapporve^ 
ne delle nuove ; ma di vantaggio troncando ' e mutilan- 
do alcune di quelle , che vi avea lalciate , ha dovuto 
fcambiarc anche la flruttura di efic, mettendo nel pri« 
mo cafo quelle, che erano nel quarto , e riempiendo gli Ipazj 
rafi con voci inutili, come fon quelle : Huic Principi egregio • ’ 
in vece di duas uxores disxit^ priorem . E quell* altre nulloi 
illi mares , nullas foemtnas reliquia in vece di pojìeriorern 
tam , de qua meminimus . E quell* Anna dove fi leggea 
Annam^ Soror òow'eia Sororem ^ Lucretia dov*era Lucre^ 
tiam . E pure fenza tanti (cambiamenti e cafiature, fè Laura 
era moglie vera, e non finta, baftava , che in vece di Duai vi 
aveflc pollo Tres con lafciarvi tutto il rellante . Ma perchè 
la cofa era troppo evidente e notoria , l’alFetto di colui , che 
fece la rafura, non fi arrifehiò apertamente di dare a Laura il 
nome di moglie ^ nia gli ballò di levare quel titolo ad Anna e 
a Lucrezia, affinchè le Laura non appariva moglie, non appa- 
rilTe nè anche concubina venendo elclulà dal numero elprcfi- 
fo delle mogli d’Allbnlb : e cosi intanto comincialTe ad in- 
camminarli la perluafione del Tuo matrimonio col Duca . Or, 
veggafi, fe il Giraldi nega a Laura il nome di moglie, c Icnon 
le dà quello di concubina ,. Veggafi, le ebbe motivi di lafciar 
nella penna quel matrimonio, Veggafi, le dà egli la qualità 
di bailardi ad Alfonfq e ad Alfonfino , v Veggafi finalmente 
quanto fia vero quello, che fi dice nelle Oflcrvazioni in quel 
luogo ftelTo ove parlali del Giraldi ; che la verità a differenza 
della bugia fuol avere queflo di buono , che quanto più p di^ 
batte^ tanto più fi rende chiara , Le mutilazioni fatte nel li- 
bro del Giraldi Ibn manifcllé: e chiunque tiene quell’ opera, 
come io, che ne tengo due copie intere, e tre adulterate, fe ne 
può chiarire - da se , perchè o vi troverà la parola legitimos , 

Q^q ij onde 




308 IL DOMINIO DELLA SANTA SEDE 

onde (ì dichiara, che i figliuoli di Laura non furono legitti- 
mati dal matrimonio: o vi troverà le parole duas uxorts du^ 
xit con <juel che fegue , onde ne viene efclufà la terza , cioè 
Laurato vi troverà le rafure fatte per dare a Laura, e a'hgliuoli 
le quahtà, che non aveano , Io ho detto altre volte, e il poflb 
ben dire anche di nuovo , che gli Autori delle Oirervazioni 
trovando mutilato il loro Codice d’ Agnello Ravennate , rin- 
chiufb nella Libreria Eftenfè, affermano di non faper dire per 
ojfervaK, Caf. FL ordine di cbt auveniffe quella mutilazione. . Ma non potreb- 
begià darli il cafo, che fàpeffero per ordine di chi fotìfe fiata 
£itta quell altra mutilazione al Giraldi ì Non mi cade già 
nel penderò, che ve làbbiano ^tta i Miniftri Eftcnfi,e molto 
meno , che da auvenuta per ordine de" Duchi , perchè in tal 
calò ella farebbe fiata fatta con adai maggiore cautela c giu- 
dicio o con la riflampa de" fògli , o in qualche altra maniera. > 
Mapiuttoflo io fon di parere, che qualche affezionato di 
Laura , e de"dgliuoli , ma poco piudiciofò ed accorto , ne da 
flato l"Autore . Nelle Oflcrvazioni dopo cifere flato detto, 
qferv. csf.Lxxxii, che il Giraldi ebbe motivo di lafciar nelU penna il matrimo- 
mo ai Laura^ìiibito poi laiciati a parte quelti preteii mottvty 
fi afferifee , che egli ne’fuoi Ecatommiti , o fieno Centono- 
velle , ufa con Laura il titolarlo Ducale , dandole dcH’///«- 
jlrijjima^ e come uomo di yf«»o,mifchiandola con altri Prin^ 
dpi injigniy e dicendo, che fu congiunta con Alfonfb I. e che 
quelli con lei flette accoppiato : che ella era uno fpecebio 
dello flato vedovile , e che flava in nera vefle ella , cui te 
se congiunfe Alfonfo /. Vi fi conclude pofeia , che quefte pa- 
role non hanno bifugno di fpiegaz^oney troppo chiaramente 
atteflando il matrimonio : che in Roma non d ha avuta 
ragione altre volte d'allegare il. Gir aldi % che in tempi, 
difappajflonati erano una cofa pubblica e certa le no^ di 
Lauray quando così ne parla un'autore di tal credito , com’è 
il Giraldi: e vi fi dicono altre cole sì fatte , le quali per parte 
altrui io arrolfifco in ridire • Erano certamente una cofz^ 

pub‘' 
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pubblicakno^à\ljL\ìX3iyC^3iViàoc^\òìRtibic duas u^fores 
babuit^rxoTi ammettendovi lei per terza > e per confeguente 
ri gettandola a parte , come concubina : egli , autore di tanto 
credito , nobile Ferrarefe , vivuto femore nella patria fotta 
jilfonfo /• e che fervi per anni parecchi di Segretario ad Er- 
cole li. Ma fc il Giraldi ebbe motivi di lafciar nella penna • 

il matrimonio di Laura nel Comcntario di Ferrara , c perchè * 

mai non ebbe que" motivi negli Ecatommiti j tanto più poi ^ 
fe le nos^ erano una cofa pubblica e certa \ Dio buono ^ 
fcrutatore del vero ! Ma dove mai tratta egli Laura da mo- 
glie d’Alfonfo l Dov*è quello trattamento ? Le dà dell7//«-i 
^$/'y^^<i,eabbiam veduto,chc fé le dava quando era indubita- 
iillima concubina, molti anni prima dì quel tempo, nel quale, 
lì pretende, che fblTe Ipolàta da Alfonlò : c il lèmplice e Iblo 
titolo à* I liufiriffima non lì dava allefovrane DuchelTe,nè alle 
Principeflc di Ferrara, ma bcnsì,come a*Duchi,quello d7//a- 
firiffima ed Eccellenti ffm a , e quel di Madama . Egli dicc^ 
che Alfbnlb a lei llette accoppiato , e che le la congiunfe : e 
quello non lignifica altro , che il concubinato • Nè meno il 
Giraldi la framifehia con altri Principi injigni , perchè anzi to 

la Icpara , dedicando a lei la Deca terza delle fue Novelle a pfig. 487. di 
parte, e non mifcbiandola con altri Principi : e alcune di effe 
Deche fon dedicate a perlòne aliai inferiori a*Principi , come- lorrtmìn». 
fono il Cancelliere del Duca di Savoja , il Tuo Prefidente , il 
Maggiordomo , il Governator di Monteregale , e il primq 
Segretario del Duca^ Ferrara, ninno de*quali era Principe • 

£ fe Laura era PrincipelTa , come mai il Giraldi luo vafiallo 
non le diede il titolo èllllufrifjima ed Eccellentiffima ^ di 
Principeffa^ o di Ducbejfay come ivi lo dà alia Ducheffa di Sa- 
voja; tanto più^ che (lampa va quel libro fuori dello Stato di 
Ferrara , in Monteregale , appanenente al Duca di Savoja, 
dove non avea .alcun riguardo di onorar Laura a mo- 
do fuo. 
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IIXC. Ma fcmiiamci anche un poco nel Ciraldi , e nel titola- 

rio di Laura . Pubblicò egli in Venezia ncH’anno 1 548.C011 
centra ftampc di Gabbriello Giolito un libro di Rime , intitobto 

moni© di Laura, le Fiamme y nell’indice delle quali fi legge il primo verfo di 
fa*^iegittimiti'dei ciafiun de’Sonetti con l’intitolazione , conforme all’ufanza 
figliuolo di lei dallora, e in alcuni fi vede così firitto : Àlla III. S. Laura da. 
Don Alfonfo. . pgj^ Laura da EJle ; nè mai però vi fi legge 

(1 titolo di Ducbejfay o di Principejpt , come per altro avrebbe 
dovuto intitolarla il Giraldi quando veramente jfbfle fiata 
moglie del Duca Alfonlo, ed in con(cg\ieviZi.DucbeJJa di Fer- 
rara : c ciò tanto più, che in alcuni Sonetti indirizzati a veri 
Principi e Principefle Efienfi egli fempre dà loro il titolo di 
Principi^ dicendo : AlPlll. S.D. Ercole Primog. di Ferrara^ 
Perla creatone dell' III. S.Ercole Duca di Ferrara . All' I IL 
S, Alfonfo Principe e Primogenito di Ferrara: e in partico- 
lare a donne di Cala d’Efte egli Icrivc; All' III. S.Renata Du- 
cbejfa di Ferrara , AlPIll. S. Anna Principejfa da Efte più 
volte . Dunque fé Laura cra-mo^/re, perche il Giraldi la de- 
frauda del nome di Ducbejfa^c anche di Principejfa , il quale 
dovea refiarle, ancorché fofie vedova , conforme fi cofiuma, 
.... diftingucndoli le Principefle vedove dalle regnanti ? Ma ciò 
che finilce di convincere quefta verità, fi è il trovarli in qucl- 
. . . l’indice del Giraldi un Sonetto a Laura lenza nè anche il ti- 
tolo ài IH. che può dire I llujirijfima e Illujire , ma così : 
Per la^S. L. E. cioè per la Signora Laura Eujlocbiay 
non potendofi leggere Laura EJìenfe , mentre egli non 
dice mai EJìenfe , ma fempre da EJle . O Laura era da EJìey 
o-era Eujìocbia . Se.era Ejìe : dunque il Giraldi do- 
vea chiamarla lèmprc da EJìe.^ e darle fempre il titolo d’///ir- 
friffma ed Eccellenti fsima^ o aJmen à' I llujirifùma,^ anche 
quello di Ducbejfa , o almeno di Principejfa , e di df adama . 
Se era Eujìocbia , dunque non era EJìenfe , nè moglie d’Al- 
fbnfo : c però fece bene il Giraldi a non darle il titolo di D«- 
cbejfay nè di PrincìpeJJay nè di Madama . Il Giraldi in quel- 
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h' Lettera, con la quale dedica a Laura la Deca terza delle 
lìie Novelle, la loda per elTere fiata tfempio di vera pudici- 
zia e di VEDE COSTANTISSIMA verfo lui ^ mentre piacque al 
eie losche egli con lei fi fieffe accoppiato , Se era moglie vera, 
jt che lodarla di fede cofiantifsima verfo Alfiinlò \ Non era. 
forlc obbligata ad elTcrgli fedele? Chi confìdera bene , vede 
fubito, che quella fedeltà , c quello accoppiamento , e lo fiato 
vedovile^ ci riducono a mence altro, che il matrimonio, al 
quale il Giraldi gii lì era dichiarato contrario nelle parole., 
clandellinamcntc caliate dal Tuo Comentarìo delle cofe di 
Ferrara, nella cui traduzione latta da Lodovico Domenichi, 
quantunque lì vegga il primo luogo volgarizzato giufta la ’ 
fallirà, e non fecondo il tello originale, leggendovilì valor ofi 
incorrilj)ondcnzaade^«^'or, c non legittimi incorrilpon» 
denza a legitimot : e benché anche apparilca notabilmente 
alterato il vero fcnlò del fecondo tetto Latino, contuttociò 
la verità non ha potuto del tutto abolirli , poiché il tetto vien 
rivoltato m quella guifa : quefio onorato Principe ebbe^ 
per MOGUE Anna Sorella di Giovan Galeaggp Sforza Du- 
ca di Milano , la quale non gli fece figliuoli nè ma- 
febi^ nè femmine. Della Lucrezia^orgia ^ altra quei fi- 
gliuoli^ che io ho detti ^ebbe ancora due Alejfandri^ che 
morirono , vivendo il padre j e Leonora , la quale fpira- 
ta da Dio promife perpetua virginità, a Crifio , e vive 
ancora nel Mortifero del Corpo di Crifio con tanta fan- 
titàf che quando fciolta da quefio corpo tornerà al Cielo^ 
ond'ella è venuta fenza alcun dubbio accrefeerà il numero 
I delle vergini celefii . Ed ejfendo già vecchio ebbe due figli- 
. uoli di Laura Eufiocbia^ donna beUifi^a^ e molto virtuofa * 
Cottui non ha voluto rivoltare quel duas uxores duxit in 
ebbe due mogli \ ma non ha nè anche ardito di dire ebbe tre 
moglie come peròdovea dire, fe Laura era la terza moglie 
del Duca Alfonfo . Per altro non é maraviglia , che anche il 
Domenichi abbia cercato d’imbrogliare la verità, perchè egli 

pure 
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pure fti uno degli adulatori di Laura , pel cui matrimonio 
viene addotta nelle OlTervazioni la Tua teftimonianza > tratta 
dal libro della Nobiltà delle donne . Ma la Tua fède , come 
notoriamente adulatrice e venale y non conta più di quella 
dell'Aretino > e fi fmentifce co'tefiimonj centrar j , dimeflid, 
e non lòfpetti . 

Alle importàntifllme teftimonianze del Giovio e del 
Giraldi y i quali in opere dove trattavano di propofito e non 
di pafiàggio delle mogli y e de' figliuoli d'Alfonfb i. e che era- 
no dedicate a' Principi Eftcnfi , legittimi figliuoli del mede- 
fimo Duca , non riconobbero Laura per moglie di lui , ne i 
fiioi figliuoli per legittimati dal matrimonio , or qui fi dee 
accoppiare l'Albero della Famiglia Eflenfè divulgato 9 co- 
me fi diffe, in Ferrara 4* i 3 . del mefe di No*vembrc^ 
deir anno 1555. per Framejio Raffi Stampator Ducale 
co» privilegio della Santità di Noftro ' Signore Pap<z^ 
Paolo ly • per anni X, nel qual Albero i baftardi di Cafa 
d' Efie fono difiinti da' legittimi con una ^ polla (òpra 
i nomi loro 9 e vi fono efprefie anche le mogli avute da ciaf- 
chedun Principe • Ma tra quelle, che vi ebbe Alfbnfb I. non 
fi vede Laura : e Alfonfò ed Alfbnfino fi veggono diflinti da* 
legittimi per via della «!♦ . Egli è ben vero , che in qualche 
efemplare di quello Albero fono fiate ralè con molta dili> 
genza le due croci , che fi vedeano fbpra i lor nomi i ma chi 
le ha rafe non fi è poi accorto , che Laura lor madre non ef- 
fèndo ivi collocata tra le mogli del Duca lor padre , anche 
lènza il difiintivo della ^ efH vengono a rimaner pubblicati 
per illegittimi* Ma il tutto meglio apparirà mettendoli in 
•quello luogo fbtto gli occhi dei Lettore le parole fielTe^ 
dell'Albero* . 


Alfon- 
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Quando pubblicoffi quello Albero , cioè XXL anno dopo 
morto Alfonfo L Laura era vivente , Don Alfònfo figliuolo 
di lei , e padre di Don Celàre , era pur vivo ; e nulladimcno 
Laura fi lafciò pubblicare per concubina , ed Alfonfo per ba- 
ilardo lènza farvi alcun richiamo nè al Duca Ercole IL che 
fece fiampar quelLAlbero, nè a Paolo IV.che avea dato il pri- 
vilegio per rimpreilione : legno cvidentiflimo, che Laura fà- 
pea di non cfiermai fiata fpofata,e che Don Alfonfofapea di 
non cflcr mai fiato legittimato dal Sagramento del Matrimo- 
nio , altramente non avrcbbono mai fòiferto e taciuto un af- 
fronto Si manifefio. Poco tempo apprefib alla divulgazion di 
quefto Albero , cioè intorno a 28. anni dopo la morte d’Al- 
fonfi) I.il Conte Girolamo Faleti Miniftro di Stato della Cor- 
te Ducale di Ferrara pubblicò ancor egli la fua Genealogia 
Efienlè , figurata in una gran Quercia y da lui compofia con 
le fatiche di molti anni j i cui viaggi e fiudj intraprefi per tal 
affare grandemente fon celebrati nelle OfTervazioni • Egli 
dunque il Faleti in quel Tuo Albero intagliato in rame , e 
dedicato al Duca Alfonfo IL c poi rifiampa$o da Reinero 
Reineccio ( ma però lènza la lettera dedicatoria ad Alfon- 
fo IL ) annovera le due Iòle mogli d’Alfbnfo 1 . collocandole 
amendue infieme in un Ibi luogo lòtto il nome di lui , co* 
figliuoli nati dalla lèconda di effe mogli. Ma polcia in dilpar- 
te vi colloca i figliuoli illegittimi, nati da lui fielTo e da Laura 
concubina, e non moglie, come fi vede ne* lèguenti latercoli, 
i quali per maggior dilucidazione del vero fi pongono lòtto 
gli occhi Ipallionati di chi legge . 


Alphon- 
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} I tf IL DOMINIO DELLA SANTA SEDE 
Del titolo di Cimacli dominus qui dato ad Alfonib, dianzi 
lì è già parlato . Ora dee iàperlì , che lo ilile del Faleti 
non meno, che dcH’Autore dell'altro Albero, fi è di collocare 
fiotto ciaficun Principe Eftcnfie tutte le mogli , che ha avute 
col diftintivo proprio di VX. cioè uaror, ouvero uxorts y 
{ccondo il bifiogno , che porta d'intendere di una , ouvero di 
più moglijma non cosi vi pone già le concubine. Però il Rei- 
neccio nella fiua edizione di quello Albero del Faleti ove fi 
dinotano le due mogli d’Alfonlb I. impropriamente ha llelà 
la voce abbreviata VX. in uxor^ ladove egli dovea lalciarvela 
come flava , ouvero ficriverc uxores , e non uxor . Ognuno 
capifice colà vuol dire il Faleti in non metter Laura con le due 
mogli fiotto quella voce VX. Certamente dopo la teftimo- 
nianza di queU'Albcro dell* anno 1555. documento più 
grave , più fòlennc cd autentico di quello del Faleti contra 
le pretenfioni de’ dificendenti di Laura , non potea mai defi- 
dcrarfi , mentre egli fiu perfima partecipe degli affari più rile- 
vanti de' Duchi di Ferrara , fiu loro Storico , e Genealogilla , 
e pubblicò il filo Albero lotto gli aufipicj d’Alfionlb II. con 
tutta la magnificenza. Con quella autorità del Faleti, già 
confiderata altre volte, va Ipicgato ciò che da altre lue opero 
per via di conghietture sforzate deducono i Minillri Eflenfi . 
Io però non làprei per ^ual fegreto fine ( per ulàre una fia- 
le degli OlTervatori ) Elia Reusnero , il qual profiefisò d’aver 
prclb il filo Albero Eftcnfie da quel del Faleti prelTo il Rei- 
neccio, a quelle parole ex Laura volle aggiungervene del 
fiuo due altre, le quali non erano nè predò il Faleti, nè preftb il 
Reineccio j e fon quelle : uxore tertia . L'autorità pubblica 
de’ fiuddetti due Alberi Eflenfi è ben altra colà, che le private 
c naficofte Genealogie del Romei , di Fra Paolo da Legnago , 
del Prificiano IL del Sardi e d’altri sì fiatti Scrittori , accennati 
nelle Oftervazioni , dove fi potea ben far di meno di allegare 
anche il Reusnero , che ha voluto alterare quanto avea Icrfi- 
to il Faleti ^ e che nel rimanente non ha maggior pelò di 

quel- 
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qucllojchc nc abbia chi egli fi è prcfb a (cguirc. Il conto poi, 
che inerita il Reusncro, il merita anche TEnninges c nulla 
più, come femplice copiatore degli errori altrui . Però a tutti 
coftoro, e ad altri lor pari merita bene di efler prepofto An- 
tonio Albiii, il quale nel fuo Albero di Cafa d’Efte anno- 
verando le mogli d'Alfbnlb L de meno egli vi po(è Laura. ^ 
Ma perchè dalla parte contraria fi è fatto lèmpre gran 
calo, e fi fa tuttavia, delPautorità di Leandro Alberti , il 
quale neiranno 1550. pubblicò in Bologna per mezzo delle 
ilampe d'Anfèlmo Giaccarelli la fua Deìcrizione dellltalia ; 
veggiamo un poco quello , che egli fcrive del matrimonio 
d*Alfònfi> 1 . con Laura . Sono quelle le file parole : essendo' 
fnorfa Lucrei^/a àntidetta , pigliò per moglie Laura Ferra- 
refe di basso legnaggio , ma </*alto ingegno e di gran 
PRUDENZA , DONNA , dalla quak ne trajfe due Alfinfi, Frate 
Leandro fi lafciò trarre in errore da Simon Pomari , il quale 
un anno innanzi avea Icritto il medefimo con le parole flefic 
nella fua Spofizione dclfOrlando dell’Ariofto, così dicendo : 
finalmente è ofeuro^fe quando dice i e la compagna è Lauray 
ei 'vogliayche fia la terza moglie A Alfonfoy la quale fu della 
Citta di Ferraray e quantunque di bassa condizione, nondi- 
meno DONNA’ L’alto ingegno, e di gran prudenza. L’Ario- 
ilo mori fecondo lo HelTo pomari il di 8. di Luglio dell’an» 
no 1 5 3 3. cioè 1 5. meli prima d’Alfonlb I.da cui elTendo fia- 
ta (polita Laura in fin della vita ( (ccondochè or fi pretende ) 
come puòTAriofio nel filo poema , da lui pubblicato afiai 
prima , aver tenuta Laura per ters:a moglie d' Alfonfo , fc in 
quel tempo era concubina, e non moglie , anche giufio il pa- 
rere de* Minifiri Ducali ? Egli è ancor da notarli , che il 
pomari fìi Reggiano , cioè del paelè ove era il Cafiello di 
Montccchio, Marchclàto di Don Alfbhlb figliuolo di Laura^ 
Oltre a ciò comcchè potelfe bafiar l’aùvertire , che quelle 
tefiimonianze del Pomari c dclPAlberti fono molto pofic- 
riori al fatto j nulladimcno io dirò, che per altro véifb elle fi 

con- 
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convincono d’infuflìftcnza apertiflìma; poiché entrambi 
moftrano di fupporrc, che Laura fia (lata fèmprc moglie 
d'Alfonfo dopo la morte di Lucrezia , accaduta il di 2 3 . del 
mcfc di Giugno dell'anno I 5 I p. e che da tal matrimonia 
nafceflcro i due Alfonfi : ladove gli Oflcrvatori accordano , 
ehe ei la tenne fcmpre per concubina fino all’anno 1 5 3 3.. 
c che i due Alfbnfi nacquero baftardi . Onde l’Alberti nella 
liiftanza del fatto difcorda da' Miniftri Eftenfì , i quali a(Tc- 
rilcono , che Laura fu ipolàta da Alfonib in hn della vita : c 
nel fuo racconto egli erra in quel modo , col quale ha ivi 
errato in moltiflime altre cole ragionando degli Eftenfi . . 
Siccome però egli fi convince d’errore nel tempo, cosi perde, 
la fede nel redo , fecondo la regola , che f*lfus in uno , in 
ceteris fidem perdit , addotta efpreflamente contro all’Al-, 
berti dal Parifio , e poi dal Menochio , lo però credo , che 
eflendo egli perfona religiófa , fi perfuadeflc di peccare con- 
tro alla modeftia, affermando , che Laura, allora vivente, 
foflc fiata concubina d’Alfonfo I. e che perciò dicclTe , che 
ella fu moglie , fé pure non vi furono altri fini All’ Alberti 
noi accoppieremo Marco Guazzo, il quale nella fua Cro- , 
naca, ftampata la prima volta in Venezia per Francefep. 
Bindoni nell’anno 1553. dice quelle parole: Alfonfo /. 
thhe tre mogli : Funa fu Anna figliuola di Galeat^ Maria. 
Sforza Duca di Milano ^ la feconda Lucrezia figliuola di 
Papa Alejfandro FI. della quale ebbe Ercole Ippolito 
Francefeoy ed Alejfandro il quale mori F anno Ijip.) 
L’ultima fu Laura Ferrarefe , donna d’umil sangue , ma 

PER PRUDENZA ED INGEGNO MOLTO NOBILE j f n’ebbe due figli-, 

uoli . Finalmente mori l’ultimo d’ Ottobre Fanno 1534. 
e con quella pompa , che detta abbiamo nelle mfire Storie , 
Ju il fuo corpo fepolto nella Cbiefa delle M onaebe del Corpo 
di Crijlo . Quefie fono le intere parole del Guazzo , fullc 
quali fi fa fondamento nelle OlTcrvazioni ^ Ma dal rifeon- 
trar qùe’ termini donna d’ umil fangUe , ma per prudenza 
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id ingegno molto nobile con quegli altri di Leandro Alberti : 
di baffo legnaggio , ma d'alto ingegno , e di gran prudenza 
donna y fi vede fubito , che il Guazzo copiò TAlbcrti , come 
r Alberti avea copiato il Fornati. Però bentofto fvanirà 
ogni fi>rza di tali parole , quando vorralH riflettere , che il 
Guazzo nelle Tue ^orie, dove era il luogo proprio di parlare 
di tal matrimonio con Toccafìone , che defcrilTe gli ultimi 
periodi della vita del Duca Alfonfo 1 . non ne fece alcun.» 
motto in veruna delle tre ediziom’ , che di efie Storie ci fono, 
cioè in quella del 1 540. in Venezia prefTo Niccolò Zoppino, 
nella feconda dei 1549. e nella terza del 1552» amendue 
prefib il Giolito : e ne anche nella Cronaca fteffa ove ragio* 
na della fua morte e dei Tuo funerale ; onde non fenza qual- 
che miftero ha voluto poi parlarne fuori di luogo. £non 
farà difficile il difcoprirlo da una lettera di Paolo Giovio,(crit- 
ta a Lelio Torelli, ove fi leggono quefte parole: nè penfi .S. 
che in quefio caffo io vada uccellando in forma di Marco 
Guas^y 0 d * altri fimili imbrattatori di carta ^ premio 
alcuno • Or ecco la cagione , che molTc il Guazzo a fcrivere 
nella Cronaca , che Laura fìi ter:^ moglie d'Alfòofb 1 . dap- 
poiché nelle Storie non ne avea ragionato , perchè ignorava 
tal matrimonio . Ma la cofà era sì chiara, che non ardì fcri- 
verlo in luogo proprio . E poi dalle mcdefime fue parole fi 
trae la falfità del racconto , perchè egli aflerifce , che la terza 
moglie del Duca Alfonfb 1. fu Laura , dalla quale ebbe due 
figliuoli , e che poi finalmente morì . Onde anche coftui ef- 
clude affatto il concubinato , e fuppone , che la fpofàffe dal 
bel principio dopo morta Lucrezia Borgia : che i due figli- 
uoli nafeeìfero di legittimo matrimonio y c che il Duca lun- 
go tempo dopo tal matrimonio finalmente fè ne moriffe, 
ladove per lo contrario nelle OfTcrvazioni fi afferma , che i 
due figliuoli nacquer bafiardì , e non di legittimo matrimo- 
nio , c che Laura non fu fpofata dal Duca innanzi alfultimo 
di fila vita . Or di qui fi conofea , le il Guazzo parlava non 
< a caffo , 
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a cafo \ perchè ne a'ùedprefe buone informaxtoni ^efe nulla, 
di rilevante ha faputo addurre la parte Romana contra 
p tnfigne autorità d’ uno Storico tale , come viene fcritto 
offerv. c. XXXIX. nelle Offervazioni . Andrea Tevet y la cui autorità vien te- 

pregio da’ Miniftri Eftenfi , non ha fatto altro, 
che copiare e tradurre l’ Alberti d’italiano in Francefe, e però 
hìjieire des fius iiiu- dice ancor egli : apres lamort de Lucrece il efpousd Laurei 
Qmndi la fua teftimonianza non vale più di quella dclFAl- 
fag. %9 ^ . tdit. dt^ 1 • convinta di falfità . Ma fè volefli io valermi dell* 

raris 1670. ’ o „ 

autorità del Tevet , avrei ben molto da opporre agli Olier- 
Vatori . Non fia egli però mai vero , che io mi vaglia di 
fomiglianti Scrittori, quale è il Tevet: .homo nullarum 
Uterarum., nulltus doLìrina nulliut judicii.^ denique ne 
communis quidem fenfus fatis particeps r qui per variai 
' Orbis utriusque partes circumlatus , ac deinde hiflorias , 
fcribtre aggrejfus , multis etiam eruditis virts imposuit ,: 
£pij!.^S6.pag.6^6. come di lui ftefìfo afferma Ifacco Càfaubono : il qual elogia 
edu.ii. anm 16^6. ^ molto divetfo da quello , che gli vien fatto nelle OlTcr- 

vazioni. Se poi il Tevet abbia dato a Laura il nome di moglie 
di faputa e approvazione della Ducheflà di Nemurs , fi può 
egli comprendere da quanto fi è detto di quella DuchelTa , 
vedipag. 27Ì. la quale prctefe d’efler l’ultima di fua Famiglia dopo morta 
Lucrezia lùa fbrella Ducheffa d’ Urbino . Dall autorità di 
ofs.cap.LxxxFiiJ. Franccfco Sanfovino ( nelle Offervazioni è chiamato yidcopo ) 
nulla più fi ritrae di buono, che dagli altri , in favore del ma- 
Fsmigiie iiiuiiri trimonio di Laura , benché fi dica , che egli afferma , che Al- 
Venera fo^fo I. ebbe per fue mogli Anna Sforza , poi Lucres^a ^or~ 
deu’anns 1582. gia,^ ed alPuitimo Laura Euftocbia ferrarefe. Le fue proprie 
parole fon quefte : Alfonfo /. Duca III, di Ferrara^ Cavar 
Iter dell* Ordine di San Michele , del quale fu donna Anna 
figliuola diCaleaz^SforT^ Duca di Milano e poi Lucre^ 
di Papa Ale ff andrò y I, ed all'ultimo Laura 
Eufiochia Ferrarefe • Il Sanfovino a bello Audio ufa il nome 
• di donna , che conviene alla moglie-^ e a qualunque altra fem-r 

mina , 
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mina , per ifeanfàre in tal guilà il biibgno di darle il nome di 
concubina . Il medefimo riguardo ebbe Gabbriello Simeoni Comentarj Ub. 5 . 
ove Icriflc 9 che Alfonfo venuto a morte , e di LucrcT^a la- ’ 

feiati Ercole , Jppoliio Cardinale , e Don Francefeo : e di 
Laura Alfonfo e Alfonfino ^fuccejfe , come primogenito ^ Er- 
cole nel Ducato : dalle quali parole non veggo, che il Simeoni 
abbia creduto , che Laura fòflfe moglie d* Alfonfo : e quando 
TavclTe creduto , egli fi farebbe molto allontanato dal vero . ^ lxxxi\- 

Voglio dire una parola anche di Federigo Scotti , il quale ne* 
fuoi Configli ftampati nellanno 1 5 72. fupponc, che Alfon- 
fo 1 . pigliafle Laura in moglie per voto , efemplificando in 
donamentis miffis ab Alpbonfo I, Duce Ferrarla Domina 
Laura ^ secund^ ejus uxoria fyfilia berrettarii ^ ab ilio 
du^a caufa voti implendi . La prima moglie d*Alfonfo fu 
Anna Sforza, la feconda Lucrezia Borgia: c lo Scotti af- 
fogna qucfto fecondo luogo a Laura . Credono gli Ofier- 
vatori di folvarc un si groflb error dello Scotti con dire , che 
quefto era il coflume anche in Ferrara , e che altri così la ojfer, caf.Lxxxni. 

chiamarono. E ben per quefto anche gli altri fi rendono p^s>' 37 » 

. . ^ ^ cap.xcrr. 

m tutto convinti di menzogna qualvolta ne parlano . Che 

poi Alfonfo ipolàfiè Laura per voto , chi mai fognò tal cola ? 

Non certo i Miniftri Eftenfi . E quando mai foce egli tal 
votai Dopo il Teftamento e dopo il Codicillo, in cui la chia- 
ma donna f aiuta I Che negli anni foguenti certi Autori di- ojfer.caj>. lxxxfii. 
pendenti da lei , da fuo figliuolo Don Alfonfo , e da fuo ni- lxxxix. 
potè Don Cefare,l*abbiano detta moglie^ nulla affatto rilieva, > 3»* 

perche tutti hanno foritto molto tempo dopo già viziata la 
materia dagl’interclll altrui: e quando ella era viva non han- 
no voluto {piacere a lei, c affiglinoli, chiamandola concubina, 

E poi le Cronache e le Storie fono Scritture private, che afili- 
mono la fede dagli atti pubblici , e dall* efler loro comune- 
mente creduto nel tempo antico, e non viziato, ficcome nota controvtrfix 
Fernando Valquio, Qumdi non fanno alcuna prova in quel- «««». 16. pag. <5So. 
le cole, nelle quali parlano focondo il capriccio di chi le ha 
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fcrittc, e fono abbandonate dalia fède degli atti pubblici , e 
contraftate dal conlènib univerfaie degli Storici coetanei c 
indiHèrenti (come fuccede nel cafo noiiro) e dove non appa* 
rifee , e0er loro ftata predata credenza da’ nollri Maggiori : 
molto meno poi in quelle cole , nelle quali (ì è tenuto il con- 
trario, come fi trae da più inlìgni Legifti . Or quando mai è 
(lato creduto per pubblica voce e fama^ che Laura foffe mo- 
glie d’Alfbnfb I. ^ Forfè quando il Giovio ferine , che egli la 
tenne Tempre, come Amica ? Quando il Celli dedicò a tutti 
ì legittimi figliuoli d’Alfonfbil volgarizzamento delia Vita 
di lui , fcritta dal Giovio , lafciandovi fuori i nati da Lau- 
ra, perchè erano illegittimi ! Quando il Giraldi diilinfè i fi- 
gliuoli legittimi d'Alfbnfo da’naturali, e fcri0e, che egli avea 
avute due mogli fole i Quando nella Stamperia Ducale di 
Ferrara fu impreco l’Albero di Cafà d'Efle con privilegio 
di Paolo IV. e in c0o non fu me0a Laura tra le mogli di Al- 
fbnfb I. c i figliuoli di lei furono fegnati con la croce , come 
baflardi \ Qiundo nell’ altro Albero del Faleti dedicato ad 
Alfonfb Il.non vi comparve Laura tra le mogli d’Alfonfo 1.1 
Quando Alfonfb II. nelle due Corti di Roma e di Praga 
procurò , che ne’ feudi Pontificj c Imperiali gli fuccedefle_. 
Don Celare per fànatoria e per indulto, come nato di linea 
infetta ? La pubblica voce e fama di tal maritaggio quando 
mai è fiata creduta in Ferrara ? Quali mai fono le attefiaz^o^ 
ni concordi , che la fbftengono ? In tempi dunque non fò- 
fpctti emendo Laura fiata tenuta per concubina, e non mai per 
moglie , fe dopo l’alterazione dell' affare taluni hanno fcritto 
il contrario o per malizia , o per altre cagioni, non fi flima, 
che debbano meritare alcuna credenza, avendo tutti per fini 
privati fcritto , dappoiché Alfonfb II. fu feoperto inabile alla 
generazione ; onde fi cominciò a viziare quello fatto per la 
premura, che fi ebbe di fùrrogare in quel Ducato il ramo di 
Don Alfonfb , padre di Don Celare : la qual colà fu melTa in 
negozio fotto Pio V.e Gregorio XIII. c fo ideata affai prima. 

Oltre 
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Oltre a tanti atti e fatti pubblici , co’quali fi è convinta 
Vinfiiflìfienza del matrimonio di Laura , per confidcrarc a 
fondo il pelò di tutte le teftimonianze , che fi.ammaflano per 
'farlo credere, bilògna riflettere, che fé elle foflèro appoggiate 
in colà vera, tutte, o almeno la maggior parte, fàrebbono infic- 
me unite e concordi nello Ipecificare il fatto, l’anno, il mefe, 
il giorno, il luogo ed altre circoflanze neceflàrie di eflb ; ma 
per lo contrario ninno di quei tanti Autori , che fi citano 
nelle Oflèrvazioni, ha fàputo individuare nè tutte, ne alcune 
■delle medefime circoftanze . Marcantonio Guarini , il qual 
fiorì nel fècolo XVll.fi adduce unico e fòlo fra tutti quanti 
gli Autori allegati, ad aflèrmare in certo Tuo Giornale non 
illampato , che ai matrimonio vi furono prefenti i due DoJJi 
pittori tccellentijjimi . Mail^Guarini non fi curò poi di rac- 
contare, come mai egli fòlo più di cento anni dopo il tempo 
di quello pretefb matrimonio aveflè fifputo penetrare una 
particolarità da tutti gli altri ignorata . £ quando anche a 
lui folo folle (lata confidata la depofizione di quei due pitto- 
ri, farebbe forlc da crederli , che il Duca Alfbnfb avelfe di- 
chiarato a ior foli d’aver contratto quel matrimonio, c che 
portando egli affetto si grande a Laura concubina, e a’figliuo- 
li ballardi, e bramando innalzargli a tutto potere , abbia poi 
trafeurato di rendere alquanto più autentica una rifoluzione^ 
che potea riufeir loro, e alla madre, sì onorevole e vantaggio-; 
fa ì Nella fplendida Corte del Duca di Ferrara vi mancava- 
no forfè altri perlbnaggi fuor de'due Doflì pittori da fare in- 
tervenire per tellimonj di un auo sì rilevante , che fi dovea 
effettuare,acciocchc folfe pubbh'co al Mondo e alla pollerità,e 
acciocché allora fi divulgalfe e fi riconofcelTe per vero c legit- 
timo da tutta la Corte Ducale in decoro e giovamento della 
concubina Laura, e de'figliuoli, nati ballardi , e non già per- 
chè fteflc nafcollo all’altrui notizia per molti e molti anni 
finché alcuni Rimatori, Genealogilli , Giornaliili , e Novel- 
lieri, tutti perfbne private, cominciaffero a divulgarlo ? Tac- 
' - S s ij ciò 


XCI. 

Efame generale 
delie teftiinonian- 
ze favorevoli al 
mafrimonio di 
Laura. 


0/tf.CMf.ixxxrm. 
tH- «JJ- 


Digitized by Google 


vite de'Pitttrì te.u 
far.j, pag. i $ i .ediiu 
II, di firctiKe deU'~ 

»n»t 1 5^S. 


324 IL DOMINIO DELLA SANTA SEDE 

ciò poi, che il Doflò vecchio , uno di que*duc pittori , fi può 
creder morto prima del tempo, in cui fi pretende contratto il 
matrimonio, fc fi fa riflcllìonc alle parole di Giorgio Vafari, 
ove dice, che fu egli insino all'ultimo difua vita pyovifionato 
dal Duca Alfonfo I. onde le ciò è vero, non potette efifer pre- 
fente al matrimonio contratto poftcriormcntc da Alfonlb I. 
in fin della vita.Oltre a tutte quelle colè fi può anche riflettere 
a quattro particolarità .. I. che tutti gli Autori citati per veri- 
ficare il matrimonio, di Laura lono perfone private , che non 
hanno fcritto per narrare un fatto iiorico e indubitato, ma 
per piacere agrintereflati, cioè a Laura, c a* figliuoli . IL che 
parte di elll Autori fono contemporanei a Laura, e parte aflai 
pofteriori . Quelli, che fono contemporanci o hanno parlato 
con termini equivoci , che non deludono il perpetuo concu- 
binato, nè affermano il matrimonio di Laura, come il Brufàn- 
tino, il Sanfovino, il Simeoni ; ouvero lè lo affermano clpref. 
iàmente, inciampano.in tali errori , che lafciano veder chiara 
la fallirà del racconto, come T Aretino, il Pomari, rAlberti,il 
Guazzo, lo Scotti • III. che gli Autori di molti anni pollerio- 
ri al ^tto, quali fono la maggior parte degli allegati, non me- 
ritano alcuna lède , perchè hanno lèguita la propria e Taltrui 
pafllonc dopo viziato Taffare dal veder prollima , o dallaver 
già veduta la devoluzione del Ducato di Ferrara , c Tcltinzio- 
nc de*lcgittimi Principi Eftenfi . E a tutti i fuddetti Scrittori, 
in tal fatto poco o nulla veridici,prcvalc di lunga mano la fin- 
cera indifferenza di quelli si Italiani , come ftranicri, che non 
fono flati punto folpctti di parzialità , quali furono Andrea 
Morofini,Storico della Scrcnillima Repubblica Veneziana, il 
Campana c l’Errera, vaffalli Auftriad,c illècondo di dii Sto- 
rico de’tre Monarchi di Spagna, Filippo IL III. e IV. TOlTatj 
il Tuano, e il Laboreur, Francefi . IV. che niuno degli Scrit- 
tori contemporanei della Corte Ducale ha mai fcritto in fa- 
vore di tal matrimonio; anzi tutti d accordo io hanno aflblu- 
tamentc elclufo, come il Giovio, il Giraldi, TAutore dell* Al- 
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bcro Eftcnfc del 1 5 5 5. il Faleti, e il Pigna nel tomo Iccondo 
jion per anco Hampaco della Tua Storia di Cala d'Elle: tanto è 
Jontano , che egli favorilca tal matrimonio, come fi vorrebbe 
^elle Ofiervazioni . lo non credo , che fi abbia a dire , che 
tali Autori /crivellerò dopo la, lite moffa , 0 foJJ'ero fiipen^ 
diati dal Sommo Pontefice^i e dipendenti da Roma,^comefi dice 
degli altri. Le fincere ed elprefle teftimonianze di quelli Scrit- 
tori prclTo ogni Giudice Ipaflìonato dovranno Icmprcmai 
anteporli a qualunque afierzione contraria di perfone preoc» 
fupatc, private, e non contemporanee, le quali hanno legni- 
to il fallò romore originato dagli affetti contrarj , e non la 
verità collante della fama comune, la quale Icnon è vera, co- 
me dice il Petrarca, longa utique non eft,' Diuturnitatis fun^ 
damentum 'veritasi ruinofum atque imbecillum mendacium, 
B la verità non confillendo in altro , che neiradeguamento 
dcirintellctto e della colà intclà, confiderandofi quella, come 
regola e mifura di quello , farà facile a chichè fia il compren-, 
dcre qual delle due narrazioni intorno al matrimonio di 
Laura, fia la .verace mifura , a cui Tintelletto fi adegui nel ca- 

fo noflro . : 

Si confclTa nelle Ofiervazioni , c vi fi adducono mol- 
te prove per farlo credere , che Laura fu d’infimi c ofeuri 
natali, corne nata da un artigiano di Ferrara, che iacea il me- 
ftierc del berrettajòy e chiamavafi Francefeo boccacci , ben-, 
che aU’ulòdi lòmiglianti perlòne, efiendo egli noto per lo 
Ipprannome dell’arte fila , fbfle chiamato il berrettajo. Or 
veggafi quanta alterazione. col girare degli anni c degli affet- 
ti, ha patita quella verità. Chiamavafi ella con due nomi 
donnefehi, Laura Eujìocbio ; c gli Scrittori citati nelle OC- 
fervazioni per farla di /chiatta nobile', fi arrilchiarono fenza 
grande /lento e con /èlice riufeita di fcambiarle il fecondo 
nome in cognome , chiamandola Laura Euftocbia ; imper- 
ciocché in Ferrara vi fu la nobile famiglia Eufiocbia . E per- 
chè quella famiglia ftclTa fii detta eziandio ^^'’Perrettari , di 
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qui fi oIFcrfc un bel campo di coprire il vii lòprannomc di 
'Berrettara , con cui Laura venia chiamata dal volgo Ferra- 
relè, a cagion del mcllicre del padre . Indi perchè gli £ufto« 
chj per certa eredità aggiunicro al proprio cognome quello 
della nobil famiglia Diami ^ non vi mancarono dicoloro» 
che Icriflcro francamente effer Laura di Cala Diami . Sicché 
Laura larebbe Hata di quattro famiglie, de’ ^Boccacci , degli 
"Euflodìj^ de'^errettari, c de Diami . Ma quello, che c più 
notabile , in quel Giornale , che gli Autori delle Oflerva- 
zioni attribuifeono a Marcantonio Guarini , ella fi fa di Cala 
Eufiocbia Diami , e nel mcdefimo tempo figliuola dcirartc- 
fice Berrettaio , quafichc la nobil ^miglia Dianti elcrcitalfe 
quell’arte . E quelli fono quegli Scrittori autorevoli , vcridn 
ci, c fuperiori ad ogni eccezione , i quali attellano, che Laura 
fo Ipofata da Al fonfo I. -Ma il Giovio fopra tutti chiarifee il 
fatto, poiché egli alTerendo , che Alfonfo I. prefe Laura fàn<‘ 
ciulla plebea per non difonorare le famiglie Nobili c Cittadine 
con gli ftuprif e con gli adulterf , con ciò ne alficura , che egli 
la prefe ben per altro,chc per isolarla j e che non era nè Cit- 
tadina^nè Nobile: il che per altro non fi contraila da’Minillri 
Ellenfi: ed io lo dico fol perchè fi conofoa quanta fede fi deb- 
ba a coloro, che la fanno moglie vera d'Alfonfo I. facendola 
poi quegli llcin non già nata dal berrettajo 'Boccacci^ ma ben- 
sì di llirpe nobile, cioè degli Eujlocbj , de’ "Berrettari , e de* 
Diami: di ciafouna delle quali farnigiie ha trattato ultima- 
mente Alfonfo Marella tra quelle di Ferrara, ove per onorar 
la fua patria, vi mette anco l’Ellcnfe ; ed allega quegli llcflì 
Scrittori, che fi allegano da’Minillri Ellenfi , mentre egli nel 
morire lafciogli in legato al Serenilllmo Duca di Modana. 
Ora da tante varietà e difeordanze , onde fra loro combatto- 
no gli Scrittori favorevoli alla parte contraria narrando una', 
medefima colà , facilmente da ognuno fi può comprendere, 
le ebbero innanzi a gli occhi la feccia della verità nello feri-' 
vere quanto fcrifléto : e fo le teftimonianze loro, benché in- 
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gran numero, cosi alla cieca fi debbano accogliere , come 
veridiche, c da cflerc prcpofte alla cofianza fincera c concor- 
de di quegli altri Scrittori , i quali in tempo fàno fcrilTero 
pubblicamente tutto Toppofto. 

Voglio concludere quefta Parte III. con ricordare , che 
quantunque gli Autori delle Oflcrvazioni a’ loro ingegnofi 
diviiàmenti intorno a quello matrimonio di Laura abbiano 
dato il nome di ragioni concludenti j di luminofe tejiimo- 
nianz^ 5 d‘ autorità irrefragabili ; di prove reali ^fortiJftme<^ 
e convincenti ; di attefiaz^oni concordi e chiare , infultando 
pofeia in varie guife al Pontefice Clemente Vili, e agli 
Apologiili di Roma, e della . Santa Sede ; nulladimeno si 
grande è fiata la forza del vero , che hanno poi confèflato 
replicatamente di loro libera e Ipontanea volontà , che tutto 
quello si grande apparato non confille in altro , che in lèm- 
plici prefun^ioni e congbietture y e che non fi fia trovato 
siNORA il ricapito 0 fia frumento individuale /opra il 
matrimonio del Duca Alfonfo con Donna Laura : il quale 
però non fi troverà mai , perche mai non fu fcritto , nè vi fu 
mai occafione di firiverlo . Ma , fè tante prove c tante ra- 
gioni fono poi tenute per congbietture e prefunzioni , a che 
tanto romorc per riaver non folo Comacchio , ma anche 
Ferrara in virtù di effe prove e ragioni \ A che tante accufe , 
tante invettive e declamazioni contra il làntiflimo Pontefice 
Clemente Vili, ricuperatore di quel Ducato , lènon vi è 
fondamento individuale da opporre alla giufiizia di ella 
ricuperazione f Nè punto già Icrve , che paja a’ Minifiri 
Efienfi concorrervi tali e tante prove e conghietture , 
per cui fi renda evidente quel matrimonio 5 perchè le con- 
ghietture fallaci, e tratte da* luoghi fblpetti nulla vagliono 
a fronte de* fatti veri , e chiariffimi : nè mai elle dovrebbono 
metterli in campo , come fondamenti da Ipogliare la Chiefa 
de* fuoi Principati , c da caricare d’atroci calunnie i Ponte- 
fici , e finalmente i Capi della propria Religione . Oltrachè 
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il matriaionio edendo un fatto, non (ì dee prefumere, ma 
provare , come dimoftrano i Giureconfulti . T rattandofi poi 
di matrimonj di Principi , Tempre fi fono efirlulc le conghiet- 
ture, e ricercate le prove concludenti per inji rumenta Jive 
per fcripturam . E nel cafo noftro ci è ancor la ragione, per- 
chè non iòlo le leggi non prefumono il matrimonio, ma prc- 
fumono anz,i il contrario , perchè non fi fuole {polare fem- 
mina tale , donde fi ofeuri lo Iplcndor della Schiatta^. 
Perciò non è maraviglia, le a provare tal matrimonio fi ricer- 
cano gli ftrumenti dotali . Nè giova il dire , che in que* tem- 
pi anteriori al Concilio di Trento non Ji ejigeano tantt^ 
folennita per li matrimonj come hanno oppoflo i vecchi , 
e i nuovi Miniftri Eftcnfi ; perchè nè prima, nè dopo il Con-, 
cilio i matrimonj de’Principi o pubblici, o clandeftini,fi fono 
mai fatti a quattr*occhi : ma fempremai per inftrumenta do~ 
talia , come ordinano le leggi civili , alle quali fi ricorre in 
mancanza delle canoniche . E ciò ben Icppc cercar di mo- 
ftrare il Pigna contra una Scrittura di Alberto Pio Conte di 
Carpi , mentre per giuftificare il nafeimento illegittimo di 
Niccolò III.’ da Efte , IcrilTe , che Alberto Tuo padre ncllan- 
no 1393* coll’intervento di Timoteo da Modana Frate Mi- 
nore , Tuo ConfèlTorc , di Filippo Roberti, di Tommalò degli 
Obizi , e di Bartolommeo della Mela fiioi Configlieri, prima 
di morire {posò l{òtta Tua concubina per legittimare in tal 
gui{à la fucceilìone di elfo Niccolò Tuo baftardo : e che di ciò 
fc ne fece ftrumento . Ora e perchè non dovea fare il mede- 
fimo anche Alfonlb I. benché fbffe innanzi al Concilio di 
Trento^ fe Alberto il fece, che fu molto più innanzi al 
medefimo Concilio di quello , che fia ftato il Duca Al- 
fònlb I? 

Ma quando pure fi avelTe voluto lòftencrc il matri- 
monio di Laura per altro riguardo., che per detrarre a’Som-. 
mi Pontefici , e lènza mira di nuocere alla Santa Sede : il che 
però è malagevole a poterli concedere per eflcrc 


inièparabili 

quelli 


• u. SOPRA COMACCHIO. -i 52^ 


qucfti due 'punti ; ciò fi farebbe potuto in certa guifii diffi- 
mularC) come dopo la devoluzione fi fono diilìmulate alcune 
elpreilloni inferite in libri ftampati in Ferrara, epuntual» 
mence citati da*Miniftri Eftenfi ; non efiendo mai venuto in 
mente ad alcuno, che fi doveflcro un giorno prènder per 
argomenti da opporre alle ragioni indubitate della Chiefa; 

E certamente i Pontefici in quefto fatto hanno moftrata una 
fomma e rara manfiietudine , e moderazione in non laiciar 
pubblicar con le (lampe infinite colè , che avrebbono potuto 
e potrebbono tuttavia pubblicarli in tal propofito , conten- 
tandoli , che fi dicelTe quanto ballava alla loro nccefiaria di- 
fefa , fenza aver punto bilbgno di valerli di quelle fognate 

di Scritture favorevoli agli Ellcnfi, le quali nelle /4i5.i5a. 
Oircrvazioni con formole di gran ficurezza fi afferma , effere 
Hate .'fette àaL>Miniftri ?ontificj\ quafichè i fondamenti " ' ' S 

principali ^ . e. le ragioni di Cafed’Elle ilelTero depofitate in 
mano del Canonico Guarini , a cui dicono ellère fiate fette le 
di quelle Scritture: le quali le per altro fblTero 
fiate da lui maliziofemente e occultamente ritenute \ come 
contenenti i diritti della Santa Sede , con tutta giullizia gli 


ferebbono fiate levate « Ma più giullamente fi pofibno ben 

dir rApprefagUe quelle diligenze , che da altri in varj tempi 

lònofi ufate pcr levar da Ferrara ognilòrta di Icritture , c di 

libri a penna , concernenti sì fette ragioni della Santa Sede ; 

alfegnando eziandio annui llipendj agli eredi di coloro , che 

ne furono miniftri delle . Che le le /<f «re , le 

forti , reali , indubitate e concludenti ragioni della legit- • • 

timità del padre di Don Cefere, tratte da tanti egregf e fidati capsa-iit. 

Scrittori , cioè da alcuni Rimatori , Giornalilli, e Genealo* 

gilli appallìonati e venduti , e da altra gente privata , che 

fcrilTe dappoiché era già cominciato a viziarli T affare , c 

molti e. molti anni dopo il tempo, in cui fi fìnge accaduto r 

Tauvenimento , dfendonc mal informata per motivi proprj 

d’intcrcflc c di adulazione , . oggi fi divulgano per argomenti . . c 
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di pelo grandiflìmO) cllcndolène a tareiFctto tenuto un_. 
conto efàtto c minutiilìmo , io non so poi per qual cagione 
fi fieno lafciati fmarrire i ricapiti y c gli frumenti autentici 
di un fiitto cosi rilevante , a fegno tale , che ne i contempo- 
ranei , ne i profilimi , nè i feguenti fi fieno mai curati di rin- 
tracciargli i Diali fine a quella Parte con ridire , che nell'ul- 
tima Inveliitura,e nella concordia tra Paolo Ill.ed Ercole li. 
nell'anno 1 5 3P. vi fi crprelTe di dare la nuova infeudazJonc 
del Ducato di Ferrara a' dilcendenti d'Alfonlbl. legitimis 
ty naturalibus per lineam mafcuUnam dtfeendentibus i 
le quali parole non furono polle a calòj ma per efcludere i 
non nati di legittimo matrimoniò , e per confeguente la 
linea bafiarda d'Alibnlb I. conforme attefia Stefano Burone 
nelle file note a penna fòpra i Comentarj di Luigi Guicciar- 
dini, ftampati in Anverfa ncU'anoo 15^5. dicendo, che il 
Papa diede nuova Invefltura in perfona d’Èrcole e d' Ippo- 
lito Cardinale y e fu efclufo Don Alfonfo padre di Don Ce- 
fare per venire da linea baflarda : onde ne fègue , che il 
Duca Ercole dichiarò Alfonfò per illegittimo : e perciò 
a' giorni noftri con poca ventura , c con men di ragione fi 
è tentato di dar nuova vita a quella materia y la quale da sì 
lungo tempo era già morta . Ora confiderìno gli animi fpaf- 
fionati , fè il Cardinal Rinaldo da Efic avea ragione di dire , 
che il Pontefice Clemente Vili, era dannato per Fingiufti- 
:(ia atroce fatta alla Cafa fua , come rcgillra l'Amelotto 
nelle note alle lettere del Cardinal d'OlTat . Sarebbe egli 
dannato , fè avelie rotto il folenne giuramento da lui fatto 
di oficrvare la Bolla di Pio V. £ quanto giufiamentc in tutto 
e per tutto egli operalle nella ricuperazione del Ducato di. 
Ferrara , oltre a tanti e si gravi Scrittori fin qui addotti , la 
mollrano anche Scipione Ammirato , e Pier Mattel . Da 
tutto quello fi vegga ora, fè Laura Eullochio Boccacci fu mai 
fpofàta dal Duca Alfònib L fè Don Celare d'Efie potea di 
ragione fuccedere ad Alfonfò IL nel Ducato di Ferrara : fc 
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Clemente Vili, operò ingiuftamentc quaftdo volle, che_. 
quel Ducato 'ricaddTe^alla Chiefà RÓtnàaa;. e. fedal Ponte- 
fice , che oggi fiede , o da altri in auvenirc debba mai reftare 
afinuUito^ e riuocato quello, che nelle Oilèrvazioni H chiama. 
men'gìafl»mente fatto a tempi tt un altro CUmente, eie G. 
debba alla Screniflima Cafa d’Eftc Ferrara, Citta 

ftnza buone ragioni a lei tolta , t detenuta finora . Ma nel 
grande sforzo ivi-ulàto in cercar di- perfuadcrc al pubblico 
quello matrimonio per vero con XXVIII. Capi d'OlTer- . . 
vazioni , avraffi avuta fbric la mira di renderlo ahtaenpro- ■ 
blematico nella opinione degliuomini* a guilàdellequiftioni | 

dialettiche. Or dunque, fc ciò veramente fia. potuto riu- . 
feire, fi lafci ibrmarne il giudicip a chiunque , dopo aver lette • - - 

le Carte pubblicate contro alla Santa ide, e a' Pontefici 
antichi e moderni, non fi terrà a fdegno di leggere ancora le al-^ 
trui per finccrarfi ad un ora , le il Sommo Pontefice Clemen- 
te VlIL'fuun uomo ingiufio , un occupatotc, un ufiirpatorc 
c un Tiranno, come civien dipinto nelle Scritture Eftenfi: 
fe a' fuoi fuccefibri fi debba il nome di detentori di cofe^' 
ufurpate fe egli fi hCciò fpingerra fubitanee rifolu^om i 
fc precipitò la fentenz^ ( già maturata in tanti Pontificati ) : 
fe in quefto calò fu uno di que’ Pontefici , che non -vanno 
ejenti dal prendere abbagli sì per difètto o infedeltà d’in- 
formazioni f e sì per le Jègrete batterie degli afietti umani ; 
lè egli cantra innocentem Jonatba filium fententiam dediti 
fe s’ingannò per falfas probationet ^ ^ attefiationes j c lè 
finalmente* fi abbia a riputar convenevole j* che a’ Prelati 
della Corte di Roma fi veggano pubblicamente indirizzate 
Scritture tali, come fono le Oficrvazionii^ , . 
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S$ rictrcà ^ il Sommo Pontefice non fin piuy. 

. che tm. femplite' Victofio ed> Bfnno Imperiale in 
. . tutti i fteoi Stati y. e fi Nmperadore ne fia j 
. il vero Sovrano > come oggi préten^ 

4 dom i 'Minifiri PJhrifi* , 

. ' l, • * » * ' ^ 

* V.... t 


G r L I Odemt^ri conofeendo la fragilità de* loro - 
p. diritti .Efbeafi.diuorno ComacchiO) fono ricoriì 
'..avarie parti* per mendicarne di piu fpecioiì , par- 
dcolarixKnce gforzandofì di provare, che rimperadof^a 
come padrone, fòcondo elH, di tutti gli Stati della Santa 
Sede, ha il fupromo. Signore, di. Comacchio» E di quella 
loro novella' opinione. E fono lludiati di fare un ampio e 
ftrepitolb apparato non Iblo in fronte ,, ma io:tutto il prò- 
cello delle loro Odervazioni , talmentecbè lè li tolgono via 
i difeorG , che hanno impiegati in quello propofito , e le 
parole, che G confumano nelle grandezze ÈllenG , le quali 
non hanno, punto* che fare con la materia di Cgmacchio j 
poiché non G arriva con elle a provare, chela donazione 
di quella Città , che G dice fatta ad Ottone da Elle nell an- 
no.8 54. Ga'vera , c che il Marcbefe Almerigo , autore del 
TcGamento fcritto neU*anno948, foGc di Cala d'Blle: c ' 
poi'fc G levano quelle parole ancora , le quali s^impiegano. 
in rapprefentare per vero il fìnto matrimonio di Laura s la 
parte fopraComacchio» . la quale dovea eGerc .la maggiore, 
c la principale , viene ad eGcr la meno conGderabile , Si è; 
già clàminato il mezzo ed il Gne delle OlTervazioni : ora 
dunque ne elàmineremo il principio . Gli Autori di clTc 
baGantcmcntc G fanno intendere , che non vorrebbono , che 
la Chielà godelTe dominj temporali . £ veramente qucGo 
farebbe il vero modo d* ingrandire la Cala d' £Ge , ridu- 

ccndo 
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cendo la Santa Sede alle iòle colè {pirituali : c fàdlinence 
avranno avute le ilelTc mafllmc anche tutti quegli altri , i , 
quali di tempo in tempo hanno procurato d'ufurparle i . 
fuoi fondi « il" Autore della Scrittura Campata in Vienna . 
ancor egli fi inofixa armato di quefio zelo , e d ricorda li mi f d dir!tt0 

a lo flato povero degli Apoftoli , quafichd quello rimpro^ im^cruu 
vero fòfie unicamente adattato a’ fòli Pontefici , e non a fùt^ 
ta la generalità de" Crifliani , tanto Ecclefiafliei » che feco- . 
lari 9 i quali dovrebbono ridurli tutti fenza domin) tempo- - 
rkli 9 quando fi dovefie tornare allo (lato povero de* oofiri . 
maggiori» che indiflintamente tutti erano tali#- Però ol- 
tre al ballare la ruprema definizione del Concilio Ecumer C0»c;z/0.i2.c0/.i64. 
nico di Coflaoza in quello propofico del dominio temporal -35 
della Chiefà9Contra le beflemmio di .yicieflbj il quale^ aperta- > 
mente infegno quanto oggi fon vaghi di ridire i Minifiri Du- - 
cali > per riandare quella materia non voglio entrare ^ fenon . 
in dò 9 che porta la pura necefiità di correggere i molti er-, 
rori 9 ne* quali gli Autori delle Scritture lènza bilògno ve- > 
runo fi fono ingollati per genio d'impugnare Tautorità tem- 
perai della Chiclà j fiiccndolo poi con pretcfti d’animo tutto 
pieno di y c d imore verfo la Santa Sede , Qiiindi 

io non palferò il fecolo ottavo di nòilra ralute9*nel qual, 
tempo la Prouvidenza divina dlfpolè, che i Sommi Pontefici 
jrvefiero il total governo delle Provincie , e delle Città, per 
efier giunti que* tempi » nc* quali- elle .del tutto elpòfic alio 
calamità » ed abbandonate da ogni protezione ed ajuto » fu- 
rono in guilà tale favorite ne* temporali foccorfi da’ preprj 
Pallori Ipirituali » che finalmente il pieno governo di effe lè. ' ' 

ne pafsò in lormani. XCVL 

Già è cola notoria qualmente dappoiché lòtto Coftanr. ‘Ef 
tipo Pontence.il Popolo-Romano fi era meflo in libertà » non nelle cofe tempo- 
volendo ricdnolcere Tlmpcrador Filippico » macchiato d’erC'^ raii 
lìa, Grejgorìo li. fuccclTore di Collantino indcfclTamemc ailÌT 
llendo alle contrade iofcllatc da’Longobardi» fuafialito dal|^ nnopag.9^ 

infi- 
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infidic di Leone Ifaùfico Imperadorc,' perchè difcndeà'ifc 
culto delle (agre immagini , contra il quale fì era dichiarato^ 
Leone . Tutta Tltalia cofpirò alla difelà del Papa, e G venne 
a conGglio di creare un Imperador Cattolico , il che fu im-: 
An»naf, tncrege- pgjito da Gregotio per la fperanza delfammenda di Leone : > 

f IO lOOt r - , ® r> •/• r 

compefcMt taU confiUum Ponttfex ^ jperans conwfione'm ^ 
Principis , come dice AnaftaGo : dónde G vede la grande 
autorità , che egli vi avea • Soggiunge, che i popoli G auven-~ 
tarono ad alcuni Miniftri congiurati' contro del Papa ; e che. 
TEfarcò di<RavennaEutichio G uni a Luitprando Rè, de',; 
Longobardi a Gne di prendere il PonteGcé , e Roma GeGai : 
. ut Exarebus Romam fuhiiceret^ ^ qua prìdem de Pon^ : 
tificis perfona jujifus fuerat ^ implereti 
che Roma in quel tempo non era foggetta airÈfaVco Impe- » 
riale y altramente non avrebbe egli machinato di foggettar-i 
Tela . Ma il Rè intenerito dal Papa , che gli andò incontro ^ ■ 
depolè il maltalento e fupplicollo a rappaciGcarG con l'EGir- ; 
co: ohfecravit Pohtificemy ut wemoratutn Exarebum ad' 
pacfs concordi'am fufeipere dignantur^'quod^ foBUm efii ; 
Gregorio III. fucceduto al IL con Legazioni con lettere,' 
e con Sinodi G oppolè all’ercGa di Leone, il quale inGeritoG- 
maggiormente conGlcò gli antichiGìmi patrimoni della^' 
ChieGi Romana in Sicilia , e in Calabria . Da eGo PonteGce; 
furono fatte fabbricar le mura di Roma , e a TràGmondo^ 
Duca di Spoleti egli diede molti danari , ut cejfarent hella^ 
quafliones , e affinchè G ricuperale Gallele, per cui tutto*; 
giorno s’infèftava il Ducato Romano j onde Gnirono le diflè* 
'Anantf. in Grtgo- fenze , ^ /« Compare fanSia Reìpublica , atque incorpore'. 

rtt IJlt fag%io6» */j J'ì tt' ’a d ' ^ 12* * *a' t *a 

Cbnjto dtlectt exercttus Romam ^ annecit praceptt', LAno*; 
nimo AuftraGo, il quale d’ordine di Childebrando Conte 
. . profegui la Cronaca di Frédegario ,' attefta, che Gregorio 1U« 

• ' • inviò due Ambafccrie a Carlo Martello , Maggiordomo del 
Reame di Francia; c che G ftipulò fra effi un concordato,chc 
• Carlo fbccorreflc i Romani contra TinvàGone de' Longobar* 

di. 
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di, lafciatA a parte Taderenza airimpcradorc,che non gli foo- 
correa : e che il Pontefice a lui conferifie la temporale dignità 
del Patriziato di Roma : eo pa£ìo patratot dice l'Anonimo, t4t 
apartibus Imperatoris recederei ^ Romanorum Cortfula- 
tum preefato Principi Carolo f andrei ; in pegno di che gli 
mandò le cliiavi della confcilìone , c le catene di San Pietro 
con grandi c infiniti regali: cum muneribus magnis ts* infinir- 
tit. E in fatti Carlo avea bilbgao d'un forte motivo per iftao- 
carfi da’ Longobardi , che gli aveano aflìftito contro a' Sara- 
cini . La prima e feconda Lettera del Codice Carolino fono 
quelle ftefle , che Gregorio IIL Icrifie in quello affare a Carlo 
Martello , poiché quelle di Gregorio IL c di 2Laccheria fono 
perdute, iquali di ciò trattarono pure con Carlo lleffo. Quel 
Confolato era il Patriziato , che importava la fuprema Auvo-> 
cazia e difclà di Roma , polla allora dal Papa lòtto la protCf 
zione di Carlo Martello,come nota anche il Pagi, il qual vuo* 
le , che ciò accadeffe nell’anno 74 1 . cioè 6o. anni prima, che 
la dignità Imperiale in Occidente foffe da Leone IlLfurroga- 
ta a quella del Patriziato in perlòna di Carlo Magno , nipote 
del Martello . Quelli lòn fatti notorj, inferiti nel Codice Ca- 
rolino , e negli ferirti di Anallafio , Bibliotecario della Santa 
Sede, il più dotto Autore di quell’età, prollimo a tali auveni- 
menti , e confidente de’ Principi Carolini , a uno de’ quali « 
cioè a Carlo Calvo, egli dedicò le verfioni della Gerarchia di 
San Dionigi , detto l’Areopagita , c del Concilio VII. gene- 
rale ; e che inoltre da Lodovico II. fii Ipcdito per fùo Amba- 
feiadore in Collantinopoli . Simili palli , fatti da Grego- 
rio IIL mollrano , che in lui fbffe l'autorità afiòluta di poter 
&rgli indipendentemente da altri , e in particolare da’Greci. 
Saccherìa fuccefior di Gregorio III. flrettofi in lega con Tra- 
(ìmondo fopraccennato per ricuperar quattro Città ufùrpate 
al Ducato Romano dal Rè Luitprando , che furono Amelia, 
Orte , Bonurzo, e Blera , in tempo che un tale Stefano era 
Patrizio e Duca , cioè difenfore e governatore di Roma , fi 


Cre^9rii Turewenfif 
opfrs rdithnit Km- 
nani ad caUem 
^ina 6So« cafi* no* 


faulas Diacoaut 
deGtpit Lani^bard» 
m. 5. ìt- 

Anajltf, i» SUfha- 
»» tl. fag.itf. 


$.4. 


Digitized by Google 


33<J IL DOxMINIO DELLA SANTA SEDE 

•jnsflaf.inZéchsr, -cfpofc ad Ogni rifchio pro falute populi Romàni : fpedi un 
f»g.io7, xo 8 . X09. ’^mbafccria a Luitprando , riducendolo a reflicuirc le quat* 
tro Città : cujus fan^i wi admonitionthus incUnatus ^ 
pntnominatas quatuory quas a Ducatu Romano abfiuU’- 
rat Civitatesy reddere promijit : e il Papa fece, che le truppe 
(Romane lì uniiTero a quelle di Luitprando centra il Duca di 
Spoleri , Indi il Pontefice fteflb andò ad abboccarli col Rè 
a Narni per ridurlo aireffèttiva reftituzione delle quattro 
, Città:onde per pubblico ftriimento eidem fanBo cum eorum 
babitatorihus redonavit viro y quas ^ per donationem 
mavit: e di più refiitui ancora il patrimonio di Sabina^ 
ufurpato trentanni addietro , oltre a Narni , Ofimo , An- 
cona : ^ pacem cum Ducatu Romano ipje Rex in viginti 
confir mavit annoSy e rcftituial Papa, ^ redonavit Fon^ 
tifici y i prigionieri, chetenea. E la conlègna delle Citti 
• -< • ' non fu fblamcnte in ileritto, ma in fatto, avendo il Rè man- 

dati i fuoi Minillri , qui eidem fanSio viro ufque ad pradi^ 
Has Civitates y obfequium facerenty èatdemque Civitates 
cum fui s babitatoribus tradeklìst y quod ^ factum est.'- 
Così Zacchcria tornò vittoriolò a Roma : ^ fic regrejfus 
eft y Deo propitio , ' cum viFiorÌ£ palma in banc urhem^ 
Romam . Avendo polcia il Rè Luitprando minacciato d’af> 
falir TBlàrcato , Eutichio Elàrco, Giovanni Arcivelcovo, c il 
popolo di Ravenna con le Città deirEmilia ricorfero al Papa, 
ut pro eorum curreret libcratione\ onde egli con una amba- 
àceria, c con danari tentò di rimoverne Luitprando , e di far, 
che reftituilTe Celèna . Ma vcggcndolo oftinato , fi parti di 
Roma, Jalciando al governo di elTa Stefano Patrizio c Duca: 
retila Romana urbe jam di^o Stepbano Patricio ^ Duci 
AD GUSERNANDUM ; c giuQto a Raveiiua , di là fè ne palsò a. 
Pavia', dóve ottenne dal Rè tutto quello , che dimandava . 
Succedutogli polcia Rachifio Duca del Friuli , quelli fece col 
Papa una pace di vent’ anni : ufque ad viginti annorum 
fpacium inita pace. 


Tutti 
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Tutti gli accennati particolari ci rapprefèntano il 
Pontefice per Signore , c Signore di grande autorità tempo- 
rale ) di che ne abbiamo un argomento ancora dalPaver fatto 
defifi:er Racliifio dallafiedio di Perugia : dove quedi avendo 
rifoluto di farfi Monaco di Montècafino , e fiicccdutogli nel 
Reame Aiftulfo il fratello', Stefano II. fìiccefifore diZaccheria 
gli {pedi i.fuoi Legati ad pacis ordinandum' atque confir- 
mandum feeder a : c la pace fi fece per 40. anni • Ma dopo 
quattro mefi foli Aiilulfb. divenuto {pergiuro , fece molti 
oltraggi a Papa Stefano , c a*Romani , vago di fbggettarfcgli, 
^ ft*t jurisdiùìioni.Ci'uitatem banc Romanam •vel f*bja^ 
centia ei- Cafra fubdere indignanter ajferebat . Il Papa gli 
{pedi Ambafeiadori con ricchi doni per ridurlo astrattati di 
pace : poftulans pacis foedera : al che egli non dando orec- 
chio , e Ipreziando ogni partito, fii cagione, che il Pontefice 
rifòlvelfe di fpedire in Coftantinopoli per chieder {bccorfb 
airimperadore, come avea fatto più volte : juxùa quod ei 
s^pius fcrtpferat , Ma tornata fallace ogni fperanxa , il Papa 
vcggcndoli abbandonato da' Greci , convocò i Romani , e in 
una procelllone, portata a piè {calzi Timmagine del Salvatore 
dal Laterano a Santa Maria Maggióre , e affifib ad una croce 
lo {frumento originale della pace , rotta allora da Aifiulfo : 
conneBensque adorando cruci Dei noflri pactum illuda 
• quod nefandus Rex Langobardorum disrupie y invocò la 
divina mifèricordia Sin qui noi veggiamo , che Papa Stefa- 
no IL non meno, che i due Gregorj , c Zacchcria, fuoi prccel^ 
{ori , operò da padre e Signore fpirituale e temporale prima , 
ebe Pippino facejfe la donazione y il che agli Autori delle 
OlTervazioni è parato ftrano , che fi fia detto nella precedente 
Scrittura . E di vero l'inviare ambafeerie , lo ftipularc ftru- 
menti di pace , lo fpedif gente in Ibccorlb , ’ il maneggiare i 
trattati, c.gli accordi , forfè non fono tutti atti di Signor 
•temporale! Noi abbiamo veduto , che (òtto. quefti quattro 
-Pontefici in Roma non ciba avutò che fare Tlmperadorc , c 
; ’ ‘ V u pure 
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. pure i Miniftri Eftcnfl francamente aflèrifeono , che le Storte 
afficuTAno che Roma fu fottoppofla agr I mperadori Greci, 
firtebe fuccedettero le novità de* tempi di Pippino , Ma quali 
fono quelle Storie ? Chi il dice \ in vece di parlar cosi in 
aria , aliai meglio farebbe il provare . 11 dice forfè Girolamo 
Rolli, da clli accoppiato con Anaftalio , qualichè folTero en- 
trambi di pari autorità, uno forittore del lècolo XVI. e Taltro 
del IX ? Nè, a parer mio, avrebbono dovuto metterci avanti, 
le opprelfìoni lagrimevoli praticate dagli Elàrchi in Roma- 
contra i Sommi Pontehei , i quali fempremai le ne querela-- 
rono altamente , come li piìò vedere fino anche ne* Regiftri 
di San Gregorio . Imperciocché le tirannie loro non fono da 
ricordarli , come diritti e giulle ragioni , da chi ha debito 
particolare di detefiarle, e da chi allèttatamente di quando in 
Ojftrvaiu Caf, Ih quando ci ollenta la propria riverenza ed Amore ver fa Ia 
Santa Sede \ le però non fi favella in tal guilà nelle OlTerva- 
rioni per altro fine, giacche le ftranc propofizioni , che vi li 
lanciano contro alla medefima Santa Sede , ci rendono bea 
nianifefta- la quabtà de’lèntimenti di chi le ha fcritte^. 
(é^.xv. Giovanni Morino , uomo ftranierc , nella fua Storia dcirori- 

gine e del procdTo della Sovranità temporale delia Santa Se- 
de , quantunque batta ogni llrada per apparire , che tutto 
il dominio Pontificio folfe dono de"Rè Franchi, nulladimeno 
ha pur conlclTato ancor egli dietro alla Icorta d'Anallafio , 
che Aillulfo tentò di Ibggettare alla fua nazione la Sedo 
Apollolica con tutta Tltalia : che ad elèguirlo vedea necel^ 
faria la mina degli Elàrchi di Ravenna per torre a* Romani 
. ' ' ogni fpcranza d’ajuto d’Italia , c d’oltramare : che le forzo 

' dell’Impero eran si deboli , che gli Elàrchi non fi difèndeano 
più contra i Longobardi, fenon per l’intercelfionc de’ Papi 1 
Che Zaccherià liberogli due volte dallarmi di Luitprando , c 
' una da quelle di Rachifio, talché Aillulfo non potette ufur- 
par l’Efarcato lènza fàrfi nemico del Papa : e che Aillulfb 
- lleflb avea gran ragione d’onorare i Papi , ma che per lo con- 
trario 
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trario tentò di rumargli . Quindi anche Luigi Tommaffino 
del medefimo Ordine, e della nazione ftefla del Morino, con- 
lìderati i fatti de*due Gregorj, di Zaccheria, e di Stefano, cosi 
ragiona: dilucidum bete efi spiane penes Papam fuijfe fum- 
mam adminiftrationem Roma ^ Exarchatus : ipfum paets 
feedera fanx 'tffe , bellis obviaffe ; urbes defendìjfe ac recupe- 
raj[fe ; bofies populfajfe 5 auBoritate apud Imperatorem ^ 
Reges circumjacentes plurimum •valuijje , Ita jam re , ne- 
dum nomine^ Principatus penes illum erat , moderante bis 
omnibus numinis provvidenza inter tantas bellorum tempe- 
flates,Qx fi vegga, è queftoinfigne Scrittore tiene ancor egli, 
che VEf arcato fojfe dipendente dalla Sede Jpoflolica , il che 
nella precedente Scrittura fi fofie afièrito . 

Ma udiamone prove maggiori • Fuggito in Grecia 
rFfarco Eutichio, e abbandonate le fuddette contrade alla 
fùria de" Longobardi fènza, alcuna fperanza di fòccorfb, il 
Papa , come fupremo , e per dirlo di nuovo , come Signore 
f pirituale e temporale , rivolle il penficro a fbccorrcrle : dum 
idem fanBiJjimus vvir jam fatum pefliferum Langobar- 
dorum Regem , immenfis njicibus , innumerabilia tribuens 
munera , deprecaretur prò gregibus fibi a Deo commijjis ^ 
perditis ovibus , fcilicet prò unvverfo Exarcbatu Ravenna^ 
atque cuniìo iflius Italia provincia populo , quos diabolica 
fronde ipfe impius deceperat Rex £9» poìfdebatit quando vide 
Aiftulfo alieno dal reftituir rufurpato,e vano lo fperarne aju- 
to d’Oriente: £5r* dum ab eo nihil bac de re obtineret^cernens 
prafertim ^ ab Imperiali potentia nullum effe fubvenien- 
di auxilium 5 determinò allora di fare, come aveano fatto i 
tre Pontefici fuoi preceflbri,i due Gregorj e Zaccheria, i quali 
ricorfèro a Carlo Martello , petentes jibi fubveniri propter 
OPPRESSioNES ^ iNVASioNES , quas ^ ipfi in boc Romano-‘ 
rum provincia a nefanda .Langobardorum gente perpejjt 
funt . Perciò inviato un fiio.mcflò occultamente a Pippino 
c difpofto quel Principe a frapporli per la pace , e per la relli- 
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tuzion^ deirEfàrcato , accompagnato da alcuni del Clero , e 
della nobiltà ; ajfumtns fecum Sacerdotes ^ proceres , por- 
toni a Pavia per chiedere ad Aillulfò Ravennatium Civit*~ 
tem ^ Exanhatum , e gli altri luoghi Reipubucje, qut ipfe 
'vel ejut prxdecejfores Langobardorum Regts ìnuafcrant ; c 
perche dominicas , quas abjìulerat , redderet oves , ^ pro- 
pria propriis RESTiTUERET . La forza di quella voce Reipu- 
blicd fu già da me confìdcrata nella Scrittura di Parma e Pia- 
cenza , come dinotante la dipendenza deH’Elàrcato dal Du- 
cato Romano . Però ben dice il Tommaifino, che basurbes 
repetebat Pontifcx , ut ad Romanum jam Pontificem perti- 
nentes , qui patrem iliis fe ^ patronum fpiritualem^ tem- 
poraUmque exbibebat jamdiu: qui jamdiuregebat^ tue- 
batur : qut earum f aiuti tbefauros fuos toties impenderat : 
'vitam impendere toties prtflo fuerat ; qui Langobardorum 
tyrannicte dominationi toties fubduxerat : qui unus gu- 
bernacula traPìaverat , ex quo Imperatores bis fe Italie 
curis PENiTus ExuissENT . Stefano dunque in quella guilà , 
che Zaccheria ajjumptis aliquantts ex fuo Clero ^ Optima- 
TiBus , andò a Perugia per far , che RachiGo vi fcioglicfle 
laflcdio , portoli! ancor egli a Pavia con un accompagna- 
mento d’EccleGaftici , e di Cavalieri Romani ; ajfumens fe- 
cum Sacerdotes , proceres £5^ ex militi* OptimaTibus , dove 
il Re gli fece intendere , che non gliparlaffe di reftituir l'E- 
farcato : obteftans eum nulla penitus ratione audere verbum 
illi dicere petendi Ravennatium Civitatem ^ Exareba- 
tum , e1 pertinentem , nel de reliquie Reipublic* locis , 
Sicché il Papa volea la rejiituxione dell’EIàrcato non altra- 
mente , che come dipendenza di Roma . Ma Stefano intre- 
pidamente gli fece dire in rilpofta, che non avrebbe mai u- 
ciuto di quella materia : ajjerens , quod nullius trepidationis 
terrore fileret bujufcemodi petendi caufam . Un parlar 
così franco è légno di una gran ragione dal canto del Som- 
mo PontcGce . Gli portò molti doni : plura illi tribuit mu- 
nirà : 
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nera. : gli fece iftanza, ma indarno , che reftituiflè le Signorie 
della Santa Sede , ut dominicas, quas abfiulerat KEDmKsr 
oves , ijt* PROPRIA PROPRiis RESTiTUERET . Sed nullo modo 
apud .eum bac impetrare 'ualuit » Così parla Anaftafio, 
informatillìmo di quelli affari • Laonde Stefano paffuto in 
Francia , e abboccatoli nel palagio regale di Pontigone con 
Pippino , figliuolo di Carlo Martello ^ già poco prima col 
favor del Pontefice Zaccheria innalzato al trono delle Gallie, 
implorò il fuo ajuto , e gli propofè una lega per difefà della 
Sede Apoftolica : deprecatus eft^ut per pacis toedèvìa c'au- 
fam beati Petri ^ Reipublicè Romànorum difponeret^ 
ove è da notarli quell* accoppiamento caufam ' beati Petri 
t5^* Reipublicde Romànorum , come interefle di un fblo : la 
qual fbrmola d’unire San Pietro , ouvero la Cbiefa Romana 
con la Repubblica in guifà di un corpo fòló c di un Ibi 
Principato, è poi molto firequente da qui innanzi prelTo 
Anaflafio , che più d’ogni altro fàpea gli affari , e la polizia 
della Sede Apoftolica « 1 Capitoli , che fi ftipularòno nella 
lega, relativamente a’ patti conclufi tra Gregorio III. c 
Carlo Martello , furono , che il Papa dichiaraffe Pippino , 
c i fuoi difeendenti per difenfori e Auvocati della Santa 
Sede , conferendo loro la fbvrana dignità del Patriziato , e 
che efìl foffero tenuti a proteggere e difèndere la Santa Sede 
contrà gl’infulti de’ Longobardi , e de* Greci , giacché gl’Im- 
peradori aveano depofta ogni cura e difefa della medefima m 
Pier de Marca , Scrittore non punto fbfpetto di effer troppo 
favorevole alla Santa Sede , afferma , che quella lega fu effet- 
tiva e reale con le condizioni e co’patti , che Pippino c i fuoi 
'figliuoli follerò intitolati con la dignità di Patricii Roma- 
norum \ e che da lui fi ritoglieffe a’ Longobardi l’Efàrcato, 
e le ne trasferiffe il dominio alla Santa Sede • Ciò egli prova 
con la Lettera IX. del Codice Carolino , ove Papà Stefano 
veggendofi rotta la fede dal Ré Aiftulfo, ricorda a Pippino 
le Capitolazioni pattuite in Francia ; dum njeflris melìifluis 
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obtutibus pmftntAti fumus , omnes causas Princìpis Apo^- 
Jiolorum in vestris • manibus commendavimus ^ quoniam 
quidtm in/pirati a Deo , aurem petitionibus nostkjs ac- 
commodare dignati eftis , ^ njos beato Petro poluciti 
tsTis ejus JUSTITIAM exigere ^ deeensionem fanPi* Dei 
P.ccUfi<e procurare . Che Stefano confcrille a Pippino c a* 
iiioi hgliuoli la gran dignità del Patriziato > lo dinota il tito- 
lo della medefima c d'altre Lettere: Domnis Excellentif- 
Jìmis Pippino Regi ^ nojìro fpìrìtali compatri feu Ca- 
rolo ^ Carolomanno item Regibus £9^ utrisque Patrjciis 
Romanorum , Stepbanus Papa , Sicché da quella Lettera 
abbiamo le Capitolazioni della lega tra la Sede Apollolica , 
c la Cala Carolina . Il fuddetto Pontefice verlb il fine della 
Lettera VI. gentilmente ricorda a Pippino l’onor iìngolare , 
che egli avea fatto non folameote alla perfona di elfo Rè , e 
de’ fùoi figliuoli, ma a tutto il fuo Reame , riputandolo fbpra 
Ogni altro cicritevole della dignità del Patriziato , cioè dell* 
Auvocazia e della protezione della Santa Sede: quoniam 
NULLI ALIO ( invece di aia ) nifi tantummodo tua amantif- 
fim(S Excellentit .vel dulcijfimis filiis ^ ^ cunSì<e genti 
francorum per Dei praceptionem ^ beati Petri^ fanPiam 
Dei Ecclefiam ^ nostrum Romanorum Reipublicee popu- 
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timh Rutaarli. 

Annaltt MatilUaii 
tome fag.lój. 


La funzione di conferire la dignità del Patriziato a. 
quelli Principi , fi fece da Stefano nella Chiefa .di San Dio- 
nigi preffo Parigi nell’anno 754. c nel medefimo tempo egli 
unfc Pippino in Re de’ Franchi , come fi legge in una clau- 
fbladcl Libro di San Gregorio Turonefe de Gloria Confef- 
forum , fcritta in quel medefimo luogo nell’anno feguen- 
tc 75 5. il cui originale tuttavia fi conferva in Anvcrfàda’. 
Continuatori del Bollando . Però Carlo Magno prima di 
tutti nell’anno 774. cominciò ad ufare il titolo della dignità. 


del Patriziato , che era fiata pcrfonale in fiio avo Carlo Mar- 
tello, c poi ereditaria in fuo padre Pippino.' Imperciocché 

ladovc 
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ladovc in effi era ftata onoraria , clTo Carlo Magno ne prefè 
il poflèlfo reale : e da indi in poi la inferì fra gli altri fùoi 
titoli ne’ fuoi diplomi e referitti : e di effa egli fc si gran eon- ’ ' 

to , che quantunque ella foflc perpetua , (pedi Angilbcrto 
Abate a Roma per averne la conferma da Leone 111. ob- 
bligando egli vicendevolmente la Tua fede di difenforc e 
figliuolo della Santa Sede , conforme fi trae dalla Lette- 
ra LXXXIV. d’ Alenino . Quindi in Roma a iftanra d’A- 
driano I. e poi anche di Leone HI. egli comparve in pub- 
blico veftito folennemente dell’abito di Patrizio y come ha. 
oflervato il Mabillonc . E nel famofo Triclinio dd Laterano 
dal medefimo Leone 111. fii fatto dipinger San Pietro in atto 
di dare a Carlo Tinfegne del Patriziato > e a lui il Pallio Pon- 
«ficaie . Carlo nella fuddetta Lettera a Leone III. il quale 
gli avea data parte della fua esitazione al Pontificato , e 
della fua volontà per la continuazione della lega , dice d’aver 
ordinato ad Angilbcrto omnia , qua vel nobis •voluntaria , 
vel 'vobis necejptria ejfe videbantur: ut ex collatione mutu» 
conftratis quicquid ad exaltationem fan^aDti Ecckftay 
•vtl ad fiabilitatem honoris wftri > vtl ad Patriciatus no~ 
firi firmitatem y mcejfarium intelligiretis . Sicut tnint, ' . , 

cum btatijjimo pradecejjòre veftro fanlìa patemitatit , 

»ACTUM ittii ’y fic cum beatitudine vtjìra ejusdem fidei 
(baritatis inviolabile kjedos jìatuert defidero , quatenus 
j4poJivlic<e Saniìitatit vefiraj divina donante grafia y San~ 

Piorum advocata precibus y me ubique Apo^oUca beaediUio ’ 

conjequatur j fanSUJJima Romana Ecclefia Sedei y Dea 

donante y nojlra jemper devotione DEtENDATim. . Dunque il _• 

Patriziato portava feco l’uficio di difender la ChieS Roma- - • ! 

na e l' Auvocazia di ella nella guifa , che tutte le altre Chic- 

fé erano prouvedutedi un Difenfore e Protettore y il qual fo- 

lea effere il più potente di quel paefe dove era la ChicS . 

E in Italia ad alcune Smiglie , i cui maggiori aveano l’uficio 
d’Auvocati. con poca mutazione è loro pafiàto in cognome. 

Quello 
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Quello titolo fu ritenuto da Carlo Magno finché Leone III. 
glielo fcambiò in quello d'Imperadore , come fi legge negli 
Annali Laurclàmcnfi : omiffo Patricìi nomine ^ Imperator 
Auguftus Mppellatus, eft . Ed egli fi pregiò talmente di 
quello ufìcio , che nel Tuo Tellamento ordinò ^ che i tre Tuoi 
figliuoli tutti infieme Io elèrcitalTero , come aveano fatto 
fuoavo, fuo padre ed egli: fuper omnia autem /uhemus, 
ut ipfì irei fratres curam ^ defensionem Ecclejiarum^ 
Sanili Pttri fìmul fufcipiànt : fìcut quondam ab avo no- 
stro Carolo ) ^ beat et mem'oriee Pippino y>» a nobis fufee- 
pta eft y ut eam cum'Dei adjutorio ab boftibus uefendere 
nitantur , ^ jostitiam fuam , quantum ad ipfos pertinet 
^ ratio poftulaverit , habere faciant : dal che fi vede , che 
i patti de’ Concordati pafTarono in retaggio con l’ aflcnlb 
d‘ ambo le parti . Lodovico Pio ordinò fimilmente a' tre 
fuoi figliuoli , che defensionem Ecclefiee Sanili Petti fìmul 
fMfeiperent : c Carlo Calvo c Lodovico Re di Germania 
figliuoli- del Pio in certe lor convenzioni , ciafeun di lor fi 
rifèrba l’Auvocazia della Chiefà Romana , purché da’Papi fi 
continui a mantenergli in tal dignità, divenuta ereditaria nel- 
la lor Cafà : mundeburdem autem ( cioè la protezione ) tSP 
DEFENSIONEM Sanila Romana Ecclefiet pariter confervabi- 
mus in hoc , ut Romani Pontifices nobis debitum honorem 
( cioè la dignità dell’Auvocazia ) con/er'ventyftcut eorum art- 
tecejfores noftris antecejforibus confer’wnerunt . Di quelle 
cole parlaft a lungo dal Marca > onde non occorre , che io ne 
ragioni di vantaggio. 

. : Ora tornando a Pippino , egli con giuramento promifè 

a Stefano II. di difender la Chiefà contra i Longobardi: juiu- 
jorando eidem beatìjftmo Papee fatisfecìtyomnibus mandati f 
ejus ^ admonitionibus ftfe totis viribus obedire ^yUt illi 
placitum fuerity Exarebatum Ravenna C5^’ Reipublica jur» 
feu loca REDDERE modis omnibus . Il Tomniaflino dopo 
avere ancor egli recitate quelle parole , cosi foggiunge : nec 
• leviter 
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ieviter tranfeunda bdc 'verba Retpublicit: jura velloca , c di- 
moftra, che niuno allora avea maggior diritto ncirJElàrcato> 
che il Papa . Mentre Pippino avea raunato il parlamento 
in Carifiaco, giunic Carlomanno fiio fratello, monaco Bene- 
dettino, fpintovi da Aiftulfo per diftorlodall'imprefà di dare 
ajuto alla caufa della Santa Sede : caufe redemptionis Sancite 
■Dei Ecdefiét Reipubiica Romamrum . Ma Pippino pro- 
jeffut efl decertarepro causa Sanila Dei Ecclejta Jicut pri~ 
dem jam fato beatijjimo spoponderat Pontificix prima di far 
altro, a perfuafìone del Papa, fpedì un ambafeeria ad Aiflulfb 
propterpacit faedera ^ proprietatis Sanila Dei Ecclejta^ac 
Reipublica restituenda jura . E per non venire allarmi , 
con offèrte ancora di molti doni cercò dì ridurlo alla rcflitu- 
zione deU’Efarcato : atque bis^tertio ^juxta fapefati bea- A»MjUnSieftjn<> n. 
tijjimi Papa admonitionem , eum deprecatus efl ^ plura ei 
pollicitut ejl munera^ ut tantummodo pacifice propria resti- 
TUERET pROPRiis . DÌ quì veggafl la manfuetudine Pontifìcia. 

Però Aiftulfo moftrandofi oftinato, Tcfcrcito di Pippino fi 
mife in marchia, e il Papa a mezzo il viaggio pregò Pippino a 
fpedir nuovamente ad Aiftulfo per veder,fè potea perfuaderlo 
PROPRIA PROPRiis REDOERE abfque bumani effufìone fanguinit. 

11 Papa fteflb gli fcrifTe una lcttera:con;urant atque obtejlansy 
ut pacifice ^fine ulta fanguinit e^y?o»e, propria Sanila Dei 
Ecclcfia ^ Reipublica Romanorum redderet jura. Ma egli 
invece di piegarli, rimandò indietro fiere minacce al Pontefi- 
ce, e al Rè, il quale indi a poco paftàte TAlpi , fece sì, che con 
giuramento in ifcritto , ajfirmavit fe illico redditurum Ci'vi- AH*p.fig. 1 14. 
tatem Rauennatium cum aliis diuerfis Civitatibus.Mì appc- 
na ripaflato in Francia Pippino , Aiftulfo tornò alle primiere 
fue oftilitijonde Stefano con nuovo ricorfb fece tornar Pippi- 
no in Italia, il qual volle, che fi efeguifte la reftituzione pat- 
teggiata, e che Aiftulfo quas prius contempferat, confcriptat 
in paili foedere , redderet Civitates , le quali egli fteffo 
fe modis omnibus profejfus efi reoditurum: onde in tal guifà: 

X X denuo 
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dtnuo confirmato anteriore VACio^quod per elapfam oiìavam 
indiiìionem inter partes convenerat , restituit ipfas Civir 
tatetpraiatasy addens ^ Cafirum^ quod cognominatur Co» 
MACLUM . Pippino di tutte quelle Città, per le ragioni, che a 
lui competeano jure belH^ fece dal canto Tuo un'ampia dona» 
zione in ileritto , a beato Petro atque a SanBa. Romana Ec-r 
clefìa Del omnibus inperpetuum Pontificibus Jpofiolica Se- 
dis pojfidendam . Piero Vefeovo Urbevetano , il quale già 
quattro fecoli IcrilTc le Chiolè Ibpra Anallalìo , così parla dà 
quella Donazione di Pippino ; fatislarge fumitur bic dona- 
tioproreflitutione , In quello llrumcnto , di cui ne diede., 
Tellratto Anallafio, e che tuttavia c in elTere , fi trova clprcf- 
fo Comacchio , il quale dianzi era in poter d’Aillulfb non 
men , che Ferrara a lui connellà, come apparifee da quel 
filo diploma , che già ho nominato nella Parte 1 . 

Ora non ci vuol molto a comprendere quanto fia egli 
vero quel, che fi dice nelle Offervazioni , cioè ; che Roma fu 
fottoppofta agt Imperadori Greciyfincb'e fuecedettero le novi- 
tà de' tempi di Pippino . £ che novità furono mai quelle dà 
Pippino \ Meritano il nome di notata le ufurpazioni d’Ai- 
llulfb, e non le rellituzioni di Pippino , Come mai Roma., 
era Ibttoppolla agl'Imperadori , le i Papi aliai prima eh que' 
tempi, come afibluti padroni, vi llipulavano leghe co' Princi- 
pi Aranieri: vi creavano i difenfori , conferendo loro la gran 
dignità del Patriziato : s'intereAavano a foccorrere le Città 
abbandonate dell'Elàrcato contra grinvafori,e ne chiedeano 
la reAituzione per la Sede ApoAolica, e per la Repubblica di 
Roma , alle quali proteAavano appartenere il medefimo 
Efarcato, ficcome ben danno a divedere le formoie proprie- 
tas : propria propriis rejiituere : caufa beati Petri ; oves dor 
minicas : jufiitias Sanili Petri j e fura Sanili Petri , tante 
volte inculcate . Che fe poi i MelTì dell'Imperadore s’inge- 
gnarono lupplichevoli di far, che Pippino ExarcbatutCivi- 
tates ^ Cafra., Imperiali, tribuens, concederet ditioni, non 
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iì levan per qùcfto i diritti della Santa Sede, nè fi che Unir 

però (3reco ne fofie padrone : tAÌis enim /upplicatio erat con-' 

tra populum Romanorum etenim ifte Imptratpr , non erat . : ^ ’ 

filius^fed videhatur Ecclefi^ Romanie inimicuSyEcxìwz il Vc- 

(covo Urbevetano {òpra ilfiiddetto luogo d*Aria{tafio: il qual 

AOn dice già, che Tlmperador Greco dimandalse^a Pippino, 

che (ficcome. dimandava il Papa ad Aiftulfo) reflitueret , ma ‘ " - • ' ' 

h^ilì%ìyQ\iQComederet.si'ÌMÌ quelle Città : e tentò d ottenerlo, 

^•forza di preghiere , e di danari y e non .di giuftc dimando af- 
fifiite dalle ragioni inimis eUmdeprecanSy Otqueptura fpon* 
dens muneray lado've dal canto del Pontefice fi veggono lem-* 
pre.inculcate le ra^iorklijurayproprietates , ^juflitU Sanili: 

Retri : nè i danari e le preghiere fi nominano inai , {ètion per 
levare le veflazioni ,-.e per. impedire lo. {pargimentb del;{àn- 
gue . . Ma ancor oggi i Miniftri fiftenfi non ci {gridano e non 
cercano.clli per tutti i verfi, che fia loro dato Comacchio ed 
anche Ferrara ? E per quello {br{c egli rie {ègue, che in quelle 
Città non v*abbia che fiire la Santa Sede ? Che non abbia ella > • » . : - > . . 
titoli antichi {òpra di else \ . Che fieno Città di .Calà d*JE{ie, • ' * - 

cnon dcllaSedc Apoftolica^ E chi mai troveraffi, che fir 
ftenga fimili.propofizioni foor'dc’ Miniftri Eftenfi, i qua* 
li oggi dopo'mille anni dachè niuno :{è n*è accorto hanno 
trovato , che gli atti, le roftituzioni; e ie donazioni di Pip- 
pino, e di Carlo Magno furono nulle y ed invalide^. Ap- 
punto nelle Olservazioni- fi pretende , 'che la Donazione di ojftrv.C4f.r^ag.tu 
Pippino fia fiata invalida , perchè Flmperador d’Oricntc vi 
rìfbiamò contra la dilpofizione fattane dal.mcdefimo Pip- 
pino . .Vili allega rincfecuzione di elsa Donazione , mentre 
grimperadori- Occidentali non tralafciarono di avervi ed 
efèrcitarvi la fbvranità loro {òpra le Città ^ c le- Provincie 
enunciate in elsa Donazione: e fi vuole; che i Pontefici al piu, 
al piu in.virtù della medefima ne abbiano ricevuta la pqdeftà 
vicariale di poter governar quegli Stati vC di goderne le ren- „ , ’ • 

dite, cioè adire il dominio.utile j .ma non già il diretto, e il . • c.... 

X X ij ' lo- 
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ibvrano. Veramente qucfte fcopcrtc fono affatto nuove ^ è 
non più udite da mille anni addietro . Ma fard egli ben fatto 
il ponderarle, dividendole in più parti, bench è già fc ne folk 
parlato nella Parte II. a Capi LXIV. quanto dovrebbe forfè 
badare. SegliOfservatoriavelkro voluto fedelmente efpor>> 
re lo dato ^lla quifbone tal quale fu elpodo nella prece-* 
dente Scrittura, avrebbonoauvertito, che Pippinofu chiama*' 
to in foccorfo del Papa, e de' popoli, perfeguitati, nonché ab> 
bandonati dagrimperadori prima alla rapacità degli Efàrchi, 
e poi alla tirannia de’Longobardi, nemici della Santa Sede : 9 
avendo efsi negato loro qualunque iòccorfb , benché più vol> 
te richiedo , efso Ké Pippmo confederato per via di giura* 
menti, difpofe dal canto fuodi quanto levò a'Longobardi, co- 
me a lui piacque,cioé a dire fecondo gli articoli della lega di- 
pulata col Papa. Ne difpofe in favor della Santa Sede, e l'im- 
perador Greco non gli contedò il diritto di farlo } ma Gre* 
gorio fuo Segretario folamente v’interpofe le preghiere , c le 
offerte ; nimii eum deprecans^ atcjue plura fpondent munertt 
per impetrare in tal guifà , che riponelfe in man fua ciò , che 
avea tolto a’Longobardi . £ quando anche vi avelie ricbia~ 
muto.,' come fi afferma nelle Ofservaiioni fenza veruna tedi- 
monianza, il fuo rtebiamo farebbe dato nullo ed ingiudo, né 
avrebbe meritato , che Pippìno lo avede afcoltato . Imper- 
ciocché i Greci dichiarati apertamente nemici della Santa 
Sede non men , che di tutta l’Italia, con le minacce di farla 
apodatare dalla vera Fede, e ncU’abbandonarla con tutti! 
popoli dell’Efarcato lènza ajuto alcuno in preda a’ nemici, vi 
decaddero da ogni diritto , che vi avclsero potuto avere in 
quede contrade , da eflì lafciate efpodc a qualunque occu* 
pante, fenza intenzione di fare altrui cofa grata : fegnoevi* 
dente, che non ne vollero più effer padroni , e che fe ne fpo* 
gliarono del polfeffo con l’abbandonarle del tutto in man 
de’nemici giurati de’popoli dell’Efarcato, e della Santa Sede; 

I X, Onde l’Impero Greco al tempo di Pippino avea perduta ogni 
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ragione in Italia pel diritto delle Genti , poiché ,• fecondo 
l'auvertimento delGrozio , txtr» controuerlhmtfi ^ fi jus ^ 

gtnttum re/pictmus, qu<e bopsbu$ per nos erepta, funt , ta non §.7. 
pojfe 'uindicari ab hisy qui ante bojìet noftros ea pojfederanty 
^^btl\o ami ferant y quia jus gentium boftts primum domi~ 
nos fecit dominio externoy deinde nos . E perciò in cafo , che 
i Greci vi avefièro fatto richiamo centra Pippino,_fì avrebbe 
potuto dir loro, come fii detto a' Vejcnti preflb Plutarco , al- {» ««»««<• j* 
lorchè richiamavano, j^rchè da’ Romani loro fotTe rcftituita 
Fidena : id non modo iniquum y fedridiculum'etiam '. qui 
laborantibus gs^* belio prejjis auxilium non tulijfent , fed op-i 
primijivijfent bominesy ut teli a nunc ^ agros abaliis repo- 
fctrent dominis . Simili ragioni, le quali in tutto mietano nel 
latto di Pippino, fono si giufte . che le vegliamo autenticate 

t. 1- -‘f- • 1 * /- . . „,r f • r r X/. 

nella divina Scrittura , dovejcne Principe degl Ifraeliti li ler- 27. 

ve appunto delle medelìme contra gli Ammoniti , perchè le 
contrade, che cflì pretendeano , erano pallàte per ragion di 
guerra da loro agli Ammorrei, e da quelli agfllraeliti . Delle 
ragioni fteife lìvalfepure il Re Davide quando tenne f>er sé t.RixHmxxx.^. 
quello,che avea tolto agli Amaleciti,e che quelli prima avea> 
no levato a’Palellini . Laonde la Santa Sede Apollolica può 
difendere i titoli delle lue antichilllme Signorie co’ fatti della 
divina Scrittura, mentre polUéde quello, che da Pippino Tuo 
difcnforc fu tolto a’Longobardi fuoi nemici, e che quelli poc*. .r v: 
anzi aveano tolto a’Greci, nemici e perlècutori della medelì- • , . . . ?. 

ma Santa Sede : la quale parimente contra chiunque Ibpra ciò , \ 

in capo a tanti Iccoli le move importuna querela , lì terrà in 
pregiodi giullificare la legittimità de’ fuoi titoli rilpondendo 
con le parole fteffe di jefte ; quare tanto tempore nibil fuper 
hacrepetitione tentatisi I gitur non ego pecco in te y fed tu 
centrarne male agisy indicene mibi beila nonjufta. Tal ve- 
rità riefee di tanto pefo , che fu confèlTata dalla llelTa Corte 
Imperiale di Collantinopoli al tempo di Leon III. il quale 
avendole chiello ajuto contra le inlìdie de’ Romani , come... 

, narra 
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nrtviarium H!t- narra Coftantino ManafiTc ,'n*ebbc la (cgucntc rilpòfta-, Wfb- 
"ìTcX cV«K Af. rita dal Monaco.di San Gallo, creduto da alcuni Notkcros 

ipui Diubtfnnm tt. REGNUM HAMT TER SE ^.nofirO prtjìantius . Ipft 

" • fe per feipfum vindicet de adverfartis Jais . Ghi parla in tal 

guilà confiderà bene il Papa nc’fuoi Stati per altro , che per 
un y icario Imperiale y come gli Ofiervatori fi. sforzano di 
farlo comparire . Ma oltre a ciò, fé Pippino mai non ebbe il 
dominio , nè la fovranità della conquiUa fatta contra i Lon- 
' ■ gobardi ; c fc mai non ne difpofe per se fteffo , qual ragion 

vuole, che i Cefàri di Lamagna ci pollàno pretendere:? E pec 
qual giufto diritto ne hanno mai potuto difporre invefien^ 
donc altrui ? Pippino n’ebbe , o n’efcrcitò mai egli la Sovra- 
nità ? Vela ritenne per sè fteffo , ouVero la.diede alia Santa 
Sede, opure ad altri ? Nonjfi puòcooteftarc^ che egli nont 
- veniffe a torre dalle mani de’ Longobardi l’ufurpazione di 
quefta Sovranità : nè fi può dire, che egli nè pur vi penfàUe lar 
ritenerla per sè medefimo: imperciocché nonxbbe altro difè- 
gno , che di {occorrere la Santa Sede , e i Tuoi popoli , e non 
già di ftabilir sè fteffo in Italia . Ora egli non fece la Dona- 
zione della Sovranità a’ popoli dell’Efàrcato -, poiché gli fbt-^ 

* tomife alla Santa Sede . Dunque manifeftamente ne viene, 
che la Sovranità rimafea’Pqntefici.. E quefta Ipropriazione 
totale di Pippino vicn dinotata con quelle formole ramme- 
re£>' morate nel Codice Carolino.: omnia , bolocaufium\fub inte~ 
offtTVMt^ c»f. VI. grifate : le quali s’intendono finiftramente nelle Oflcrvazio- 
jjj col che quefta ultima è ufata nt contratti più trivio-, 
li ,^fignificandoJi con ejfa le pertinens^ d’una Città , d’un pode- 
re, d’una cafa\ ma non già la Sovfanità del Principe . Non 
fi è faputo però addurre un foto efempio di que’ contratti tri- 
<i;i«//,efrcndofi abbagliati gli Autori dall’aver letto talvolta 
cum integritate 5 ma non mai fubintegritate ; della qual fùr-i 
mola non folamente fi valfe. Pippino, ma anche Lodovico 
Pio fuo. nipote ove diffe di confermare a Pafquale Ponte- 
fice quanto era ftato reftituito alla Chiefà da Pippino fuo 

avo. 
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avo j cioè in primo luogo Exarcbatum Ka'ùtmattnfcm 
SUB INXEGR.1TATE , Indi Ci'VÌtAttm RAiìttmam Aems^ 
liam. con tutte le lor pertinenze : cum omnibus fini’» 
bus , territoriis , atque infulis : dove fi vede, che altra colà 
e fub iniegritate , e altra le pertineng^ é Della medefima 
frale /uh integri tate ^ ulàta ben tre volte da Lodovico Pio , 
fi era lèrvito anche Pippino nel fuo diploma, che tuttavia è 
in elTcrc : e vi Ipicgò immediatamente il lignificato di elTà , 
dicendo di donare a Stefano li. fElàrcato sub omni integri- 
TATE tibi eternali ter concedi mus , cioè a dire : nullam nobis 
noftrisque fuccejforibus infra ipfas terminationes potesta- 
TEM refervantes , nifi folummodo , ut orationibus anima 

requie perfruamur . Laonde quella forinola fub integritatt 
ha diverfo lignificato da integriter , che pure alcune volte fi 
adopera da Pippino, e poianche filpiega, cioè: sine dimi -^ 
nutione , o come in altri diplomi , e contratti tri'viali fi 
legge : cum integriate , c anco in integrum . Le medefime 
rifiellloni, cheli fanno intorno alla Donazione di Pippino, 
cadono ancora fopra quella di Carlo Magno , elTendo Tuna 
relativa air altra . 

Che Stefano II.'folTe Principe fovrano e di Roma > c i • r 
deir Efarcato , il fè vedere Defiderio Duca di Tofoana , il dcn*za^*deiia*^So' 
quale dopo morto Aiftulfo , gli chiefe ajuto per fuccedere nel vranità temporale 
Reame d’Itaha , giurando , che gli avrebbe ubbidito in tutto 
c per tutto , c che gli avrebbe anche reftituitc le Città ,* che 
rimancano da rellituirfi : beatijfimum Pontificem deprecatus no II, pag.izó. J27. 
efl , fibi AuxiLiUM ferre , quatenus ipfam regalem 'ualeret 
ajfumere dignitatem , fpondens jurejurando omnem praefati 
beatijfimi Pontificis adimplere 'voluntatem, Infuper (jti 
Reipubuc,® fe KtDm'imjJH' profejfus eft CivitateSj qua 
remanferant ; immo ^ copiofa daturum munera^ 

A tutto quello egli obbligoflì anche in ifcritto , onde il Pon- 
tefice cum aliquantis Francis /Vt auxiuum ipfius Defiderii^ 
fedtyplures ezercitus Korhanorum ^fineceffitas exigerety 
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in ejus difpofuit occurrere adjutorium . Come poi Defi- 
do & fatto Rè con l’ajuto del Papa , quelli mandò a ricevere 
le fuddettc Città, quas Defiderius reddere promiferati e in 
particolare universum Ducatum P errarti in integrum. 
Che cofa . dinotino quelle parole universum Ducatum Fer~ 
r» UMdriaiit I . f aridi IN INTEGRUM lo Ipicga Anaftafio , ove diec , che_, 
r*t‘ «44- Dcfidcrio fi era ufiirpato Ducatum Ferrarla feu Comaclum 

de Exarcbatu Ravennate : quas fanSla memoria Pippinus 
Rex cs^' ejus filii Carolus ^ Carolomannus excellentijjìmi 
Reges. Francorum ^ Patricii Romanorum ‘Beato Retro 
concedentes obtulerunt. Abbiam veduto, che Pippino volle, 
che fi rellituilTe alla Chielà e alla Repubblica di Roma C«- 
flrum , quod cognominatur Comaclum jc ora veggiamo, che 
Stefano ripiglia universum Ducatum Ferrarla in integrum: 
il qual fi vede ben chiaro qualmente abbracciava altro, che la 
lòia Città di Ferrara , cui Aillulfo nel diploma ad Anfelmo 
Abate di Nonantola accoppia a Comacchio in guilà di due 
Città dipendenti l’una daU’alrra , ficcome entrambe furono 
lèmpre accoppiate da' Papi , e dagl'Imperadori ne’ tempi le- 
guenti , fccondochè fi è dimollrato . In tutti quefti fatti il 
Pontefice fi Icorgc operare aflblutamente , e lènza podeftà 
Vicariale^ fognata a’ giorni noftri da’Miniftri Ellenfi per 
fare in tal guilà una leggiadra vendetta delia infuUìllcnza 
Icoperta di que' loro novecento anni d’Invelliture Imperiali 
iòpra Comacchio . Ricercano cllì quai titoli antichi poteano 
[opra Comacchio i Sommi Pontefici ? Io rifpondo : af- 
fai più forti ed autentici, che non fon quelli, che oggi ci han- 
no elll comunicati dalla parte loro. Vi aveano quei titoli 
fteflì ) che aveano in tutto l’Efarcato : e il TommalTino fa 
vedere quali potettero eflèrc , giacché i documenti , che in_. 
que’ tempi Icrbava la Chiefa Romana , non Ibn tutti perve- 
nuti alle noftre mani . I Papi, dic’egli, operavano con gl’Ira- 
peradori ne’ Iccoli precedenti ad Romana Reipublica reli- 
quias in Italia tutandas . Indi fuccedettero foli in tal cari- 
co. 
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co , dappoiché grimperadori ù ne lavaron le mani , abban-; 
donando (jucfte provincic in preda a’ Longobardi : ecquis 
jam amhigat , egli foggiunge , quin potitds ^ conjiantius 
ejfet Romani Pontificis jus in eas regiones , quam Del Lan~ 
gobardorum Regum-^ qui eas tamdiu j am depopulab anturi 
Del Imperatorum , qui earum defenfionem C5^» curam tam- 
diu abjecerant , poterantque earum calamitatum auPìores 
Dtderi^ quas prò. officio non pr^Dertiffent\ Pippinopoivi 
avea ancora qualche diritto iòpra di elle provincie per la 
ragione della guerra , per le fpelé fatte , e per li pericoli in- 
contrati nel torle di mano agli ufurpatori, e non già agl'Im- 
peradori , i quali da lungo tempo ne erano decaduti per 
averle abbandonate del tutto . Nel Pontefice e nel popolo 
Romano erano pafiate da lungo tempo le antiche ragioni 
deirimpero, già fpento e mancato in Occidente, avendo egli 
femprc invigilato alla difèfà de* popoli fra le guerre conti- 
nue , mentre gflmperadori non alfiftcano loro ne con da- , 
nari, nè con genti \ anzi gli perfèguitavano per fargli apo- [ 
fiatar dalla Religione dopo avergli lafciati in preda alla '' 
tirannia degli Efàrchi, e de* Longobardi . Laonde con fom- 
ma ragione conclude il Tommaffino : bis <equa lance per- ^ 

/•• */r n -/r r, defia difcipltna fo.j, 

penfes jam certijjimum ejt^ potmjje Pontificem depojeere^ ut lib,i, cap.2^, §.8. 

CiDitates Ecclejitè ^ Reipublica Romana restitueren- 
■TUR. ; potuiffie Pippinum non injurìa profiteri ^ praefe- 
ffirrcy eo a fe dono affici^ colique beatum Petrum . E però 
Stefano con ragione fbllecitava Pippino nella Lettera VI. 
del Codice Carolino a venire in Italia, ut Princeps Apoflo- 
lorum suAM fufeiperet justitiam , nel qual tenore fleflb par- 
lò Carlo Magno quando premea Defiderio a reftituire le 
colè occupate alla Chiefa : quas abftulerat^pacifice Civitates 
redderet ^ plenari as. parti Romanorum factret justitias • 

• E quantunque il Pontefice richicdcflc la reftituzione Ecclefia 
ET Reipublica Romanorumy che erano un corpo fblo 5 nulla- 
dimcno Pippino. ebbe innanzi gli occhi, la fola Santa Sede, 

Y y . - per 
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per la'cui gloria avea prefe larmi : affirmms fub juramentOy 
quod per nullius bominis favorem fefe certamini fapius de^ 
’Ana/iaf.in stffbM. dijffèt y mfi pro AMORE BEATI Petri , ^ pcccatorum v€nia . 

Laonde fece anche la Donazione fua al folo San Pietro: dona- 
tionem in jeriptis a beato Petro , atque a fanPia Romana 
Ecclefiay uè l omnibus wvLKvtTumx Pontificibus Jpojiolic a 
Sedis mifit pojfidendam : qua ^ ufque baPìenus in Arebivo 
fanUa nojira Ecclefia recondita tenetur . Nè già quindi nc 
nacque alcun (bfpetto , gelofia , o differenza nella Repubbli- 
ca Romana , imperciocché era già dianzi incorporata con la 
Chiefa di San Pietro , mentre da molti anni prima effa Re- 
pubblica non avea avuto altro capo , che il Pontefice giufta 
l’auvertimento del Tommaflìno: nulii bine fufpicionum 
fomites y nulli amulationis aculei in Republica uel Ciuitats 
Romana , ut qua in unum cum Ecclejia beati Fetri corpus y 
jamdiu concreuiJUet j non alio multis faculis defenfore ufa , 
non alio capite confpicua y quam Pontifice Romano . Però 
tanto più gloriola fu quefta reftituzione di Pippino a*diritti 
della Chiefa , e quefta fua Donazione di quegli , che vi avea 
egli acquiftati , quanto fu giufta in faccia di tutto il Mondo 
per tanti c tanti titoli , E mentrcchè quelle provincic noa 
erano più deH’Impcradore , doveano edere o di propria ra- 
gione , o della Chielà , o della Repubblica Romana , il che 
era lo fteflb , perchè i Papi nel làlvarlc e nel difenderle fàcea- 
no fempre la prima figura : nè i Longobardi fi poteano confi- 
derare altramente, che come ufiirpatori , dachè la loro inva- 
fione era frelca , e sì violenta e crudele , che non potea rice- 
vere alcuno apparente colore di giufto pofTeflò ; denique do~ 
nationem illufirat non tam magnitudo doni , quam juflitia 
^ conclude il Tommaffino: e così troveralfi aftret- 

to a concludere ogni uomo di fenno dopo aver ponderato 
ipaflionatamcntc il fiftema politico degli affari , tal quale ci>^ 
viene egli fempliccmente rapprefèntato nelle memorie di 
quel tempo, immune da*pregiudicj introdotti pofeia nc*fccolì 
pofteriori » ' Par- 
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Panni , che di qui fi poflà conofccrc quanto poco s*ac- 
coftino ai vero gli Oirervatori ove penfano d'annientare le 
ragioni della Santa Sede in tutti i Tuoi Stati , non dubitando 
eziandio di pronunciare, che le fiiddette refiituì^oni traeano 
rorigine .dalla Donazione di Cofiantino , che dii d danno 
per fàvolofa ; quafichè le tale origine fofle vera > tutti gli 
Scrittori d’accordo aveflèro dovuto tacerne, e in particolare 
Anafiafio, che tante e tante volte parla di quefta materia per 
bocca de’ Papi , e de* Rè Franchi , ufàndo'fempre le fbrmolc 
proprie del reflituire 5 ladove il primo a parlare di ellkj 
Donatone , per quanto io ne làppia', è fiato Adone Arci* 
vefeovo di Vienna nella fua Cronaca , cento anni dopo que- 
lli auvenimenti : e Ibno di parere alcuni Critici rinomati , 
dfere fiato compofio quello frumento per fine totalmente 
contrario a* vantaggi della Chiefa Romana ; tanto è egli 
lontano, che pofia efierc fiato inventato ne* tempi e nelle 
occafioni di Stefano II. come s’ingegnano di far credere gli 
Offervatori • Or veggano elli , le chi compofè la precedente 
Scrittura non ha faputo mojìrare , che i Rè Franchi potettero 
legittimamente fpogliare di quegli Stati r Imperadore -, il 
quale reclama'va^ e farne pofeia un dono 'oalido alla.Cbie^ 
fa di Roma , al che efil non acconfèntono . Ma non s’au- 
veggono di effer poco zelanti de* vantaggi degl’Imperadori 
occidentali in toccar quelli talli j imperciocché le rcggelTcro 
quelle loro novelle propofizioni , ne feguirebbe , che Carla 
Magno invalidamente avrebbe anche (pogliati i Rè Longo- 
bardi del loro Reame , e perciò invalidamente a* fuoi fuccef- 
lori ne farebbe pafiàto il dominio ; poiché quelle ragioni 
ftelTe, che egli ebbe direfiituir l’Elàrcato alla Santa Sede ^ 
ci l’ebbe ancora di fpogliar Defiderio del fuo Reame , cioè 
per dar la pace a* popoli Italiani , barbaramente opprclll c 
tiranneggiati . E fc folTe vera la firana alTerzione degli Of* 
fcrvatori , che Carlo Magno non potea donare ad altri ftnxa 
il confentimento dell* Imperadore , come mai avrebbe egli 

Yy ij po- 
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potuto ritenerne per se la (ovranica e il pofleflb Icnza.il mc- 
defimo confentimento f • Non veggono in qual guifa s'invi^- 
luppano fuor d ogni bifogno , perche fi lafciano condurre ad 
' impugnarclevcriUindubitatcLMapretenderannoperau- 
ventura , che Cario Magno avefle dovuto afpettarc da Co- 
ftandnopoli la carta di procura per far la Donazione alla 
Chielà ; c che avendo egli mancato nelle formalità legali , 
perciò la Donazione ha invalida > e che altri ne debba efier 
padrone, perfuadendofi forfè, che quefto noftro Impero 
Occidentale fia fiiccelTore ed erede di quello d’ Oriente,’ 
e non una dignità ifiituita di pianta nell anno 8 oo> dal Pon>> 
tefice Leon IlL il quale io non crederei , che avefie voluto 
collocarla in Carlo Magno, perchè in virtù di efia egli ei 
fiioi fiiccefibri avefiero poi un giorno avuto a pretendere di 
fpogliarc. la Santa Sede de* fuoi dominj • Ma di quella mate- 
ria fi è ragionato quanto badava nella Scrittura ^pra Parma 
e Piacenza , mentre chi ha fcritto anche in quefi'alcro affare 
’ contro alla Santa Sede, ha voluto riandare i tempi di Pippino. 

Perciò mi rimango ora dal dirne altro . Dico bensì , che gli 
Ofiervatori facendo molti sfòrzi per dare a crcdere,che Cario 
Magno, e i feguenti Imperadori efèrcitaficro,come tali, giuris- 
dizione fòvrana e indipendente negli Stati della Santa Sede , 
farà egli ben fatto il cercare , fé quello veramente fiacerto^ 
Già abbiam detto e moflrato , che i Pontefici di loro propria 
autorità , come Signori di Roma , conferirono la fòvrana dÌ7 
gnità del Patriziato a* Principi Carolini per efier da loro prcH 
tetti , e difefi dalle guerre interne ed cllernc i il perchè di ne- 
ceflltà doveano avervi qualche giurisdizione , la quale però 
venific da quel fonte flefio , donde venia la dignità del Patrir 
ziato, c deirAuvocazia della Santa Sede per le convenzioni 
già pattuite • Pier de Marca ( non molto finceramente alle- 
ofrvsx. cap.'iv, gato da’Miniflri Eflenfi ) chiarifoe ogni dubbio . Dice egli j 
^'‘Decòncord. lib. i. oome di Patrt^o , conferito da* Papi a* Rè Franchi ’, 
cap.i 2 .^.^ abbracciava due cofe. I. la giurisdizione in Roma. 11. U 
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protezione e difèTa > cui aveano giurato di preilare alla Chie- 

là Romana . Però quella giurisdizione non era già dominio 

Sovrano , in cill originato , come di lor talento fcrivono gli 

OiTervatori ; ma era icmplice autorità ricevuta dal conicnti- 

mento del Papa : Patricii nomtn duo qu*d*m complelìt- 

batur y dice il Marca , fy jurisdi^ionem ( non dice domi- 

ttium y come dicono i Miniilri Ellenlì ) qua Reges in Urbe 

EX CONSENSO PoNTiFicis fopuU Romani potiebantur , 

fy protedionem ftu defenjiomm , quam Romana Ecckjìe 

polliciti erant . Non dice y che avellerò quella giurisdizione 

da sè ) come ibvrani , ma bensì) che ravcflcro, come delegata ' 

dal Papa : ex consenso PontificiSyO. cui iì aggiunge il popolo 

Romano , fecondo la frale d'Anallalìo : San£ìus Petrus iy 

Respubiica Romanorum . In tutti i Reami vi efcrcita la giu- 

risdizione qualche Magillrato fupremo : nè già per quello 

l’ha egli da sè ) come indip>endentc e alioluto . £ qui fé ci bi- 

fogaanè riandare le varie contraddizioni ) nelle quali gU 

OiTervatori s'intralciano per vaghezza d'oppugnare la fovra- o/fro«. otp. ni. 

nità della Santa Sede > io ne potrei empiere una Gialle intera w io. 

Dicono elB y che gTlmperadori al tempo di Pippino erano 
tuttavia i veri padroni deif E/arcato e di Roma : c poi di 
quello dimenticati non già nel fine del libro , ma nelb fac- 
cia feguente , alTcrifcono , che i Papi ne aveano il dominio 
utile ) elTendone la podejlà alToluta predo il Senato Romano. 

Indi immediatamente Ib^iungonO) che Pippino e Carlo 
Magno ne aveano la nurisdirione , c il dominio . £ poi 

I- .fi. ^ V 1. I J • • Ofrrva^. Caf. y. 

vengono a dire , che ne 1 uno , ne 1 altro potette legittima- p,g.n. 
mente fpogliare di quegli Stati l' Imperadore , Or chi mai 
potrà accordare Ibmiglianti contrarietà di pareri y i quali 
combattono fra loro medelimi ! ConfelTo il vero , che nd 
conftderare quelle e tante altre cofe , le quali lì aHèrmano , 
c fi negano nelle Scritture £denlì contro alla Santa Sede., e 
la franchezza ) e il vario artifìcio ulàto da chi le ha fcrittC ) 

io non ho potuto allencrmi dal dir fra me llelfo quello , che I 

Santo 
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3 5 8 IL DOMINIO DELLA SANTA SEDE 
Santo Agoftino diceva a Giuliano : quid explicata implicai 
^ evoluta convolvis , ut ingeniis tardioribus , qualia in 
bominibus plura funt ^ videaris dicere aliquid^ cumdicas 
nihil \ Se Tlmperadore , il Senato , o i Rè Franchi ne fblTero 
i padroni , già Fabbiamo veduto , e maggiormente da qui in- 
nanzi l’andremo veggendo . Si legge più oltre, non avere 
Imper adori Greci perduto il dominio de* loro Stati in Ita^ 
Ha , fenon dopo la coronandone Imperiale di Carlo Magno . 
E quello fi pretende provare con le lèguenti parole tronche 
della Vita d’ Adriano 1 . pubblicata dal Mabillone : adbuc 
enim CP. Imperator urbem Rómam nonnulla Italia 
caflra fub fua dittane tenehat : qua po^l modicum , Carolo 
coronam Romani Imperii fufcipiente^ amiferunt . Per 
venire a capo del vero bilbgna auvertire , che apprelTo a 
quella Vita feguono certe . formule di lettere, con le quali 
Adriano partecipa a diverfi la fua elàltazione, e vi manca 
quella dell’ Elàrco di Ravenna , perche la Vita .fu Icritta 
dopo l’anno 752. in cui elfendo fiato (cacciato Eutichio 
ultimo Elàrco , rimale afiàtto ellinta ógni potefià Imperiale 
dentro l’Italia : il che Iblo può far vedere , che dopo il fud- 
detto anno 7 52. la Corte Imperiale non tenea nell’Italia- 
alcun Magifirato, eflendo già Ipento il maggiore di Ra-- 
Venna : e perciò tutto era in altrui dominio . Ma ballai leg- 
gere il tefio intero di quella Vita per conofcerlo meglio • 
L’Autore avca prima fcritto , che Adriano veggendo , che il 
Rè Defiderio dcvafiaya le Signorie della Chiela : Romana 
Ecclefia caflra pradia more antecejjorum fuorum nimìs 

vaflabat , ricorlè perciò a Carlo Magno , il qual venne in 
ajuto del Papa , nè fi fermò finché non mandò in efilio De- 
lìderio , resque direptas Hadriano Pap e restitueret 
I ndi foggiungc , che prima d’Adriano , cioè fotto Grego- 
rio IL nata in Cofiantinopoli l’erefia degl’Iconoclalli ) il 
Papa fi oppofe agli empj editti Imperiali : adbuc enim CP, 
Imperator urbem Romam ^ nonnuli^ Italia caflra fub 
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fuA ditione tenebat , ^ poft modicum^ Carolo coronam Ro- 
mani Imperli fufcipientty amiferunt , Dice dunque TAuto- 
re , che al tempo di Gregorio II, i Greci fignoreggiavano 
tuttavia in Roma e in alcune Città d'Italia , perchè gii £far-^ 
chi, loro Vicarj, ci efèrcitavano le tirannie e le violenze ; ma, 
poco dopo vi perdettero tutto per Terefia loro , per l'abban- 
donamento fatto di quelle contrade invale da'JLongobardi, e- 
per aver negato a'Papi ogni ajuto • Le parole pofl modicum 
abbracciano il tempo fcoiiò tra Gregorio II. e Stefano IL 
benché l'Autore lo llcnda impropriamente lino alla corona- 
zione Imperiale di Carlo Magno, fatta da Leon IIL nell'an- 
no 800. perche quella fini del tutto dielcludere i Greci da 
ogni Iperanza di più riporre il piede in Italia ; e perchè poi 
nella pace llipulata in Aquisgrano tra Nicef>ro Imperador 
d'Orientc , Carlo Magno , Leon HI. e la Repubblica Vene- 
ziana , cedettero i Greci a tutte quelle pretenfioni , che vi 
avelfero mai potute avere, come lì è già dillelàmente moHra- 
to nella Scrittura Ibpra gli affari di Parma e Piacenza . Scrif- 
lèro altrevolte i palTati Minillri Ellenlì (ed è aUài, che non lo 
ferivano anche i prelènti ) che la Donazione di Carlo Magno 
non fu ajfoluta e libera fu fatta , come attella il Si- 

gonio , jure principatu ^ ditione fibi retenta : le quali ul- 
time parole degli Eretici di Francfbrt, nell'opera del Sigonio 
fopra il Reame d'Italia , da eUl rillampata nell' anno 1593* 
furono dillinte con carattere corlìvo , come le contenellèro 
un gran particolare contro alla Sede Apollolica* Ma il Sigo- 
nio quantunque lia Scrittore eccellente , non è già tale , che 
porti lèco tanta autorità di farci creder per vero egli Iblo un 
fatto di nove lècoli addietro , quando prima di lui non lo ha 
niun altro afferito; anzi dal conlènlò di tutti gli Storici appa- 
rifee il contrario . £ qui ci va il fàmofb aflìoma del Cardinal 
Laronio : quod a recentiori aurore de rebus antiquis fine 
alicujus VETusTioRis ttflimonio profertur , contemnitur • 
Il medefìmo Sigonio poco innanzi confondendo la Donazio- 
ne 
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nc di Lodovico Pio con la Carolina', avea fcritto , che quefta 
fii fatta fdva regia dhione . E qualche nuovo adulatore len- 
za diftinguere, fe il Sigonio fia autore antico, o moderno, e le 
dica il vcro,o il fallò, vi ha aggiunta qualche cofà di più, cioè, 
che Carlo Magno nella mentovata Donazione fi riferbò il yus 
Imperii <y quafichè egli , venuto a liberare la Chiefà Romana 
dall oppreflìone de^Barbari , fe Labbia voluta rendere feuda- 
taria, non auvertendo,chc quel fuo atto fu relativo a quello di 
Pippino fuo padre , il qual pure fu aflolutifUmo , come fi è già 
mofirato ; oltrachè poi elfo Carlo fece il fuo 26. anni prima, 
che ricevefle la gran dignità Imperiale da Leon III. e in tem- 
po, che non era altro, che Rè dc’Franchi. Si può dunque dire a 
coftoro quello , chejacopo Grerfero diflc al Predicante Fran- 

De/enfio Controver- ccfco Gìudìo : quts qudfo ante cofonatìonem faBam a Leo-’, 
jiar, BtUarm. tom, 2. ng ^ Carolum pfo Imperatore bahuit \ Imperatoretn 

nominavitl Ma quando il Sigonio divulgò quell'opera fua 
nell’anno 1 5 74, quefta materia del dominio temporale della 
Santa Sede avea già cominciato a viziarli per gl’intcreflì de* 
Principi Eftenfi , de’ quali il Sigonio era vaffallo , onde non è 
De Regno itaiu maraviglia, che di più egli abbia Icritto , che Carlo Magno vi 
Ub.^j>oji injtium. ritcnnc per sè ancora [* Emilia , dove ftanno Modana c Reg- 
gio: le quali Città dal Laudo di Carlo V. erano ftate aggiudi- 
cate a’iùoi Principi. Se però Carlo. Magno a sè riferbafik 
r£w///«, altrove fi è già efiuninato: e per làperlo balla leggere 
Anaftafio , il Codice Carolino , e la Coftituzione di Lodovi- 
co Pio . Ma in quefta Coftituzione,' fècondochè l’ha pubbli- 
cata il Sigonio , s’incontrano ancora certe alterazioni molto 
fbftanziali, e totalmente contrarie al fènlò naturale di ella, 
alla fincerità de* Codici indubitati , e degli antichi Scrittori- 
Tale fi è quefta : patrimonia ■ uostrk in vece di vesto a - 
Un altra lì è lafcgucnte :' in nostro ,• nostrorumque 
■ fticcefforum permaneant jure^ principatu yatque ditiont^ , 
ladove fi dee leggere , ut in vestro vestrorumos/e 
Tale è ancora qucft’altra ; neque anohis^ neque a filiis:^ 
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fucceforibus noflris per quodlibet argumentum Jtve machia 
nationem in quacunque parte minuatur nostra poteflas^ xn 
vece di VESTRA. Che fè voleffe dirfì , che il Sigonio in tutte 
quelle particolarità così rilevanti non avefle errato per altro, 
che per inauvertenza, io non fàprei veder poi con qual ragio- 
ne fi voleffcro addurre le inauvertenze di uno Storico moder- 
no per diritti fondamentali contro alla Santa Sede . 

Ora non è da trafeurarfi l’auvilb, che nelle Oflèrvazio- 
ni ci viendato di leggere la Lettera Vili, del ^°^eft?tuSonÌ' 

Codice Carolino al §. quapropter . Quefta Lettera fu fcritta fatta da Pippino 
da Stefano II, a Pippino dopo morto Aiftulfo in ringrazia- J 
mento delle rejiitugioni fatte alla Chiefà, e affinchè egli cazia conferita ai- 
compiefle tutta intera la reftituzione di quel, che reftava-. . Schiatta. 
Nel luogo ricordatoci dagli Oflcrvatori egli prega Pippino 
a perfeverare prò SanSìde Dei Ecclefiit perfida exaltationt 
^ ejus populi deliberatione ^ integra fecuritate : ^ 

PLENARI AM jusTiTiAM etdem Dei Ecclefidi tribuere digneris ; 
atque optimum ^ 'velocem finem in causa fautoris tui 
^eati Petri adbibere jubeas^ ut civitates reliquas , qu<g 
fub uNius domimi ditione erant connexa, atque consti- 
TUTOS fìnes , territoria etiam , /oca ^ faltora in integro 
matri tu£ fpirìtalì San^£ Ecclefide rfstituere pracìpiatis: 
ut populus Dei , quem a manibus inimicorum redemisti, in 
magna fecuritate^tS* deleiìatione ^ tuo auxHio adjutus ^ 'Ui- 
'vere valeat . Soggiunge , che Fulrado Abate gli avrebbe-» 
rapprefèntato, come i valTalli della Chiela non poteano fufll- 
fiere lènza i poderi, i territorj, e le Città , qua femper cum eis 
jub UNIUS domimi ditione erant connexve , cioè della Sede 
Apoftolica. Conclude polcia in ricordargli il giuramento 
preftato di rintegrare la Chielà di tutto l'ufurpato: fed magìs 
•vere timens Deum , omnia , qua 'Beato Petro sub jurejuran- 
Do promifijii , adimplere jubeas^ ^ ficut coepifti^ plenariam 
jusTiTiAM illi impertire . E che colà mai fi ricava dal legge- 
re il luogo accennatoci della Lettera Vili, del 

, . Zz Co- 
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Codice Carolino, che non fìa vantaggiofìflìma alla Santa Se- 
de, e oppolU al novello li llema delle Ollervaxioni ì Ma fbrlè 
vorranno incendere la gran lommefllone ulàta dai Papa verlb 
Pippino per eccitarlo a far quanto lì c detto. E che mai da ciò 
ne può nalcere di favorevole agliEilenfi nelfalFare di Comac- 
chio ? Io voglio, che rifponda in mia vece un giurato nemi- 
co della Chielà Romana, Claudio Salmalìo , il quale fcrivcn- 
Puteano Auvocato del Parlamento di Parigi intorno 
al Codice Caroh'no , le lettere.^ dice eg\ì^ pubblicate dal Gret- 
fero sfotto piene di fìmili luoghi^ dove per tutto la [ommeffio~ 
ne del Papa e grandijjima i ma^ come voi appunto auvertite, 
quejìo e alloracbè erano opprejjt^ altramente fi farebbono ben 
guardati dal far confezioni così pregiudiciali . E che ? Porle 
in limili e in minori angullie non fi Ibno umiliaci a’Pootelici 
per ottenere foccorli,ainftcnze ed ajuti,non dico gii mille an- 
ni addietro,ma in tempi a noi vicinillimi, gl’Impcradori ftcl- 
ii,non che altri Principi alquanto inferiori ? £ chi mai perciò 
ne ha fatto romore , fenon forlc chi ha zelo d’ammirare Cri- 
ftianamente la corrilpondenza,chepoi n’è venuta a’medefimi 
Pontefici i Dunque l'acccnnata Auvocazia in virtù della di- 
gnità temporale del Patriziato, conferito a’ Principi Carolini 
da’ Papi, c non da altri, gli railc in obbligo di difender la. 
Santa Sede nelle Signorie , e ne' fùoi Principati contra qua- 
lunque nemico . Quindi per tenere i popoli in fede verlb i 
Pontefici, Carlo Magno vi Ipediva i fuor Commillarj, e Giu- 
dici, conforme lì apprende da quel luogo della Lettera Ll.del 
Codice Carolino, che ci hanno recitato gli OlTervatori , ove 
ojftrv»t..c»f.vi. Adriano fcrivc. al medelimo Carlo d’aver mandato a Imola 
^ ^ e a Bologna Gregorio Sacellario , qui Judices earumdem Gi- 

vi tatum ad Nos de f erre debere ty et Sacramenta in hde beati 
Petri ^ NOSTRA , atque ExcellentU veftree^ a cunSìo earunt 
fopulo fufeiperet^ donde apparilce, che quel Sacellario era ito 
a ricevere il giuramento di valTallaggio e di fedeltà in nome 
del Papa: il qual giuramento in parte lì riferiva anche a Car- 
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lo, come ad Auvocato e Patrizio . Il perchè ancora i Roma- 
ni giuravano di riconofccre grimperadori Carolini per tali: 
il che volea dire di non far novitd in pregiudicio de* Pontefi- 
ci, de*quali erano efli Auvocati e Difènfori per convenzioni- 
di patti giurati , e dilcefi polcia in retaggio a tutta la loro 
fchiatta • La medefima dignità del Patriziato , e deU*Auvo- 
cazia, fece, che di confcnlb de’Pontefici e Carlo fteflb, c altri 
fuoi fucceflbri clcrcitaffero per mezzo de’ loro MeflI le giu- 
dicature nello Stato Ecclefiaftico in materie di controverfie 
tra* valTalli della Santa Sede, e i Papi ftellì, come (e ne hanno 
degli efempj in cofe Ipettanti alla Badia di Farfà ; onde Pie- 
• ro VefcovoUrbevetano, ove parla Anaftafio di tal dignità, 
vi fa quella chiolà ; Defenfortm , ideft Ad'vocatum ^ Judi- 
cernì e della voce Patricius egli Icrive , che erat maxima pbaniir» 
dicatura^ data da* Sommi Pontefici . Nella medefima guilà 
in tutti i Reami e Principati vi fono de’tribunali e de* Giudi-' 
ci, che decidono le caufe tra il Principe e i fodditi ftelli : ed 
allora a’Papi era neceflario più , che ad ogni altro , il forvirfi 
di quelli modi, per elTer difefi , c perchè le Città follerò lor. 
mantenute in fedeltà e in lìcurezza , non avendo ellì nè for- 
ze, nè modi da farlo da sè medefimi in quei tempi , ne* quali 
i governi e le fignorie non erano in quel regolato fillema , in 
cui fono a’giorni nollri . Quella verità fu ottimamente au-, 
vertita dal Velcovo Urbevetano con le feguenti parole fopra* 

Anaftafio: non ergo etiam tunc per feipfum Papa regebat bu- ; 
jufeemodi temporalitates^ficut nec Ducatum RomanùmitSP 
Ravennatem ^ fimilia • Modo vero ponebantur in bis Du^ 
ces ^ Comites nominales^ non reales , quia totum tSP quale^ 
cunque emolumentum inde confurgens , Apoflolica Camera 
ponebatur . Sed boc etiam per vices duravit^ non continue, CV 
Le fuddette giudicature elcrcitate da* Melfi negli Stati 
della Chielà, i quali dagflmperadori per volontà e concelfio- vocazia di Carlo 
ne Pontificia fi fpediano una volta l’anno , affine di ricercare Magno c luoi 
qualtter Jinguli Duces y OC Judtces populo jufltttam factantt santaSede. 
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come fi legge nelle Coftituzioni di Ottone I. c d'Arrigo IL 
in favor della Santa Sede , erano puri diritti delLAuvocazia, 
e non di veruna Sovranità Imperiale , come fi crede nelle OL 
fcrvazioni . E fe fofle mai neceflario il provarlo con gli elèm- 
pj di altre minori, benché infignijAuvocazie, che aveano le 
medefimc prerogative , mi farebbe facilififimo il produrci gli 
atti mcdefimi . Quindi il giuramento , che fi legge preftato 
agflmperadori nello Stato della Chielà , non riguardava al- 
tro, che loffervanza, e il mantenimento de* medefimi diritti 
Auvocaziali, e non di alcuna Sovranità : e que* Meflì Impe- 
riali non operavano nèanche da se foli; ma infieme con quel- 
li del Papa , come fi trae da una Coirituzione di Lotario I. 
Impcradore , inferita nella Collezione del Cardinal Deusde- 
dit, e interamente divulgata da Luca Olficnio . Nel Capo I. 
di ella, la quale vien recitata anche dal Pagi, e auvertita nelle 
Oflcrvazioni, forfè non fiordina egli, ut Domno Apoftolico 
jufia firveturohedientiafeu Ducibus ^ ludicibus suis ad 
Juflitiam faciendaml Nel Capo IV, fi fiabilifoe, «/ Afijffi 
confiituantur aVomno Apoflolico £S^’ anobis^ qui annua^ 
tim mbis renuncient quali ter finguli Duces ^ 1 udices ju- 
fiitiampQpulo facianti e che i richiami andando al Papa, 
aut ipfe per suos nuHtios eosdem emendare faciat , aut nobis. 
"HOT ificiiTy ut legatione a nobis direna emendentur.» Carlo.- 
Cointe riduce foviamente tutta quefta Coftituzionc al diritto 
deli'Auvocazia , chechè in contrario penfi il Pagi per non 
aver egli bendifouffa la materia. Uno degli obblighi dell’- 
Auvocazia era la cuftodia del Conclave ( per valermi di una 
voce moderna a fpiegare una cofa antica) nell’elezione de*. 
Pontefici , affinchè da’Romani non nc foffe fatta violenza-, y 
come talvolta accadea . Laonde i Papi fteflì cercarono di 
prouvedervi con obbligare gli elettori a non venire alla crea- 
zione , fènon erano prefènti i Mcllì Imperiali , che con la: 
loro autorità teneflèro in freno i medefimi Romani con im- 
pedirne gli foandali: il qual carico di cuftodirc il Conclave da 

alcu- 
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alcuni {ècoli addietro è predo una delle principali famiglie 
Romane . Qucdo carico ingiunto airimperadore , come ad 
Auvocato della Chiedi) di dovere inviare i Tuoi Melfi p>cr li 
comizj Pontihcj , ebbe origine dopo la morte di Palcjualc I. 
mentre nacque fcifina nell’elezione di Eugenio II. chefir 
l’autore di quel decreto nell’anno 825. ad vitanda impofte- 
rum Comitiorum diffidìa riconolce il Pagi , che vi re- 
cita la ibrmola del giuramento, il quale da Eugenio ftelfo e da 
Eotario,(pedito a Roma per tale afiàre da filo padre Lodovico 
Pio, fu impofto al Clero e al popolo Romano , non elTcndofi 
prima dallora odèrvato altro ilile nell’ordinazione de’ Ponte- 
fici, Icnonche il nuovo Papa fpediva i fiioi Legati all’Impcra- 
dore per confermarei patti antichi. Inabiliti co'Principi Caro- 
lini fino da’ tempi di Carlo Martello . Leone IV. nell’an- a»««847.5.s». 
no 847. confermò il decreto d’Eugenio Il.come nota il Pagi, 
e poi Stefano VI. nell’ anno 8py. vi fece una nuova conferma 


addotta da Graziano, fecondo pure il riconolcimento del Pa- Dip.-iì. c.:s. 
gii e confermollo poi anche nel Concilio Romano, tenuto 
l’anno feguente allaprefenza di Lamberto Augudo j e Gio- 


vanni IX. in un’altro di Ravenna , celebrato nell’ anno 5104. 


dove cfpredamentc fi adèrma , che per decreto Pontificio fi 
dima necedaria la prefenza de’ Melfi Cefarei, non già per 
alcuna ragione o Sovranità Imperiale, ma per volere e deter- 
minazione de’ Papi, affinchè i Melfi vioknttam fcaniala 
in ejut confecratione non permittant fieri , come fi notò nella vcUtH'ii' 

Parte I. a Capi Vili. Di quello carico Auvocaziale fece 
menzione l’imperadore Ottone I. nella fila Coftituzione fat^ 

• ta a Giovanni XII. nell’anno p<?2. la fincerità della quale fi LuUffni, Hip. 
dabilifce con le tellimonianzc di Luirprando , della Cro- ^ 
naca Rcicherlpcrgelc , e di Graziano; c l’ha difelà ancor 
quanto bada il Gretlèro comra il Goldado ; onde invano /ipele^ia Maronii 


gli OdEcrvatori ancor qui con una parcntefi ci gittano in mez- 

Zo i loro finidri folpctti dietro alle cavillazioni del Goldado , pump»g.i^o. 

e del Cooringio , l’uno Calvinida, c l’altro Luterano, inorai ^ 

de’ ' 
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dc’quali però a bello ftudio hanno taciuti qui , c in diverG 
altri luoghi. Ed c certo un bel combattere contro alla Santa 
Sede con le armi già fabbricate dagli Scrittori di viG dalla co- 
munione Romana , e che profeGàno di eGer nemici giurati 
non tanto della temporale , quanto della fpirituale autorità 
del Sommo PonteGce . Quindi nelle Scritture, alle quali or 
fì rifponde , in mancanza di Autori Cattolici , G è iUmato 
ben fatto allegare oltre al GoldaGo , e al Conringio , anche 
il Molineo , e l’A ventino, refprcQc aGerzioni de’quali contro 
alla Chiefà Romana , io credo , che i più difcreti Proteftanti 
G fàrebbono arroflìti di addurre , impugnando i diritti 
PontiGcj . Ma tale G vede eller la coGumanza de' giorni no- 
ftri, poiché in altre Scritture, che or vanno in giro contro alla 
Santa Sede, G è ricorfo aH’autorità elpreGa del Limneo , dell' 
Oldemburgcro , del Klockio , e del Brunnemanno : e in altre 
non G è avuto riguardo di fpogliare delle calunnie antiche e 
già ricantate gli fcritti del Morneo , deH'OGmanno e del Bai- 
le, per caricarne i Sommi PonteGci j talché altro non rcGa, 
fènon di udirc,che da'Cattolici contro di loro G citi anche Lu- 
tero e Calvino. Non credo però, che debba fembrare Grano, 
fé in quefti miei fogli io avrò talvolta addotte in favore., 
della Sede ApoGolica leteGimonianze de'fùoipiù Geri nemici, 
cferva^capan. come d'Autori graditi, e non fbfpetti alla parte contraria... 

è jjgn meritevole di Gngolare attenzione la buona fede , 
con la quale nelle OGervazioni G portano alcune parole 
tronche del diploma d’Ottone I. per Glvare la pretefa foVra- 
nità Imperiale negli Stati della Chiefà: /à/va in omni- 
bus poteftate nojìr* pojierorumque nofirorum . Chi cieca- 
mente volefTe Gare alla fede e al detto degli OGèrvatori, 
in virtù di queGe parole tratte dalla CoGituzione Ottoma- 
na l'Impcradore fenz'altro ne farebbe il Sovrano, e il Papa 
il Vicario. Ma chi legge il tcGo in fonte , ci trova ben altro . 
Cosi parla Ottone dopo aver noverate le Città e provincie 
reGituite alla Chiefà da Pippino , e da Carlo Magno : omnia 

fupe- 
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/uperlus nominata ita ad vestram partem per hoc noflrdt B,„n. a»<u 961. ; 

confirmattonis I'ACTum roboramus ^ ut in vestro ferma- *•** j 

NEANT JURE , PrINCIPATU , atqUC DITIONE i ^ NEQyE a NO- j 

BIS , NLQUE a fuccejforihus nostris per quodubet argu- l 

mentum five machinationem in qjjaconque parte , 'oeftra J 

POTESTAS MiNUATUK , aut a voBis inde aliquid subtu ahatur , j 

de fuprafcriptis •videlicet provinciis , urbibus Civitatibus 
( tra le quali è Comacchio ) opidis , cafiris , 'vicuìis , infulis , 
territoriis , atque patrimoniit , necnon ^ pcnjionibus ^at- 
que ctnjìbus , Itaut mque nos ea faSìuri Jimus, neque 

quibuslibet ^ ea facete •volentibus^ confentiamus . E dove ^ 

mai è la Ibvranitd , che fi rilcrba Ottone (òpra gli Stati ' 

Ecclefiafiici \ Udiamo ciò che ivi immediatamente da lui 
fi foggiunge : fed potius omnium, qutfuperius leguntur, 

(^idejì provincia yCiiitates , urbes,opida, cafra, tetri- 

toria, ^ patrimonia , atque infula, cenfusque ^ pen- I 

Jìones , ad partem Ecclefia beati Petti yipoftoli , atque 

Pontificum , in facratijfma illìus Sede rejìdentium ) nos , ! 

in quantum pojfumus, defensores ejfe teflamur ad hoc, ut 
in illius DITIONE ad utendum , ^ fruendum , atque difpo- 
nendum ,tvm\ihìLvaleant obtineri, salva in omnibus ro- 

TESTATE nostra , ^ fìlH NOSTRI POSTERORUMQOE NOSTRO- 
ROM , fecundum quod in pacto cs^’ constitutione ac pro- 
MissiONis firmitate Eugenii Pontificis ,fucceJforumque illiut 
continetur . £ non finiice già qui la rifirva d'Ottonc , come 
fi è cercato di far credere nelle Ofiervazioni, a fine di rappre- 
fèntarcela per univerfale ma in che colà precifàmente ella 
confifta, immediatamente fi (piega con la particella idefl^ 
cioè , che per prouvedere alle (frane violenze , che fi (accano 
a' Pontefici , ed alle alprezze , che fi praticavano contro alla 
plebe Romana , tutto il Clero e tutta la nobiltà fi obbligafie 
con giuramento di far si, che dallora in poi reiezione del 
Papa feguifie in forma giuda e canonica, (ccondo la co(cien- 
za di ciafeheduno : idest, ut omnis Qlerus ^ univerfa . 

populi 


Digilized by Google 


358 IL DOMINIO DELLA SANTA SEDE 

popuH Romani nohilitas , propter diverfas nzcejjttates Pon^ 
tificum , inationabiles erga populam Jibi fubjeSìum afpe^ 
ritates retundendas , facramento fe ohligent , quatenus fu^ 
tura Pontificum elePiio ( quantum uniuscujusque intelUlìus 
fuerit) canonìce ^ jufie fiat ^c, II mcdefimo fi legge 
nella Coftituzione d*ArrigoII. ftipulata nellanno 1014. 
cirtn. i!i>. 6. tr 7. mcnzìone Ditmaro,vaflalIo e contemporaneo d’Ar- 

fmcenfn Lcibnitii ligo , attcftando , clie cglì Advocatus fanPii Petri meruit 
/>^£*399*4oo* fieri i che giurò a Benedetto Vili, di voler cflere /^owd(w<c 
patronus ^ defenfor Ecclefije , fibi autem , fuisque fuccef- 
forihus per omnia fidelisy e che allora elTo Pontefice pr<e 
ceteris antecefioribus fuis maxime dominabatur.. Ne parlò 
altresì l’Autore della Cronaca R.eicherlpergefe , fcritta già 
cfnfàutìÒ molti Iccoli in Germania , e prima di lui , Graziano . E ciò 

Icrva di rilpofta a quella importuna parentefi , che fi vede 
nelle OiTervazioni contro a quello indubitato diploma di 
Arrigo, fondata Tulle vecchie cavillazioni del Goldailo, c del 
Conringio;ondc qui fi potrebbe ridire ciò che al primo rilpo- 
fc il Grctièro in propofito appunto della Coftituzione d’Ar^ 
rigo IL fi fanBo Petro fuum patrimonium abfiulijjet^ jam 
ta nihil fmeerius efi'et , nibil germanius . Dunque è colà 
chiarillìma , che quelli Imperadori non fi rilèrvarono , nè 
poteano rilcrvarfi alcun diritto Ibvrano ; ma quelle Iòle pre- 
rogative Auvocaziali , che erano loro Hate accordate dallo 
fpontaneo concedimento de* Sommi Pontefici in virtù de* 
patti Icambievoli , Perchè poi nel girare degli anni i Melli 
Imperiai in vece d’impedire le violenze , e gli fcandali nella 
creazione de* Pontefici, al qual fine veniano chiamati, n*era- 
no efll i principali autori , furono aftretti i Papi a conferire 
tal prerogativa al Senatore di Roma : al qual effetto folea 
fccglierfi perlbnaggio autorevole e potente , il qual prcllava 
il giuramento di fedeltà al Pontefice , la cui fòrmola fi può 
nell’Ordine Romano di Cencio Camerario , Ma poi 
anche dalla potenza di quelli venendo oppreffa piuttollo * 

che 
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che difefj la Santa Sede , Niccolò III. trasferì quella carica Latcrantnfibut 
ad minortm gentium pracjides , ut badie videmus , come of- 
ferva Niccolò Alemanni , c fé nc legge il decreto nel corpo «««•<» f. 
del Diritto canonico . CVL 

Quindi fi fa manifefto > che nelle Oflcrvazioni fi fono Giufi^diziono 
confufo due cofe infieme per aver campo di eccitare contra «‘crcitata dagl’ 
i patrimonj della Chiefa le pretenfioni Imperiali con l'ar- 
tificio di nuovi racconti, non confiderandofi , che tutta codi coaicniò de’ 
quella giurisdizione libera , che fi trova efercitata dagl’lm- c^ka^dcif auv^ 
peradori Carolini entro gli Stati della Chiefa , fu puramente cazia , c non per 
Auvocaziale , e non già fovrana , ma di concedimento de’ domi- 

Papi , i quali per quello neH’incoronargli cingeano loro la 
fpada , ficcomc Anallafio forive aver fatto Sergio IL a Lodo- strgU lu 

vico IL Pafeafio Radberto nella Vita del vcncrabil Guala , 


Abate di Corbeja , pubblicata dal Mabillone , introduce Lo-^ 
tario I. a dire al Papa d’aver ricevuto ex consenso ^ vo- 
LONTATE di lui , honorem ^ nomen Jmperialis offeii : infu- 
per C5^’ diademata capitis ^ gladium ad defensionem ip- 
fius EccUfia fy Imperii vestri. Nella continuazione di 
Paolo Diacono, pubblicata da Marquardo Freero , fi leggono 
quelle parole : Lotbarius Imperator primo ad Jtaliam •ve- 
nit , ZS* diem fanHum Pafcb<e Roma fecit ; Pafebalis quo~ 
que Apojiolicus potestatem , quam prifei Imperatore] ba~ 
buerty ei fuper populum Romanum concessit. E quella au- 
torità fi dava da’Pontefici agl’Imperadori , affinchè quelli re- 
primclTcro l’orgoglio dc’Romani,e difendclTero eflì Pontefici 
dagl’infulti nemici : la qual verità è riconofoiuta anche dal 
Pagi . Scrive Anallafio , che i Minillri Imperiali dimanda- 
rono a Sergio IL che i Romani prellalTero il giuramento di 
fedeltà a Lodovico IL postulaverunt a Pontificey ut omnes 
Primate] Romani fidelitatem ipjì Ludo'vico Regi per facra- 
mentum promitterent , cioè di riconofoerlo per Auvocato , 
e Difcnfore della Tanta Fede : e attefla , che il Papa non volle 
a vcrun patto conceder , che ciò fi facelTe , quod prudenti/- 

Aaa Jtmus 
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Jimus Pontìfex fieri nequaquam concejfit . Ora , dico io , 
le rimpcradore era veramente fovrano padrone di Roma , 
c il Papa nuH'altro che un Vicario , a lui fubordinato c Ibg- 
getto , al riferire de’ Miniftri Eftcnfi , e per qual cagione Lo- 
dovico li. fa chiedere al Papa , che gli faccia preltare quel 
giuramento? Il Sovrano dimanda al Vicario? Non potea 
egli farfelo preftare da sè lleflb con la Ibvrana liia autorità , 
fenza dipender dal Papa ? E le quelli era Vicario Imperiale, 
perchè ordinò egli , che i Romani non preftaflcro alcun giu- 
ramento : fieri nequaquam concejfit ? Come vi entrava il 
Vicario a impedire un atto, dovuto al Sovrano in Roma 
Reda? Soggiunge AnaRallo, che Sergio allegò la ragione, 
per cui non volle , che fi prellafic tal giuramento , e fu per- 
chè non volea, che i Romani riconofceflcro allora per Auvo- 
cato altri , che Lotario il padre , ancor vivente : fi vultis 
domno Lotbario Magno Imperatori hoc facramentum ut 
faciant folummodo , consentio , atque permitto , «4»» 
Ludovico ejus filio , ut hoc peragatur nec ego , nec omnit 
Romanorum N obilitas confentit , Gli ftcfll Miniftri Du- 

Ojfervtti. Caf, IFt , J i v ^ i K 4 

^^. 10 . cali CI raccontano, che Leone IIL mando a Carlo Magno 

le chiavi della Confèflìon di San Pietro c il veflillo di Ro- 
ma , ROGAViTQUE , ut aliqutm de fuit Optimatibus Romam 
mitteretf qui populum Romanum ad suam fidem y atque 
fubjelìionem per facramenta firmaret. Sono parole dell’ 
d/ui Ducbffimm Annalìfta Laurefamcnlè , volgarmente creduto Eginardo : 
jg gopg dinotano altro, che , c confer- 

mano la verità , che i Carolini non ci effercitarono giurisdi- 
ibu. f»[. 88. zione veruna di loro Ibvrana autorità , ma di concedimento , 

c richiefta volontaria de’ Papi . Che in quanto al dirli da 
Eginardo , che Carlo Magno Italiam totam tributariam 
effecity come viene oppofto nelle Offervazioni, ciò non ligni- 
fica tutta l’Italia, come ivi fi crede, ma la fola Lombardia , e 
Carlo ftelTo il dichiara nel primo luo Teftamento://<i//4,^«<« 
^ Langobardia dicitur : il che poi egli palefa più chiaro 
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nel medefimo Teftamento, con cui dividei Reami tra’fìioi fi- 
gliuoli, mettendovi per termine in Italia dalla parte di Setten- 
trione , il fiume Pò , che era il confine antico deirEfarcato : 
per Padum fiu'vium termino currente , c poi : ufque ad ter- 
minos SANCTi Petri , cioè dello Stato Ecclefiallico , il quale 
non divife già egli tra’ fuoi figliuoli , come fece degli altri 
Reami : fopra che fi è ragionato abbafianza nella Scrittura 
di Parma e Piacenza . Laonde è Colà manifèfia, che tutta la 
giurisdizione, che grimperadori , come Awvocatiy ci elèrci- 
tavano, venia dalla permifllone,e dal confentimento de’Som- 
mi Pontefici , e non mai da quella fovranità Imperiale mo- 
dernamente fognata contro di loro : i quali dopo Grego- 
rio IL efercitarono diritto alToluto in Roma , c dopo Stefa- 
no li. in tutto TLfarcato, come in più luoghi dimoftra ezian- 
dio il Pagi, allegato più volte nelle Offervazioni in con- 
trario. Ora la podeftà , che vi ebbero gl’Imperadori , elfen- 
do fiata tutta Auvocazialc e delegata da'Pontefici, conforme 
fi è veduto con le prove alla mano j e come mai ha potuto 
cadere in mente una opinione sì firavagante ed erronea a chi 
ha fatte le Oficrvazioni , di rapprelèntarci i Sommi Pontefici 
per Vicari Imperiali^ 1 Pontefici, che aveano Iparfi canti 
tefori , che fi erano efpofii a tanti dilàgi per eficr mantenuti 
e difefi neU'indipendente Sovranità di Roma e dell’Efarcato , 
divennero poi, fecondo gli OfTervatori , cotanto (ciocchi, 
e inconfiderati , che diedero tutti gli Stati della Santa Sede 
agl’Imperadori , per diventarne Vicarj , di Sovrani , che n’e- 
rano^ E di sì raro e maravigliofb auvenimento, il quale, 
fecondo quelle novelle idee , è fiato in pratica dall’ an- 
no 7 5 5. fino al 1345. cioè daPippino fino a Lodovico il 
Bavaro , fotto cui dicono , che i diritti delt Impero patirono ojfm>. Cf. xxr. 
in Italia un fiero naufragio , niuno per tanti fccoli fc n’è ac- ^ 
corto prima di quelli ultimi giorni, ne’ quali gli Autori delle 
Offervazioni hanno manifèfiato con le pubbliche fiampc a 
tutta l'Europa quello mirabile arcano, lenza penlàre , fe egli 
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doveflè porfi nel numero delle pellegrine propofigióni , che 
cfll aferivono altrui , lufingandoli , che lìmil trovato poteflTc 
loro fcrvirc d*arma forte c ficura contro alla Santa Sede per 
ifpogliarla di Comacchio j dachè le altre loro ragioni fi ridu- 
ccano a cole frivole, e di leggera confideraiionc a fronte de* 
diritti autentici , incontraftabili , continuati , e notorj della 
Santa Sede ? Dalle cofe accennate fi trae , che tutto quello , 
che ebber di grande, e di maeftolb gflmpcradori Carolini , c 
polcia i lor fucccflbri , non lo ebber da se , ma da’ Sommi 
Pontefici : prima con la fuprema dignità del Patris^iato^ che 
importò la difèlà e l’Auvocaiia della Santa Sede j indi con 
\ Imperiale^ in cui Leon IIL (cambiò il medefimo Patriziato, 
per onorar maggiormente la pcrlbna di Carlo Magno, alzan- 
dola (òpra tutti i Principi d’Occidente,c ugguagliandola agl* 

Imperadori d’Oricntc , come fi dimoftrò nella Scrittura di 

Parma c Piacenza . . Però (c la podcftà de’ Mefli Imperiali 
ojfervac. Caf, VII, nmpUJJimA , come c’infègnano i Miniftri Eftenfi , aliai 

maggiore di necelRtà dovette efler quella di chi la dava, cioè 
dc’Pontcfici : il che ci conférma Tcgano,da cfli addotto, ove 
jpud Ducbefmum-> parlando di Stefano IV. feri ve, chc^<»riwpoy?7«a»f Pontifi^ 
*’’^*^'*^**^ catum fufeepit , jussrr omnem populum Romanum 

tem cum juramento promiftere Ludovico . Ora, le i Ponte- 
fici davano l’autorità agl’Imperadori (opra i Romani, e come 
mai cllì n’erano Vicarj Imperiali , c non piuttofio gl’Impe- 
radori, Vicarj Pontificj ? Di qui apparifee , che tutta la paci- 
fica autorità , che gl’Imperadori vi ebbero negli Stati della 
Chiefa , era precaria , e delegata , la quale avea bilogno di 
efler rinovata da ciafeun Pontefice : e gl’Imperadori ne fu- 
rono lèmpre molto gelofi per dubbio , che non folfe loro le- 
vata la gran dignità dell’Auvocazia , e trasferita in altra na- 
- zionc. Quando poi alcuni Imperadori oftilmentc occupa- 
rono le Signorie della Chielà , ciò non fecero per diritto 
alcuiK) , ma per violenza ; nò tali loro atti portarono mai 
feco alcuna ragione, onde la pofierità fc ne abbia a valere , 

cf- 
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cflcndo icmprc ftati rivocati o da loro ftcflì , o da’ iticccf^ Vedi 
lori, come a lungo (1 è dimoftrato nella Parte IL a Ca- 
pi LXIV. CVII. 

Dalle cole dette fin qui ne viene , che le prove ragù-' Atei efcrcìtaci 
nate nelle Oflervazioui contro alla Sovranità Pontifìcia , le: sanu^' sé^ie 

quali fon tratte dall’avere i Cefàri fpediti neli’Elàrcato i Giu-' non hanno malef- 
ici , e i Commilfarj , nulla concludono quando prima non fi, clufa Ja fovranità 
moftrino quattro cole . i. che elfi Celàri in ciò filèrviirero 
delle proprie ragioni, c non delle vie drfeo. IL che quei . ^ 
Mefii non vi fblìer chiamati da’ Papi ad efèrcitarvi Tutìcio. cfp.xip'.p.^^. 
dall’Auvocaiia Imperiale , e che i Papi ftefli non vi preftaf- ^cli^xvupl'g. 
Icro il loro confenfo a quanto operavano . III. che con loro : cap,xix.p.^i. 

non interveniflero i Miniftri della Santa Sede • IV. che tali 
cole non auvenifiero in tempi di guerra , di divifioni , e di 
feifmi . Nelle medefime Oflervazioni fi legge una maflìma, ' 
che rovefeia gran parte delle lor prove , ed c , che non fi dee 
aver riguardo a quanto uno Scrittore narra di pajfaggio fo- 
pra una materia, cui egli non tratta a fondo , nè di propofito. 

Ora le Olfervazioni fon piene di prove di quello carattere , 
come rifulta dal leggerle. Però quella maffima’ generala, 
mente non dee pigliarli per vera , ma bilbgna farvi Ibpra- 
alcune eccezioni o modificazioni , una delle quali può clfer 
di molto ulb nell’elàminare il pelo delle altrui tellimonian-. 
ze j ed è , che in materia di pretenfioni , e di afifari antichi . 
non fi dee preftar fede agli Scrittori , fenon in quanto fono . 

E)ndati in buoni titoli , o in quanto adducono legittime: 
prove j imperciocché quello, che dicono di lor capriccio, e 
fenza tali requifiti, non può mai fare autorità : fopracchc vtdipag.^z. 
già fi toccò qualche colà in propofito di coloro , che han- 
no fatta tellimoniahza del matrimonio di Laura Eullochio . 

L’applicare quello principio all’ elàme delle Oflervazioni , 
farà , che molte di effe ruinino da capo a piedi . Si dee pari- 
mente ritornare alla memoria ciòchefi^fle nella Parte IL 
cioè, che per opinione degli Oflèrvatori , fi davano altrui da’ 
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Celàri titoli di tal qualità, che non produccano alcuno eflètto 
reale per porre coloro , i quali gli riceveano , in poffeflb delle 
. attribuzioni cfprelTe co’medefimi titoli . Ora paflfando Taf- 
fare in tal guifà, come cfli vogliono , che paffafle 5 io non so, 
fe in effetto dovranno accufarfi gl’Imperadori d’aver voluto 
dar titoli di tal carattere 5 ma comunque fi fia , io non ci veg- 
go alcuna apparenza, che coloro, i quali gli addimandavano, 
fi contentaflero di sì poco , nè vi fperaffero qualche vantag- 
gio reale e folido , e che i Sommi Pontefici fodero i primi a 
fòggiacere a quella eccezione , e a dare quello mal’ efempio 
nell’atto di chiedere agl’Imperadori le Coilituzioni, che que- 
lli fbleano accordare {biennemente in favor della Santa Sede. 
Per la quiftione prefènte e per altre fimili , che poteflcro mai 
nafeervi, bifbgna anco auvertire , che quantunque tutti i ti- 
toli chiefti o accordati non producefTero nè il diritto , nè il- 
pofleffo , nulladimeno il fine loro era d’autenticare l’uno e 
l’altro • Si trova, che le Chiefè , cioè i Vefeovi , gli Abati , 
i Capitoli , e i Beneficiati hanno chicfli fbveiite privilegi e 
titoli a più fòrte di pcrlbne . I. a’ lor fondatori . II. a’ Rè, o^ - 
a’Principi, anche molti fecoli dopo le fondazioni , IIL agli 
Auvocati , difenfori , c protettori . IV. a’ Sommi Pontefici . 
Ma i diplomi,che i medefimi Pontefici davano alle Chiefe^ e a* 
Monifteri non folamente dell* Italia , ma della Francia e di 
altri paefi^ non aveano alcuna raflbmiglianza con quelli onde 
invediano i proprj vaffalli de’beni temporali foggetti alla San- 
ta Sede , perchè i primi non per altro da loro fi davano, che 
per maggiormente corroborare le concejffioni de* Re^ e degl* Im» 
peradori^ come fi confeffa nelle Offervazioni . Or nella gui- 
f fleffa, che le Chiefè minori chiedeano altrui que* titoli e di- • 
plomi , la Romana ancora col mezzo de’ Sommi Pontefici 
per la confèrvazione de’fuoi dominj chiedea le folite Dichia- 
razioni agl’Imperadori , facendolo per ragioni particolari 
perchè di tempo in tempo fi cercava dagl’Imperadori fteflì , . 
c da altri Principi di fpogliarla delle fue Signorie , onde i Pon- 
tefici 
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tefici per porle in AlvO| cfigC4no da loro le promeffe, e i giu- 
ramenti in protezione e difèfà della Santa Sede': e il giura- 
mento regolandoli (ècondo la natura dell’ affare yintornp^l 
qual li giura, dachc li riftringe al conlènlb del giurante* j e ri- 
cevendo la tacita condizione dell’ intrinfcca volontà , con- 
nelTa al niedelimo affare , fbpra il quale fi giura ì io non so 
poi, le egli li debba pigliare a fcherno cosi di leggieri, quando 
è chiarillimo, che eflendo annelTo al contratto, riceve tutte le 
condizioni, ricevute dal medelimo contratto. £ in quello 
io non dico nulla più di quello, che in quello propolito flelTo 
del giuramento prcllato dagl’lmperadori a' Sommi Pontefici 
è ftato già fcritto da Martino MageroConligUcre dell’Arci- 
duca Leopoldo nel Tuo volume de Advocati» armata , dedi- 
cato airimperador Ferdinando II. Ma ancorché le promeffe 
fatte dagl'Imperadori a’Pontefici per mezzo delle loro Iblen- 
ni Collituzioni non folfero Aate accompagnate dal giura- 
mento, che c un legame accelTorio al contratto e all’obbligo, 
in sé Hello già valido , faria ballata la lor parola obbligata 
*fbnVptA lòlennità ; perché non Iblo importava agl’ Impera- 
dori , che la lor fede foffe làgrolànta , ma anco dilconveniva 
alla lor Maellà , che cadelfe in loro il lèmplice folpetto di 
perfidia, di menzogna edifraude. Perciò ben dille Federi- 
go I. prelfo Guntero : 

nudo jus ^ reverenda •verbo 
, Regìt intjfe folet ^ quovis jur amine major. 

Per quelle ragioni li vede, che gli Stati appartenenti alla Santa 
Sede ògniqualvAta pallàrono per violenza in mano altrui, 
Tempre fe ne udirono i richiami pubblici per parte di Roma . 
'Quindi fi legge negli Annali di Fulda , che Formolo c feco i 
Lombardi^edirono ad Arnolfo Ré di Germania nell’anr 
no 8p3. enixe ikprecantes y ut Itali cum Regnum res 
SXNCTI Petri ad fuas manus a malis Cbrifiianis eruendum 
adventaret . Giovanni IX. nell’anno P 04 . li lagnò nel Con- 
cilio di Ravenna con Lamberto Imperadore, che i Romani, 
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^ Lpmbarcli c i, Franchi fàccflcro illicitas conjun^iones con- 
fra Apoflolicam ^ Imperìalem •voluntatem in territoriis 
^ioìTiVltki Apojìolorum Princìpis , I Vefeovi del Nerico, 
cioè della Baviera e del Tirolo , in una Lettera al medefimo 
Pontefice 5 atteftano , che quando gli Ungheri paflarono di 
qua dall’AIpi , efli Vefeovi otìferlèro a’popoli Slavi trattati di 
pace per poter poi entrare nell’Italia , Z5P R-cs sancti Petri 
defendere .ypopulumque Chrijiianum disino adjutorio redi* 
mere . Ottone I. giurò a Giovanni XII. quicquid in noflram 
poteflatem de terra beati Petri pervenerii , tìbi reddam 
£ 5 ^* cuicunque Italicum Regnum commifero jurare faciam 
illum-i ut adjutor tuifit ad deftndendam terram sancti Pe- 
tri, 11 Papa avendogli poi chiefta Tefècuzione del giura- 
ménto quando ftava affediando Berengario 11. in Montefél- 
tro , gli rilpofé Ottone in tal guilà : omnem sancti Petri 
TERRAM, qude noftne poteflati perveniret , Ecclef<s promisi- 
Mus REDDERE, atque id rei efty quod exbac munitione ISeren- 
garium cum omni familia pellere labóramus , ^0 eniTTLj, 
pa^o TERRAM HANC Ei reddere pojfumus.ifìnonprimfaj0 
ejc violentorum manibus ereptam poteflati noflrts *fubda-_ 
mus ? E così di mano in manp tutti gli altri Imperadori giu- 
rarono di voler fare intorno agli Stati appartenenti alla San- 
ta Sede , come già fi è moftrato , onde fi vede , che i Sommi 
Pontefici mai non tacquero , nè acconféntirono alle ingiufte 
ufurpazioni de’loro Stati. Nelle Oficrvazioni fi pretende mo-r 
Arare l’alto dominio Imperiale in Roma co’fatti accaduti al 
tempo di Lodovico I. quando , efiendo ftatf trucidati alcuni 
Romani , Lodovico fpedi fuo figliuolo Bernardo ad ^ogno- 
feendum quod nunciabat'ur : c quando il medefimo Lqdovi- ‘ 
co udita la morte violenta di Teodoro Primicerio, e di Leone 
Nomenclatore, mando a Roma i fuoi Giudici , e Paf quale 
fece conofeere la fua innocenza , come elTi dicono , aggiuif- 
gcndovi l’cpifonema, che ciò fa ben 'vedere l' alt 0 ^ dominio 
e la piena giurifdizione degl Imperadori in Roma fltjfa non. 
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<be nel^Efarcatol Ma daqucfti auvenimenri tanto è lontano, 
che fi tragga prova veruna per lo prctclb alto dominio Jm- 
feriale , che anzi per lo contrario elTl .vi dimoftrano quello 
del Sommo Pontefice, come or ora vedrafiil. Si racconta 
negli antichifiìmi Annali Laurelàmenfi , e vi concordano 
altri Scrittori autorcvofi , che Palquale Primicerio e Cam- 
polo Saccllario avendo colpirato contra la vita del Pontefi- 
ce Leone III. trovandoli m Roma Carlo Magno nell’ an- 
no 801. furono ellì injudicium addugli ■, ^habita de eis 
qutfiione fecundum Itgem Romanorum , ut crimine l«s/e 
MA jESTATis REI, Capite damnati funty benché per intcrcelTio- 
ne del Papa fiilTe loro cambiata la morte in efilio . Ora quel 
delitto di lefa Macjld non potette cadere contra il Pontefi- 
ce , lènon come contra Principe Sovrano : c Carlo Magno 
non fi arrogò quel giudicio , fenon per conccdimcnto Ponti- 
ficio , come Auvocato , e Di&nlbrc di Roma , e del Papa.:. . 
L’Anonimo Ali ronomo fcrivc , che Lodovico Pio fu auvifa- 
to, ^uod Romanorum aliqui potente: contra Leontm Apo^ 
jiolicum prava: inierint conjuratione:: e che il Papa avendo- 
gli trovati rei , gli avea condannati alla morte : quo: detrae 
ilo: atque convivio: idem Apoflolicu: fupplicio addixerity 
capitali lege Romanorum inid confpirante. Quefta giudi- 
catura in caulà criminale fu elèguita dal Papa , come da Su- 
premo Signore, c non altramente : c quantunque Ibggiunga 
l’Aftronomo, che ciò dilpiacque a Lodovico Pio, quello non 
fu perchè Leone fi lòfic ufurpata l’autorità, che non gli com- 
peteaj ma perchè il romorc Iparlò da’ncmici del Papa gli avea 
rapprclèntato il fatto divcrlàmente da quello che era , quali 
chè il Sommo Pontefice avelTe ulàta qualche ingiufiizia, o un 
rigor troppo grande: Jmperator autem audien: agre tulityve- 
lut a primo Orbi: Sacerdote tam fevera animadverfa . Quin- 
di Ipcdi a Roma Bernardo Rè d’Italia , affinchè informato- 
li deiraffare ne lo rendeflc conlàpevole : ideoqut ‘Bernardum 
Italia Regem il lue mi/ìtyUt ipfe refeien: quid verumyquidve 
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falfum de bac re rumor fp»rferit ■, per Geroldum Jibi renun- 
ciaret , Jpfe autem ‘Bermrdus Rex Romam venite qux 'nifi 
fune per Mijfum fuptidiEìum renunciavit. Segue poi a di- 
re, che vi andarono anche i Me 0 i del Papa, Giovanni Vefeo- 
vo di Selva Candida, Teodoro Nomenclatore,e Sergio Duca, 
due Dignità Ecclcfiaftichc, e una civile, c che Leonem Ponti-^ 
feem criminibus objeiiis purgavere , Si leggono i medefimi 
particolari negli Annali Laurelàinenlì, e vi lì dice, che i Mel^ 
lì Pontifici, ^««DOMINO suo obiiciebantur y Impera-^ 
tori fatisfecerunt . In che confilìelTero le calunnie , che nella 
Corte Imperiale erano ftate Iparlc contro del Papa , non lo 
lappiamo , perchè gli Storici non ce lo dicono . Ma lappia- 
mo, che il Papa ftelFo operò da Principe Sovrano , c che i fuoi 
Legati , tra' quali crf Sergio Duca , foddisfccero airimpera- 
dore intorno alle calunnie oppofte al loro Signore c Princi- 
pe : de iis , qute domino suo obiiciebantur Imperatori fa- 
tisfecerunt . Quel Teodoro Nomenclatore due anni dopo 
tornò alla Corte Imperiale in nome di Palquale I. per avere 
la Coftiiuzione famolà di Lodovico Pio, in cui egli è nomi- 
nato. L'Annalifta Laurelàmenlc Icrive, che lòtto Pafqua- 
leL nell'anno 82.3. eUcndo ftati accecati, e poi decapitati 
nel Lacerano Teodoro Primicerio e Leone Nomenclatore 
fuo genero , fu fufurrato a Lodovico Pio, che ciò era accado-, 
to per elTcrc ftati parziali verlb Lotario fuo figliuolo,o per or- 
dine, o per configlio del Papa : vel jujfuy vel conjilio Pafeba- 
lis Pontificis rem fuijfe perpetratam : che giunfero alla Cor- 
te Imperiale i Legati Pontificj , Giovanni Vefeovo di Selva 
Candida , e Benedetto Arcidiacono di Roma , rogantes Im- 
peratoremy ut illam infamiam a Pontifice auferret, qua ilU 
in memoratorum bominum necem confenfijfe credebatury 
c che Lodovico vi Ipedi Adalungo Abate di San Vedafto , e 
Unfrido Contedi Coira invejìigando rei veritatem.Poi con- 
clude, che trovarono eficr fallò quanto era ftato fuppofto a 
Lodovico Pio, perchè il Papa lo dimoftrò in gr^ radunanza 
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di Vcfcovi: interfeiiores pradiSìorumhomirjum , quia de 

familia Sanili Petri erant^Jummopere defendens .^mortuos^ 
nDelut MAjESTATis REOS , condemnans , jure c^sos pronun- 
ciavit . Da tutto quefta fi comprende la fuprema autorità, 
c l’alto dominio del Papa , e non dell’Imperadore , il quale.» 
non fi arrogò alcun giudicio , nè ci mandò i fuoi Giudici in 
Roma, come fi dice nelle Oflèrvazioni ; ma folamente cercò 
d’informarfi della verità di quanto i Romani , auverforj del 
Papa, con fcgreta macchinazione gli aveano rapprelèntato. 

Ma io non la finirci così pretto , (è voleflì recitare tutte le 
autorità incontrattabili , che mi fi parano d’a vanti in quetta 
materia dell’alta e fòvrana indipendenza della Santa Sede.» 
nel Ducato Romano , ncH’Efarcato e in tutti i fuoi Stati , 
contra la podettà Vicariale , poco auvcnturófàmente fognata 
ne’tcmpi nottri da chi non potrà mai provare , che Comac- 
chio, Modana, c Reggio non foflero comprefe ncirJEfarcato, 
che è quello che dà fattidio . 

Chi ha fatte le OlTervazioni ha voluto anche atterrirci 
con la rimembranza delle monete d’argento , battute in Ro- ^ 

ma , come credono , dagl’Imperadori , col qual fiippotto ne panegirifta di Bc- 
pubblicò non poche il Leblanc per provare , che i fuoi Prin- rengario i. nonj 
cipi Carolini fbffero flati padroni affoluti di Roma : e in tal tro ^aUalfov'r^^tà 
errore ei fece cadervi anche il Padre Pagi. Ma quanto lungi temporale della-» 
traviaflc il Leblanc, il quale di molte non vi feppe leggere 
nè anche i monogrammi , fi vede egli dal faggio di quelle, 
che or ora ha pubblicato con le Stampe il Signor Abate.» 

Giovanni Vignoli , il quale dimottra , che le medefime ed al- dtnarHfag,i,i^. 
tre fomiglianti monete , fino da’tempi d’Adriano I. in giù 
non furono battute da altri , che da’Sommi Pontefici , come 
da Principi Sovrani di Roma: e che nel rovefeio non vi mife- 
ro il nome dell’Imperadore per altro riguardo , che per effer 
egli Auvocato, e Difenfòre della Santa Sede : al qual effetto 
in una di Carlo Magno egli fi vede col brando fnudato, e col 
yefllllo, dinotanti la podettà datagli dal Sommo Pontefice : il 


CVIIL 

Monete Pontifi- 


Bbb 


che 


38o il dominio della SANTA $EDE 
che fi icorge rapprefenuto anche nel Triclinio del Liiterano, 
AHH» 740* * '• in cui Leone UL fece dipingervi Carlo Magno in atto, di nV 

774. 5.4. 

75 ^. §.4* 


dorè . Alle parole del Panegirifta di Berengario l. da noi 
riportate» ove fi kgge , che quelli confermò a Giovanni X, 
i patti * e k dona;JtÌQni antiche : 

Le&itat AugufH concejfos munere pagos^ 

■ Cdtfare quo mrint omnes data muneru 


ceverc lo Stendardo da San Pietro » che era l’infegna folita 
darli a*Diiènfi)ri della Chiefa » come in piu luoghi diraoUra il 
Pagi , E qual prova di Sovranità porti lèco la moneta » non 
v’haCriftiano alcun » che noi (àppia , dachè Gesù Signor no- 
firo lo iafegnò , quando gli fu moftrata quella deirimpcra- 


ojferva,L. cap.xF. fi ccrca dì Contrariate nelle Offervazioni» aflerendofi, che la. 

voce dice poco . Ma fc quel Panegirifta avelTe 
fcritto in profa » avrebbe ben detto alfai più « NuUadimeno. 
anche con quella fola voce egli dice abbaftanza ; e per fa- 
414. ' perla ballava il dare una occhiata ad Adriano Valefio Sco- 
liafte del medefuno Panegirico , il quale a quella voce pagos 
vi fa quello contento ; pagi , feu regiones , ac Ukbes "Bafr- 
liccf fatici Petri data o«m fucrant a Fippinoy Carolo 
' Magno^aiiisqui , Sicché pagus non vuol già dire i poderi^, 
ci mavfi^ come pare , che fi perfuadano i Miniftri Eltenfi y 

ma bensì le provincic , come potfono veder prelio il Ducan- 

ge > ove leggeranno, che pagus eft pars regionis , atqut , ut 
regio in pagos y ita pagi in villas , ^ burgos tributi erant : . 
il che a lungo fi dimoUra da Marquardo Frecro, da Giro-* 
lamo Bignonio, da Federigo Eindenbrogio e da altri. 
11 medefimo Poeta dice Auguliì conceffos munere pagos , 
perchè fcrifie da Poeta , e non da profàtore , c chiama le pio-, 
vincic della Chielà data munera da Berengario , affinché 
come auverte il Valefio, omnes feirent ab Augujla^eren^. 
gatto data bae tp beato Pfl/ro,' VEZ potius confirmata y 
^ terrai y loco Jacro attributaSy ac veluti f ac ras nemo^ 

am- 
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amplius fibi vìndicun auderet . Berengario dunque giurò 
di difenderne , e nuantenernc in iòvrano poifeiTo la Santa 
Sede y come Auvocato di ella : e in virtù di tale uficio i Tuoi 
Meflì rendettero giuftiiia in Ravenna tra quell'Arcivefcovo, cof, xi'. 

c gli uomini di Malfa Filcaglia in quello Strumento acccn-^^'*^* 
nato nelle Olfcrvazioni , CIX. 

Fu detto nella precedente Scrittura , che la Bolla , con Bolla fìnta 'd\ 

la quale fi finge , che Leone Vili. Antipapa avelfe ceduto ad 

Ottone 1 . tutto lo Stato della Chielà, eche poi Ottone fteflb «odi Ottone nr. 

elici ridonalfc, riferbandofi la Ibvranitù « fi* t*na fréud* non * . opporti 
» • L ' j' n <§* j Sinti Sctlc • 

mono amica ^ e che il primo mrovatoH d$ ij/a fuTeodo- 

rico di Niem , che toccò il ftcoJo Xf^t imnauf^ al qu**l tem- 
po niwio ebbe notizia di una cof<* di tanta importani^a . 

Ma l'Autore della Scrittura Lftenfe di Vienna» apprefo» 
ch'egli ebbe » come ella fi conlèrvava nel trattato de Impe- 
riali jurisdidione di Simone Scardio Luterano » ha voluto Rjffcjt^l ftl iirìllB 
arrichirne i fuoi fogli ftampandola intera , come un docu-^ 
mtnto molto importante ^ e penetrante alvino nell affare^ 
cb‘ è fui tapeto , per quanto egli dice . Però la grande im-^ 
portanza di quella Bolla vien moftrata dal Bargnio con >«»>•<> 9a4* 
quelle parole : plures errortt continere quam nerba ; il che 
a lungo fi fa vedere anche da Jacopo Gretlèro . E ci vuol ' 

tanto poco a rauvilàrne l'impollura » che nè anche i due Lu- 
terani Ermanno Conringio, e Giovanni Arrigo Beclcro » i 
quali impiegarono tutte le arti per allargare i confini dellr 
Impero a danno della Sede Apoflolica.» ofarono mai d'appi- 
gliarfi a quella menzognera bolla , attribuita falfanaentc a. 

Leone. E per clfer quelli fiato Antipapa «ella farebbe ancor 
nulla ed invalida, quando per altro non fi vedelfe .chiaramen- 
te dal leggerla , che fu ^bbricata maliaiofamcnte ne' tempi 
inferiori ad unico fine di giufiificare le pafiàte violenze ed 
ufurpazioni fatte fopra gli Stati della Chiefà , e per eccitare 
gli altri in auvenire a fame di nuove , chcchè altramente fi ojfenti^ af.xii. 
vada indovinando nelle Olfcrvazioni, ove dicefi, che Andrea f“i- 

Dan- 
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Dandolo, il qual •vijfe un fecola prima di Teodorico di 
Niem^ fa menzione di quella bolla. 11 Dandolo morì il 
dì 7. di Settembre nell'anno 1 34’5. come fi apprende dal fuo 
cpitafio , recitato dal Sanfovino : e il Niem , che nell'an* 
no 1372. era Segretario Pontificio, vivea tuttavia nell’an- 
no 1410. come fi raccoglie dalle Tue Opere, c lo moftra 
Criftoforo Sandio : onde io non so vedere, come il Dandolo 
fiavivuto un fecola prima di Teodorico di Niem. Veggo 
bensì , che quelli due Scrittori furono contemporanei . Che 
in quanto al parlarli di quella ftoltilllma bolla Leonina nella 
gran Cronaca Belgica , compofta nel lécolo XV. da ciò non 
ne viene , che ella non fia fuppofitizia , e falfifsima , e che il 
primo a pubblicarla non fia fiato Teodorico di Niem , Scrit- 
tore poco favorevole a’ Papi . Ma qui làrà ben ricordare 
quanto il Gretlcro rilpolè al Goldafio in propofito di quella 
bolla ; cur Leonis Vili, Decretum tam efi genuinum buie 
Calvinifa , nifi quia fanEium Petrum omni propemodunt 
ditione fpoliat ? Si fecus ageret , ad fpuria dilla edilia , 

fcripta ^ referipta amandaretur . Non dee qui palTarfi in 
filenzio il gran calò , che fi là dagli OlTervatori di un certo 
diploma attribuito dal Goldafio , e da elfi all’ Imperadore 
Ottone III. nel qual diploma fi trattano come finte le dona- 
zioni fatte alla Chiefa , e fi concedono a Silvefiro II. otto 
foli Contadi. E tanto fi compiacciono elfi di quello docu- 
mento , il quale fi è voluto anche rillampare nella Scrittura' 
pubblicata in Vienna , che fi avanzano a dire, che al Pagi fu 
ignoto , come non altronde è a noi venuto , che dallo fitjfo 
Archivio fegreto del Vaticano'-, perciocché avendo "Bene- 
detto X II. nell anno 1339. fatti regiflrare tutti i privilegi 
della Santa Sede , confervati in Arebivis Tbtfauri Ecclejite • 
Romana , fra gli altri fu regijlrato ancor queflo ( e proba- 
bilmente vi fi conferva tuttavia) come occorrendo si 
proverà’ . Concludono pofeia quelle loro Icopcrtc con tali 
parole : e forfè per quefto il Cardinal Baronia fimo meglio 

di 
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di non fame motto nè in bene y ne in male . Ma che gran 
ruina nc verrebbe mai alia Santa Sede , fc fi ef&ttuafiè quella 
gran minaccia : come occorrendo jt proverà ? Dio buono ! 

E pur chi fcrivc così è giunto a dare altrui il titolo di preci-^ offtro. ctf.LXKr. 
pitofo giudice I Tanto egli è fallò , che il diploma Aia cauta'- 
mente occultato neW Archivio fegreto del faticano , affin- 
chè non fi vegga *> c che il Baronio lo abbia mabziofàmente 
diflimulato, come prcgiudiciale alla Santa Sede ffenxa farne 
motto ne in bene y nè in male , ficcome non fi ha avuto 
riguardo alcuno di pubbficare nelle OlTervazioni i che anzi 
per lo contrario quel finceriffimo e graviflìmo Cardinale lo 
ha interamente pubblicato con tutte quelle medefime auten- 
tiche di Benedetto XII. le quali fi è gid intimato di voler 
pubblicare, mercè di quelle fpaventofè parole: come occorren- 
do fi proverà . Apranfi gli Annali Ecclcfiaftici del Baronio , ^difan. 

ma non già nel decimo tomo, dove fi parla di Ottone III. 
bensì lidV ultimo fbtto l’Impero d'Arrigo VI. perchè ivi fi i^.cdU.i.Kiman*. 
troverà quel diploma fedelmente inferito, e così potrafli 
chiarire, fé il Baronio ftimò bene di non farne motto nè in 
bene , nè in male 5 c fé coll' originale del Vaticano fi accordi 
in tutto la copia del Goldafto ; il che gli Offervatori dicono 
di non fapere . £ giacché il Pagi non ha finito di foddisfar 
loro , ove dice ; putidum hoc commentum tot fere mendaciay 
t^uot verbacomplelìitur y veggano , fc incontra miglior for- 
tuna il fentimento del Baronio, a cui fi può accoppiare quel- 
lo di un grave, c Ictteratiflimo perfonaggio Tedefeo , cioè di 
Marco Velfcro, Senatore d’AuguAa , il quale di effo diploma 
formò quefto giudicio : in eo a primo ad ultìmum ufque ì“- 

apicem multa ejfe y qudt fufpelium reddant yres loquitur , 

Il Gretfero ha levata la mafehera a quefta impoftura in più 

d’una guifa y onde io non so , come ci polla eflère alcuno fra nificentia in Stdtm 

gli eroditi Cattolici , il quale fenza la taccia di precipitofo iCoVwfl 

giudice tuttavia debba opporre alla Santa Sede undocumcn- />"”> 

to ripieno di tahte fàlfità, come è quefto d’ Ottone III. 
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lo so bene , che dee cagionare in ogni buon Criftiano mara- 
viglia grandillìma , per non dire indignatone ( come a torco 
offttv.ctp,LXXiF. propofito nelle Oirervazioni ) l’ udire , che 

a’ giorni noftri con tanta prontezza fì Ipacci in ircritture 
divulgate con le pubbliche ftampe , e dirette a' Prelati della 
Corte di Roma y che \c reflituzioni ^ le donazioni, cìecon- 
ce£toni fatte alla Sede Apoftolica furono tutte invalide , c 
*fon ebbero effètto ^ c che poi tutte quelle di Caia d’Efte fu- 
rono valide , ed ebbero ettètto indubitatiflimo . Che fieno 
falji^ finti ^ e fuppojhixj tutti quei documenti , che fono 
favorevoli alla Chiefa Romana , quantunque rammemorati 
dagli Scrittori contemporanei > proilìml , e fufièguenti , c 
tenuti per finccrillimi da’ Critici e Letterati più infigni ; 
e che per lo contrario tutti quegli atti e diplomi,! quali, 
non ha gran tempo, fono fiati finti maliziofamente per ùni- 
co fine di nuocere e pregiudicare alla Santa Sede ; quantun- 
que ignoti agli Scrittori contemporanci , e a'prollìmi , e già 
convinci per menzogneri , c pieni di sbagli , d’anacronifini , 
e di narrazioni fàlfiinme j nulladimcno debbano tutti ripu- 
tarli per veri , e per gran fondamenti contro alla Sede Apo- 
ftolica , non meno che tutte quelle violenze ofiili , che in 
tempi calamitofi di feifini , e di rivoluzioni fono fiate mai 
praticate contro della medefima da chi abufandofi de' diritti 
dell'Auvocazia, conceduti da’ Sommi Pontefici, dilponea de’ 
patrimonj appartenenti alla Chielà , nella Romagna , nella 
Marca, e nelle Signorie lalciatele dalla Contefia Matilde > 
offintf^ caf. XX. conformc nelle OlTervazioni fe ne fono diligentemente ac- 
IVr y.jA <ozz 3 X.e le memorie , come atti, e ragioni incontrafiabili , c 
j7« giufiillìme del dominio Imperiale fopra gli Stati Ecclcfia- 

fiici» non ofianci le folennilllmc ritrattazioni dapoi fatte in 
contrario , e nelle medefime Oflcrvazioni in tutto e per tutto 
con un alto filenzio diffimulate , benché nella pafiàta Scrit- 
tura fe ne folTe fatta di loro efprefia menzione. 


Ideato 
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Ideato e difpoido un Ibmigliante fìftema fi fègue a 
dire , che Ottone III. donò aHa Chiefa di Ravenna tutte le atti diOttone iii! 
Signorie , de quibus pracepta habentur in fanSla Ravennate intorno agli Stati 
hccUpa , quafichè quefte parole non dinotaffero le antece- ^offe^!capfxvm. 
denti donazioni Pontifìcie , le quali quegli Arcivefeovi an-r 
davano ponendo fiotto la protezione Imperiale per fbttrarfi 
dalla fbggezionc de’ Papi . E non abbiamo noi forfè dal 
Continuatore di Reginone , Scrittore contemporaneo c Te- /^l””'*^*** 
defoo , che Ottone II. nell’anno 96^7. Apoflolico Joanni ur^ 
bem ^ terram Ravennatium aliaque complura multis re- 
tro temporibus Romanis Pontipeibus ablata y reddidit 1 In 
óltre fi dice , che Ottone III. leva la *Badia della Pompofa 
dalla poggez^one degli Arcivefeovi di Ravenna , facendola 
foggetta afoli Imperadori: tutti argomenti^ come fi preten- 
de, non folo della fovranitd Imperiale , ma di un dominio 
difpotico fopra ILfarcatofenza che refi maniera di credere^ 
che allora i Pontefici avejfero ivi giurisdizione e dominio 
precifo. Si certamente , perche nella Cronaca Reicherfper- . . 

gefie , ficritta in Germania vicino a que’ tempi ? e pubblicata Keicherr 

da Criiloforo Gevoldo, Configlicrc del Duca di Baviera y /persen/epa^.i^j, . 
non fi rammemora forfè il giuramento preftato da Otto- 
ne III. a Giovanni XV. di reftituire quicquid de terra beati 
Vetri ad noflram potefiatem venerit ; c nell’ antecedente 
Scrittura non fi è forfè moflrato , che la Badia della Pompofà 
appartenea al dominio della Santa Sede : e non abbiamo 
noi forfè una Bolla di Benedetto Vili. ( il cui originale tuttat 
via fi confèrva da’ Monaci Benedettini di Ferrara ) ove a 
Guido Abate della Pompofa, egli , come Principe fovrano . 
di quelle contrade , concede ad tenendum , gran tratto del 
contado di Comacchio, cum omnibus integritatibus ^ 
pertinenti/ s y quantum fanHde Romana pertinere videtur 
Ecclefiety col carico di pagare l’annuo cenfo di tre fbldi d’ar- 
gento , fiegno evidente della fovranitd Pontifìcia in Cornac* ojf^vaic, cof.xrx, 
chio , e nella Pompofa ivi fituata : il che fa vedere Tinfiuflìr 
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ftenia di quanto oppongono gli Oflervatori alla Coftituzio- 
nc d’Arrigo II. fatta al mcdcfirao Pontefice ndl'anno fc- 
guente 1014. nella quale fi legge Comaclum , dicendo eHì > 
che tali atti er»no piutto/io doni di pompa , che di fatti , 
e con la folita loro graziola parentefi , vi mettono anche 
in dubbio la medefima Coftituzione , quando Ditmaro , che 
allora vivea , ne parla> come pure Graziano Autor proHìmo> • 
e lo Scrittore della Cronaca Reicherfpergelè, come fi è detto. 
Non voglio io qui dir nulla contro all'Autore della Scrittura 
Bftenfe di Vienna , il quale Ipaccia, che quella CoHituzione 
fia falla > perchè Benedetto Vili, yù eletto Papa nell'an- 
no 1 30Z. dugtuto ftttantatre anni dopo la mortt di quelli, 
Jmptradart-, come egli dice , confondendo miferamente Be- 
nedetto Vili, con Benedetto XI. E quelli fono gli Autori , 
che convincono di falfità i documenti della Santa Sede... > 
c che per ifcherno aflèrifeono conlcrvarfi negli fpef] imma-, 
ginarj di Cajìtllo Sant Angelo 1 . > 

Bifogna ancora , che ci fermiamo alquanto fopra le 
oppofìzioni , che fanno alle cinque Colf ituzioni di Ridol- 
fo 1. Auftriaco , giacche tentano di fminuire i pregi di quel 
rcligiofifTimo Imperadorc con l'impugnarle . Dicono , che 
egli conferma la donazione di Lodovico Pio > benché cofa 
tenuta per fuppofitizja da uomini eruditi , intorno allo sba- 
gliO) del qual precipitofo giudicio già fi è parlato abbalfanza.. 
Dicono ancora , che egli conferma le Colfituzioni d'Otto- 
ne 1. c d'Arrigo li. i quali y? riferbarono l'alto dominio 
fopra gli Stati della Onefa . £ di quello pure li è ragionato 
quanto ballava a far vedere il contrario . Che in quanto al 
dirli, che Ridolfo Cancellkr dell' Impero folle Vicario in. 
Romandiola , ed efcrcitafTe giurisdizione fopra le Città del» 
laChicfa, già fi è moftratoneU’antecedente Scrittura, che 
tutti i Tuoi atti , come ingiuflamente eli orti , furono ritrat- 
tati , e folenncmentc cadati per ordine c volontà deU’Impe- 
radore Ridolfo fùo Signore, nominandovifi Cumecefoo ef-> 
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prdTamcntc ‘ nelle Cóilitùziòni / dà lui fatte in favor della 
Chiefàdopo r3uinoi27<J. in cui accaddero quelle violenze 
di Cancelliere. Che poi Giordano metta differenza tra T£- 
farcato e il Contado òì Ravenna ciò nulla importa , cd è • 
colà trita c da niun controverfà , che il Contado della fola 
Citta di Ravenna fìi colà difUnta dairEfàrcato , che abbrac- 
ciava provincie intere. E'.poi tanto il Contado della fola 
Città , quanto VB/arcato * erano in fovranità della Chiefà 
cóme dichiarò apertamente Ridolfo con tutto il corpo degli 
Elettori deir Impero : c non meritano rifleflìonc alcuna», 

Ic'ciàncc di Giovanni Villani, il quale, fecondo i prc- 
giudicj della foà fàzion'Gibellina, e del foo fecólo pregiudi- 
cato, feriffe da felTantaanni dopo quelli auvenimenti. £ 
agli atti pubblici lì dee molto maggior credenza, che alle 
pàfiioni di certe perfone volgari , le quali' dietro alle loro' 
private informazioni hanno ferino degli affari de’ Principi 
molti anni dopo accaduti . Gli Offervatori in un altra pa- 
Tcntefi , giufta la lor coftumanza , aflerifeono, che vi farebbe 
molto da dire fopr a la confermazione ^ che fi dice fatta da* 

■Principi Elettori , e che non ebbe effetto la concejfione Impe^ 
riale di Ridolfo /. per la Citta di Comacebio . Io non so mai De /Snìèus hh^rH 
cofa vi farebbe da dire più di quello , che ne han detto il Lu- 
cerano Conringio , e i fuói copiatori . So bene, che i loro 
maligni fofìfmi lì fmentifeóno facilifllmamente con gli 
originali alla mano , i quali non folamente fì confervano 
in Ròina tuttavia, oltre al parlarfene anco ne’Regiftri auten- 
tici di Niccolò III. 'ma per difpofìzione divina le dette Coffi- 
tuzioni Ridolfìne ed Elettorali furono ritrovate anche in 
Germania nel Regiftro delle lettere di Ridolfo I. da Gio- 
vanni Seifrido Abate Cifterciefe nell* Auftria, c Genealogifta 
CefàrcD, come appare da una fua lettera già pubblicata da 
Pier Lambecio Configliere, Storico c Bibliotecario dell* diimferatorisf.iit, 
Impcradore Leopoldo : il che folo dee badare contro a ciò, rìMm fti diruto 
che l’Autore della Scrittura pubblicata in Vienna fi compia- }7sue!ui" ‘ 

Ccc ij ce 
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ce di ridetcere dietro arCohringio, il qual dubita centra 
ogni ragione della lìocerità loro , fecondo i pregiudicj della 
Tua Setta , come dopo lui hanno fatto altri Autori della ftdfa 
De ^ure puUìc 9 farina, tra* quali Filippo Reinardo Vitriario , giufta ileo- 
S.4. {tu£ne degli oftinati , che non vogliono mai cedere al vero , 
dopo addotte varie fue cavillazioni , vuole in tutte le guifè , 
che vi ha cipolla tacitalo chiara la formola da lui detta /aiu- 
tare , cioè jure Cafareo re/eruato j ladove tutte le dichiara- 
zioni Cel'aree fono a norma di quelle di Pippino , e di Carlo 
Magno, niun de* quali era Imperadore, poiché Leon III. 
diede quella dignità a Carlo Magno anni' dopo fattala 
donazione ad Adriano I. e non gliela diede già per cedergli la 
fovranità della Santa Sede , ma perchè egli lino allora l*avea« 
mantenuta , e perchè da indi in poi maggiormente la mante'» 
nelTe in poter de* Pontefici . Se poi la concezione di Ridolfo 
ebbe effetto intorno a Comacchio, fi riconofea daireflère fiata 
quella Città , prima e dopo dallora , in attuai Signoria della 
Chiefa, onde relTcrvi, o*l non cflcrvi, non dipendea dalla me* 
defima conceffione\ la quale non fu altro, che una fòlita dichiar 
razione in virtù deifobbligo antico dell’Auvocazia trasfè- 
ojftrv. c^p.xxn'. rita in Ridolfo con la dignità delflmpero ; c lo flefib è da 
ricordarli parimente in quello, che fi divifà intorno alle 
Coilituzioni degli altri Imperadori fèguenti * Io non dirò 
poi nulla del fiero naufragio^ che i diritti dell' Impero patirò^ 
c«/>. XXV. Italia ne* tempi di Lodovico il ^avaro^ per fcntimcnto 

cap.xxi'-i.p.^^. degli Autori delle ÓlTervazioni . Imperciocché apochiflìmt 
dee elTere ignoto , come egli con le fue aderenze , contrarie a 
Federigo TAuilriaco , la cui elezione da* buoni Cattolici , e 
dalla Santa Sede era approvata fbpra quella di Lodovico,fcon- 
volfe orribilmente neli*ltalia le cofe fagrc, c profane, non che 
tutto lo Stato Eccleliafbco , arrogandofi anche Tautorità di 
creare un Antipapa, e di depprrc il legittimo Pontefice^ tanto 
egli è vero , che al tempo fùo i diritti Imperiali patiflcro un 
fiero naufragio , come fi narra nelle Offervazioni • . . - 

Di 
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Di qui gli animi non in tutto occupati da pcrfùafioni CXII* .. 
contrarie potranno vedere quanto gran pcfb portino feco vConclufioac \ 
ragioni 9 cl^e con grandifìlmo sfòrzo d’ingegno e d’eloquen- 
za , c con altrettanto apparato d’erudizione antica e moderai! 
na fi fono accozzate in tre diveriè Scrìtture contra la tempo-i' 
rale Sovranità della Sede Apofiolica, non ibJamente ià 
Comacchio , ma in tutto lo Stato pcclefìaftico , per darle 
una vifta odiofà nella Corte Imperiale, e in tutta l’Europa , 
come di ufùrpatrice e pofleditrice delle altrui Signorie. 

Or fi giudichi. un poco, fe le ragioni Eftenfi e Imperiali uff./, ^ diri,,, 
fono pro've provate y e taliy che levandola ffatto la fortina 
del tanto ufurpatofi dalla Corte di Roma , e de modi anche 
( oh Dio ! ) pur troppo orrendi y praticati nell* ufurp arpone , 
faranno atte in cofpetto del Mondo a far tremarla da capo 
a piediy come non ha dubitato di riferire l’Autore della Scrit- 
tura pubblicata in Vienna. Io certamente non ho potuto 
leggere fenza orrore quelle ed altre efàgerazioni aliai gravi , 
con le quali li.c lludiato di colorire i pretesi , Iparli contra la 
Santa Sede^per concitare gli am’mi altrui a danno di elTa,e per 
far , che fi chiuda l’orecchio alla ragione , lènza tema alcun ìt 
di far comparire tutti gl’Imperadori , Auftriaci c non Au- 
llriaci , come disleali e Ipergiuri , dopo aver quelli lòlcnne- 
mente giurato di mantenere la Chiefa in polTelTo di Comac- 
chio c delle altre fue Signorie . Ma, lode a Dio, la Santa Se- 
de Ha cosi bene alllcurata nella lincerita delle fue ragioni , 
che non dee temere di lalciarle ulcire al colpetto del Mondo, 
e Ipecialmcnte della Corte Imperiale , ben certa , che ivi non 
meno, che altrove elle abbiano a incontrare queU’accoglien- 
za, che fra’Crilliani e Cattolici fuolc incontrare la difèfa del- 
la verità , della giullizia , e della Santa Chielà Romana , a 
torto oltraggiata in perlbna degli antichi e de’ moderni Pon- 
tefici , perchè quelli hanno avuto cuore di mantenerle i fuoi 
patrimonj , de’.quali erano depofitarj , e di làlvargli a loro 
potere dall’altrui mani : il che oggi dopo la frelca memoria 

del 
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del famofo Trattato di Pila , cotanto grave e dannalo alla 
Santa Sede, fi chiama tener lungamente opprefa la Cala 
d’EAe . Ora dopo clTcrfì pienamente moftrata la continua- 
zione de’ diritti Pontifìcj in Comacebio dall’ ottavo fecola 
fino al noftro, e dopo ellerc flati feoperti tanti paEI , c tanti 
fatti , variamente addotti e {piegati nelle Scritture contrarie , 
iàrà .cgli ficile per auventura a ciafeuno il giudicare a chi 
(di ragione appartenga quella Città con tutto il Ducato di 
Ferrara , nel quale c comprelà ; e lè il Sommo Pontefice 
ne’ proprj Stati fia Icmplicc Ficario Imperiale , quantun- 
que da Pippino fino a' tempi nollri non poifa moftrarfi , 
che verun de’ Pontefici abbia mai ricevute Inveftiture.. , 
nè preflati giuramenti di vafiallaggio, nè pagato alcun 
cenfò , i quali tre caratteri fono proprj del Vicariato . 
£ farà fàcile ancora il riconofeere , fc le ragioni Imperiati 
ed Ejìtnjì [opra Cornacchia fieno altrettanto •verificate e 
concludenti , quanto infujfijifitnte il magnifico^ ma perògiu- 
fto , c appropriatifllmo titolo pefio in fronte alla precedente 
Scrittura , cioè ; il Dominio temporale della Sede Apofiolica 
fopra la Citta di Comacebio per lo /pa^jo continuato di 
dieci fecoli . 


t , , ■ 
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ALCUNI 

DOCUMENTI 

citati nell’Opera . 


I. 

Diploma fuppofitizio , in cui fi dice, che Lotario L 
e Lodovico IL Impcradori abbiano data 
la Città di Comacchio al Cavaliere 
Ottone da Eftc, 

T ratto dair Archìvio EJìenfe let. A. e ftampato nella Rtfpojìa ' •’ f'edìpag.39.6(,i}y 
pel diritto fmperìole pag. 4. 

I N * nomine Domini Dei & Salvatoris noftri Jefu Chrifti , i _ , 

• Hlotharius & Ludovicus divina ordinante providentia^ a 
Iraperatores Augufii . Diledio * Equiti nofiro Othoni 3» 4 
’ Bftenfi ob beneficia & merita Henrici ^ patris ac ipfius in nos ,-5.6 
regnique noftri fidelcm dilc(ftioncm , ^ dedimus damulque Co- 
maclum cum toto territorio ^ aquis , paludibus , lylvis , ^ pi- " 

feariis. Ab uno capite ad infulam Laureti feu Canarioli . Ab 
alio vero ad infiilam Lacus , & inde ad territorium uique ad 
aquas Ravennac* Inde adAufirum per Paduni ad fluvium de 
pine , & Occidentem verfus ad territorium ufque Epifeopi Fer- 
rarienfis. Si quis autem hancnoftram conceffionis authorita-’ 
tem imtam facere tentaverit , emunitati^ mul<JIam , ideft * arr 8 
genti XXX. pr;edi<^Q Equiti peribiverc cogatur . Et ut hoc 
conccmonis praeceptum diuturnis temporibus in fuo roborcL-».' 
permaneat, acque ab omnibus vcrius credatur, & diligentius •> ■ ' . •> 

obfervetur , ’ manus noflrn fubfcriptlone fubter annotavimus ’ 9 
Ego Hlotharius mifericordia Dei Imperator (luogo del 
monogramma) fubfcripfi. 

Ego Hludovicus Imperator ( luogo del monogramma j 
fubfcripfi . - ■ 

Datum menfe Majo die vigefimo, '‘anno Imperii Regnorum 11 
quatto, Indiélione '* undecima. Aélum ** in paiatio regio *3 
Aquifgrani . 
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NOTE. 

Q Vefto diploma , gìd citato per la prima volta dal Fateti e dal Pigna , e • 
da indi inpoi fempre allegato in tutte leoccafioni di litigio contro alla 
Santa Sede t oggi finalmente i comparfo alla luce in tutto e per tutta ’ 
fecondo il proprio originale: ex authentico originali fano, integro, ncque in 
aliqua ejus parte ful^&o,r«we atteflano cinque Fiatai Modanefi ; onde non i 
da fofpettarcAhe non fia ftampato con tutta la fedeltà.Ora tocchiamogli ilpolfo. 
Che UH documento così infigne per la Cafa <FFfle,e di tanta antichità fiaftatoge- - 
neralmente incognito dall'anno 854.1'n cui fifa datojìn dopo l'anno 1^61. e che 
ni Pellegrino Prifciano , ni Fautore deltjflhero Eflenfe del 1555.»^ Cafpero 
Sardi , ni Mario Equieola, i quali fcrijfero della fchiatta de' Duchi di Ferrara , 
non ne abbiano avuta notizia veruna , ciò potrebbe porgere altrui forti motivi 
di dubitare della fua antichità , Ma noi per venire alle corte cercheremo di 
fondare i noflri fofpetti nel corpo flefio del diploma . 

1 In nomine Domini Dei & Salvatoris noftri Jefu Chrifti . iqi Lo- 
tario, ni Lodovico II, cominciarono mai contai formolo i loro diplomi; 
bensì con quejl' altra , In nomine Domini noflri Jefu Chrifli Dei zterni: 
e per non perderci in andare in traccia d'efempj , quefio fi può facilmente vedere 
in fei diplomi di Lotario portati alla fila nello Spicilegio dì Luca Dacherio , e 
in cinque altri di Lodovico II. pubblicati da Piermaria Campi . Onde t autor 
del diploma per la fua imperizia inciampò nella foglia. 

a Hlotnarius & Hludovicus divina ordinante providentia Imperato* 
res Augufli . Non fi troveranno atti, ne' quali Lotario , e Lodovico Il.fi veg- 
gano in tal guifa infieme uniti . Ma tertefice del diploma copiò quefio princi- 
pio da qualche altro diploma di Lodovico Pio , dato in tempo , che imperavoLs 
con Lotario il figliuolo ; poiché allora gli atti loro in tal maniera incomincia- 
vano : In nomine Domini & Rcdemjitoris noflri Jefu Chrifli Hludovicus 
& Hlotharius divina ordinante providentia Imperatores Augufli . 

j •DileftoEquiti noftro. Il compofitor del diploma figuraodofi- i tempi 
antichi fecondo [idea delle cofe del[eta fua , tenne per férmo, che nel fecola 
nono, in cui finfe fpedito il diploma , vi fofiero gii Ordini Cavallerefcbi de' gior- 
ni noflri , e che quelli , che vi erano aggregati, fi appellajfero Equices ; ladovc^ 
fimili Ordini effondo cominciati a ifiituirfi dopo [undecimo fecola per occafioni 
e uficj militari , ehi vi era aferitto , chiamavafi miles , perchè fi cingea dei 
balteo militare ; non ma/ Eques ; la qual voce allora nonportava ficco quel' 
lignificato , che fi prefiffe [autor del diploma : il quale volendo onorare la Cafa 
tEfie con quefio titolo, venne a far tutto [oppoflo, mentre ne' te^i baffi Eques 
lignificava un uomo obnoxiz conditionis, e non una perfona difangue illufirei 
onde non fi può fofienere quefio diploma per vero fenza offendere la dignità della, 
Sererùffima Cafa d'Efie . 

4 Othoni . Quefio nome Òthoni , che è fipmano antico , io non credo, che 
foffe in ufo nella barbarie del nono fecolo . Odone.e Oddone cominciò a udirfì 
in quei tempi : e la pronuncia fettentrionale proferendo la lettera d con fuono 
grave ,pe fante , e limile a quello della lettera t , perciò fi fcriffé poi Ottone 
invece di Oddone , e cene ehiarifee fisfuita Monaca e Poeteffa Tedefca del de- 
cimo fecolo nel fuo Panegirico d'Ottone il Grande , cuifempre dà il nome di 
Oddo , e non mai di Otho . 

Eflenfì. 
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5 Edenfì . i^uejia voce non s'incontra in ifcritture autentiche innanzi al 
duodecimo fecola . Il Caflello d'Efle dagli antichi fù detto Ateftc , e ne' tempi 
inferiori Adcftc . L'anonimo H^ennate nel fecolo fettimo ehiamollo Ade-, 
tìum , e diedegli il nome di Cinàt come egli fuol darlo alle Caflella . Aderto 
fi legge in uno firnmento deltanno 103 a. pubblicato da Sertorio Orfato , ed 
anche in un altro mentovato nelle Ojfervazioni . Onde fe queflo diploma foffe 
verOf ci fi leggerebbe de Adcftc , ouvero Adertenrt , e non Eftenfi : il qual 
vocabolo fiondo auì per cognome ^ anche per queflo riguardo il diploma pati- 
fee le fue difficolta . 

6 Ob beneficia & merita Henrici patris . Quefto nome Tedefeo Hcnri- 
ciis non fi è udito prima del fecolo decimo fuori d’ Italia , e in Italia affai pià 
tardi ; e allora fcriveafi Hainricus e non Henricus , come fi può facilmente 
moflrare co' diplomi originali : e lo accenna ancora Giovanni ^/{ventino nella 
Nomenclatura prepofla agli Annali di Baviera . 

. 7 Dedimus damufque Comaclum . Lotario e Lodovico aveano gid dato 
Comacchio a queflo Cavaliere Ottone £rteniè,e qui gliel danno di nuovo cum 
roto territorio 8 cc. facendovi vna minuta ed affettata deferizione de' confini , 
acciocché non vi nafeeffe qualche sbaglio in pregiudicio del medefimo Cavaliere» 
Ma quefli confini non fono cofa del nono fecolo , bensì de' tempi moderni, cornea 
ognun vede » 

8 Argenti lib. xxx, przdido Equiti perfolvcre cogatur. La metà delle 
multe fi applicava alla Camera Imperiale , e C altra metà al danneggiato , come 
fi legge.ne' finceri diplomi : e qui centra loftile antico e ordinario tutta fi appli- 
ca al Cavaliere Ottone » 

.9 Manus noftr* rubfcriptione fubter annotavimus. Ctimperadori 
non parlavano in quefia guifa , nè mai diceano di fottoferiverfi di man propria 
a i privilegi , che concedeano ;■ bensì di ordinare , che foffero muniti co’ loro 
figlili > e anche talvolta di figillargli effi medefimi . Invece della loro fottoferi- 
zione vi fi mettea il monogramma , che era una cifra contenente il nome loro , 
ideile claufole de' diplomi di Lotario fi legge così : utque h» nortrar auftori- 
tatis pleniorem in Dei nomine habeant vigorem & per futura teinpora_> 
inconvulfani firmitatem , de annulo nortro fubter juflìmus figillari . 
iluelli di Lodovico II. finifeono in quefia guifa : & ut hzc nortrz donationis 
ac certlonis pagina audoritatis majus importerum robur obtineat> manus 
nortrz monograramate Augurtaliter iniìgnitam & bulla nortra fubter 
eam juflìmus annotati . £ in quefi'altra maniera : utque hzc nortrz dona- 
tionis & confirmationis audoritas firmior habeatur & in fiitura tempora 
inviolabiliter obfervetur , manu propria fubterlìgnavimus , & de bulla.* 
nortra infigniri przeepimus . 

10 Ego Lotharius mifcricordia Dei Imperator fubfcripfi . Ver la fud- 
detta ragione gflmperadori in filmili atti ordinar} mai non diceano : ego fub- 
fcripfi ; ma lafciavano, che'l faceffero i Cancellieri, i quali apponendovi il mo- 
nogramma Imperiale,vi fcriveano per cagione d'efempio: fignum Domni Hlu- 
dovieij ouvero Hlotharii>Sereniflimi Imperatoris Augufti, come fi legge ne’, 
finceri diplomi di Lotario, e di Lodovico II. Ci farebbe da moflrare, che i due mo- 
nogrammi di Lotario e diLodovico ILpofli nel diploma non corrifpondono a quelli, 
degli altri loro diplomi genuini Ma pafferemo alle altre cofepiù importanti • 

1 1 Anno Imperi! Kegnorum quarto .. Gran tenebre in quefle quattro 
parole, nelle.quaU fi confondono f epoche dinotarlo con quelle di Lodovico II. 

D d d tal- 
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talmentecbè riefcf imfo/jSbìle il poterne ufiire J Lotario usò due epoche . Vuna 
Pa^ìm anno Sii. cominciava daranno 820. nel qualfù creato de' Longobardi , e Coltra dal 

^3. giorno ZQ, di Giugno delCannoìi^- in cui mori Lodovico Pio fiio padre. Lo- 

Anne S40. dovieo II. figliuolo di Lotario usò quattro epoche . La prima principiava dall'.» 

Anno 844. S* 4 » anno 844. in cui da Sergio IL fu incoronato de’ Longobardi . La feconda^ 

dalC anno 849. in cui divenne conforte delC Impero col padre , La terza dalCan-. 
no 8')0. in cui fu unto Jmperadore da Leone jy. La quarta dalC anno 855. in cui 
• ■ fuccedette al padre morto . Ora quali di quefle epoche fi dinotino con quellcj 
parole del diploma ; anno Imperli Regnorum quarto , io per me noi fo . 
Il faleti , e il Pigna fanno , che egli fia dato nelCanno S^j^nel qual tempo bifo- 
gnerebbe , che umendue quefti Jmperadori fi foffer trovati injieme in .Aquif- 
grauo , mentre vi fi fottofcriff'ero con/’ego Tubrcripn . HelfuddettoannoZ^^ 
correa Canno 3 5. della prima epoca di Lotario, e // 1 5. della feconda ; il perchè 
io non fo mai , come fi abbia potuto dire : anno Imperli Regnorum quarto . 
Della prima epoca poi di Lodovico II, allora correa Canno 7. Della feconda 
Canno 6. Della terza Canno 5. e la quarta non era per anco incominciata , per- 
chè Lotario non era morto. Se poi fi ricorre alCanno 848. come ha fatto qualche 
minifiro Eflenfe,vi s'incontrano maggiori intoppi.Laonde quelClmperii Regno- 
rum quarto refia tanto imbrogliato , che non fe ne faprd mai venire a capo • 
Di più Cantore del diploma , come poco pratico di quejle materie , fi dimenticò 
di porvi il nome del Cancelliere contra loftile di tutti gli altri diplomi , 
li Indidione undecima . ì^elCaunoS^^ in cui fi fa dato il diploma, 
correa C Indizione feconda > e non fundecima . Uè è da dire , che qui ci fia 
sbaglio di numero , perchè C Indizione è fcritta in lettere , e non in numeri , e 
Uaiploma è,copiato ex authcutico originali fano > come atteftano cinque^ 
Uotai Modaneji , dicendo d'auer anche collazionata la copia con l'originale . 

■ Actum in paJatio regio Aquifgrani . Dalla prima parola fino alC- 
ultima fi è voluto , che il diploma feopra la fuafalfità , Uè’ veri diplomi fi fcri-^ 
vea così : Aduni Aquifgrani pakcio regio in Dei nomine feliciter amen , 
c non: Aduni in palarlo regio Aquifgrani . Si fiafe,che fojfc dato nel palagio 
reale d' .Aquifgr ano , perchè dalC .Autore fi credette , che quivi fofie l'ordinaria 
jifahill. de re dlplom, K^fi^^nza Imperiale , e che non vi fojfero altri palagi reali , Ma ve n'erano 
M.,^.f'ag.z^^.qJii^.l, molti altri. Gran fretta poi dovette avere ehi compofe il diploma^ >mentrc-r. 

contra lo fiile della Cancelleria Imperiate fiudiò cotanto la brevità , lafciando 
efprimere a lungo i motivi e le cagioni particolari , che moveano i due Im- 
peràdori a fmembrare di loro autorità dalCEfarcato una Città propria della 
Santa Sede per darla a un Cavalier privato , ladove in diplomi di agai minore 
imporfama , ne’ quali fi trattava di donazioni di ville e poderi , 0 di femplici 
protezioni e conferme in favore di Monifieri , e di Cbiefe , fi veggono a ùtnga. 
narrate ed efprejjè tutte le particolarità , che ciò riguardavano , Per altro 
bafla leggere il diploma per conofeere la fua finzione : ed io non mi farti fiefo 
a moflrarlu , fenon fojfc da' Minifiri Ejlenfi fiato pubblicato per vero , e fe lo 
( Oferv. Cap.XLViII. avtjfero abbandonato del tutto fenza dire , non ejfer ben fondata ia critica 
fàg.'jz.in fine. fattagli ; feuza porlo con le altre Invefiiture Efienfi di Camacchio , come cofa 
Cap.cyi. pag.iéz, ^era ; e fenza pretendere di non volere abbandonarlo ; ma di riputarlo vero , 
Altra leiiera pag.j, perché il faleti , e il Pigna lo hanno citato , Ora fe ne rimette il giudicio ai 
* 3 * lettore , il quale faprà difeernere per qual cagione quefio diploma poffa ejfere^ 

fiato finto dopo la metà del fecola decimo fefioi cioè ,fe per ejjervi allora in Cafa 
d'Efic penuria , ouvero abbondanza di titoli veri fopra Comacebio^ 

Bolla > 
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II. 

Bolla, con la quale il Pontefice Benedetto Vili, inveite 
Guido Abate della Pompolà di molti beni del 
territorio Comacchiclè col carico del 
cenfo annuo alla Santa Sede . 

/ 

Tratta ialT originale confervato mi Monijlero t'eJ! 

di S. Benedetto in Ferrara, to' faci nei. 




B 


ENEDICTUS Epifeopus Servu5 Servormn Dei . 
DilcAo in Domino Pillo Widoni Religiofo Presbi- 
tero & monacho , acque coangelico Abbati venera- 
bilis monafterii Sanala; & fuperexaltata: Dei Genitricis , fem« 
perque Virginis Mariz Dominz noftrz, quod dicitur in Pompo- 
sa , tuilque fucceflbribus Abbatibus , veflrzque almz congre- 
gatìoniperhcnniterinperpetuum. Cum magna nobis Pollicitu- 
dinis infìflat cura prò univerfìs Dei Ecclefiis acpiis locis vi- 
gilandum, ne aliquam neceditatis jadluram fuftineant , fed 
magis propriz utilitatis ftipcndia confequantur . Ideo convenir 
nos paftorali tota mentis aviditate eorumdem venerabilium.^ 
locorum maxiroz racionabilitatis integritatem procurare , 6c 
fedulz eorum militati fublìdia illico conferre , ut Deo noftro 
omnipocenti id , quod ejus fan^i nominis honore , grada , & 
laude , acque gloria ejus divinz majeftatis iifdem veoera*^ 
bilibus nos certuni eft contuliflc locis ; ficque acceptabilem 
nobifeum ad ejus locupleciflimam mifericordiam , dignam hu> 
jufmodi pii operis in fìderiis conferatur arcibus remuneratio^ 
nem . Igiturquia petiftis a nobis quatenus ex nodrum largitace 
nodroque dono concederemus vedrz religiodtati in Made- 
cella,quz vocatur Materaria,& in Malfa, quz dicitur Caput Bovi 
terram & vineam , lìcuti modo vos tenetis ad JURE BEATI 
PETRI APOSTOLI, nec non & ripam duminis Alemonis juxta 
Madam, quz dicitur Prata extendentem ipfa ripam à Bigacciolo 
ufqueadCampobedulli , & terram & vineam juxta muros Ci- 
vitatis cum Turre umbracica in integrum ; & Madàm inte-> 
gram , quz vocatur Lacus lànidus cum omnibus rebus & per-r 
tinenciis fuis cum plebe & capellis ac titulis ipdus , vocabulo 
Sandlz Mariz & San^i Martini, Sanali Pecri,Sanddque Venan. 
di cum pifearia , quz vocatur Tidini & Folfa Archipresbiceri j 
de pifearia, quz vocatur Falce cum loco, qui difitur Mpnticelloi 
•< D d d i j La- 
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Laci fico cum ripis fluminis Padi, & Cauri ex utrifque partibus 
ufque ad mare , & a loco Concae Agathse ex una parte u/que in 
mare cum loco integro, qui dicitur Mafin2atica inter affines de 
toto loco ac tcrritorioMaflae,qua» vocatur Lacus fiindlus.Ab uno 
latcrc Fofia molendini de Volta Lateroli delcendente inAqui- 
liolo & a fluvio Tribba ulque in Helliam , & per paludem ufque 
mediam Curbam,ultraqueCurbani ulque Padum,& ultra Padum 
ulque Gazium Epifcopi Sandae Comaclenfis Ecclefiae , inde- 
quc fiuvium,qui vocatur Cefi . Ab alio latere Curio defcenden- 
tc in Conca Agatulx , & peripfam in Gaurum . A tertio latere 
palude , qux pergit inter rivuoi Angeli & Mafinzatica ufquc-> 
Monticello , & Vederofà currente in Padum . A quarto latere 
Vacolino,& Argere malo, & Cale de Vincareto pergentc in La- 
terolum • Infuper concedimus vobispifeariamintegram, quse 
vocatur Volanum cum rivo Baderino & Gavalina majore ad 
ipfam pilcariam pertinente cum porticellis ex utrifque parti- 
bus ,ficut olim intraverunt in mare,eidem fimiliter pertincnti- 
bus . Cunfta prsedi^a loca cum omnibus fuis integritatibus , ac 
pertinemiis,quantum SANCTAB ROMANA, cui,Deo Audio- 
re, przfidemus ac delèrvimus, pertinere videtur , ECCLESI 
vobis ad tenendum, emifia prtcceptione , concedimus, inclinati 
precibus vefiris per hujus prxcepti feriem prxdidla cundla loca 
cum omnibus fuis integritatibus & pertinentiis,ut fuper legitur,a 
prsefenti XI. Indidlione vobis, vefirifque fuccefibribus in perpe- 
tuum concedimus detinendum,ita fane,ut a vobis,vefirifqueSuc- 
cefioribus fingulis,quibulque annis, PENSIONIS NOMINE ra- 
tionibus in Sandts noftrae Ecclefis f tres f ARGENTEI SOLI- 
DI , difiicultatepoflpofita , perfolvantur , omnemque , quam in- 

digent vel fine dubio curante , cfHciatur , nullaeque 

praeterca ad dandum , annuae PENSIONIS a vobis morse prove-, 
niant, fed ultro ACTIONARIIS Sandlae noilrse Ecclefisepro 
tempore PERSOLVATUR. Statuentes quippe Apoftolica cen- 
fura ex audloritate B. Petri Apofiolorum Principis fub divinae 
obteftationis & anatbematis interdidlionibus , ut nulli unquam 
noilrorum fuccefibrum Fontificum , vel alise cuilibet magnae , 
parvaeque perfonc ipfa prssnominata loca a potevate & ditione 
veftra, veftrorumque fucceiforum ac veltri Monafterii auferre, 
vel alienare quoquo modo liceat . Si quis autem temerario aufu 
magna , parvaque perfona contra hunc nollrum privilegiunuj 
agere prsefumpferit , feiat fe anathematis vinculo cfle innoda- 
tam, &é regno Dei alienum &cum omnibus impiis seterno 
incendio > ac fupplicio condemnatum . Ac vero qui pio intuicu 

cullos 
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cuftos Se obfervator hujus ooftri privilegii exciterit , gratiam ^ 
& mifericordiam) vicamque zteroam à mifericordi^nino Domi* 
no ooftro conrequi mereatur io fascula fascuiorum Amen . Scri- 
ptum per maoum Benedigli Regii Notarii dcScriniarii Saodìae 
Romaaae JBccleiiz in Meofe Julio, Indizione undecima . 

B E NE VA L E TE 

Datum Frid. non. Julii per manus Dei gratia Benedid^i Epi- 
icopi S. Silvae Candide Ecclefie, & fiibliothecarii SanAe 
Apoftolice Sedis, anno, Deo propitio , Pootificatus D. N. Be* 
nedidti SS, S. Vili. PP. anno lècuodo,Ind. praedidta XI. men*' 
fé Julio, die (exto. 


NOTA. 

I L Cenfc annuo di tre foldi dC argento ^he tubate iella Pomfofa vien obbliga^ 
to a pagare alla Santa Sede per li beni , de’ quali il Pontefice lo invefie nel 
Comacchiefe , fa abbaftanza conofeere la jòvranitd Pontificia in quelle centra- 
de. Quejla Inveftiturafù poi rinovata da Leon IX. nelTanno 105 a. « Mainardo, 
da Callifio II. neltanno mq. ad .Aurelio ,eda Celefiino II. nell'anno 1143. a 
Paolo , .Abati della Pompofa . 


III. 


Ordine dato dal Giudice del Podcftà di Ferrara per porre 
Salinguerra Torelli in poffeflb de* beni della Cafa di 
Traverfàra,fituati entro il territorio Comacchiefe, 


Tratto da AISS. del Prt [ciano yC da un altro 
deir /Archivio Vaticano num.^ 005 . fòl. 15. 

Succelfio Salinguerrae Ferrarienfis in bonis quondam Petrì Tra- 
verfarii , & quondam Domini libertini de Ravenna . 

I N Chrifti nomine Amen . Anno ciufdcm Nativitatis Mil- 
Icfimo tercentefimo nono , Indidtione feptima , die quarto 
decimo Martii . in Paiatio Communis Ferrari* , praefenti- 
bus Francifeo deCremis Notano, & Rocobono Notario Do- 
mini Guielmi & aliis', & coram nobis Domino Antonio de 
Cefena , JuDicis et asseisore PotestatisFerrarw. Compa- 

ruit 


ptii fMg. 180 . 


dnn.tiog. 
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ruit Dominus Petrus Fabae de Ferraria procurator , & procura- 
torio nomine Domini Salinguerrx , & petiit prxter didluntj 
Dominum Salinguerram , fiue ejus procuratorcm , prò eo poni , 
& INDUCI IN TENUTAM &CORPORALEM POSSESSIONEM infrafcri- 
ptarum petiarum terrz & pofleffìonum , tanquam de bonis & 
poffedìonibus pertinentibus eidcm Domino Salinguerrx , fc- 
cundum quodapparet publico inflrumento fcripto fub fìgno & 
nomine Turcbetti Notarii , quod indrumentum produdlum fuit 
coram di£ìo Domino Antonio : qui Dominus Antonius, exami— 
nata juftitia didlx petitionis , commisit & licentiam dedit 
difto Domino Petro Fabx , nomine antedi£Io,uT vadat, et in- 

TRET ET APPREHENDAT TENUTAM ET CORPORALEM POSSESSTONUM 

di^arum terrarum,& pofleflìonum infrafcribendarum, imponens 

CUILIBETPRVECONlCoMMUNlsFEURARIyE, Ut VADAT & INDUCAT 

didium Dominum Petrum , didio nomine , in possessionem di- 
CTARUM TERRARUM , & possESSioNUM , & Ut faciat omnia & 
lìngula prxcepta Cavarzellanis Villarum , qux ad expeditionem 
di^i negotii pertineant; mandans prvecipiendo omnibus & 
lìngulis Cavarzellanis Villarum, dcRedloribus earum , ut de-' 
beant prxllarc auxilium & fàvorem didio Domino Petro , didlo 
nomine^ mandans prxcipiendo infuper fub poena decem libra- 
rum ferrarinorum omnibus & fìngulis laboratoribus &dc- 
tentoribus didlarum poircfllonum , ut fibi , perledto prxfcntc^ 
inllrumento , vel habito prxcepto , aprecent incontinenti pof- 
fedìones ipfas & bona , qux detinent de prxdidlis , prxdidlo 
Domino Petro, didlo nomine , debeant manifestare , tenere , 
&F03S1DERE. £t prxdidla COMMISIT &INPOSUIT didius Judex.' 
secundum formam padlorum pacis & Statuti five reforma- 
TiONis Communis Ferrari* , falvo omni ;ure omniumperfo- 
narum, ex quo didius Dominus Salinguerra fuerit inpofledìone 
didlorum bonorum, judicio ordinario , secundum formam Sta- 
tuti CoMMUNiTATis Ferrari* . Rcs verò funt hxc . Primo 
omnesterrx, & podedìones tam in terra, quaminaqua ubi- 
que conddant, quas habuit & tenuit quondam Dominus Uberti- 
nus de Ravenna , ipfe vel alii prò eo, in Pado veteri , incipiendo’ 
a condnibus Campi lunghi majoris , & minoris , deinde defccn. 
dendo ufque ad mare , & quicquid inter didias cohxrentias con- 
tinetur. Itera trespartcs medietatis Vcrzenefe . Ab uno latere 
Frames, qui vadit adEccledam deOftelato, qui eft terminus 
inter Campum lungum, dcFifcagliam, Ab alio annexa Vallis; 
inter Fifcagliam , & Campum lungum . Ab alio media luiba_» 
in ter medios Campolungos . Itera quicquid detinetur infra 
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hos confines . Ab uno Uterc tnedietas Vcrzencfe . A fecundo 
incdietas luibz . A tertio locus , qui dicitur Coma . A quarto 
ufquc ad mediani Corbam . Item medietas quondam Petri Du- 
eis majoris in toto Comitatu Comaclensi . Item quantum./ 
habuit di^us Ubeninus de capite Caldiroli , ufque ad Sta- 
dium , qui vocacur de Pera , cum medietate fluvii Pausoli , Se 
cum medietate fluvii Meliarolo usque in Campum Comacli , Se 
totum Canale , quod vocatur Rupta de Lungula : & totum 
Canale , quod vocatur Vulpione , descendens in Campum Co- 
macli : cum tenia parte de duvio de Miliarolo ; cum tertia par- 
te Vallis à fupraferipto Miliarolo usque in Campum Comacli , 
& ufque ad ftadium de Lera. Rem omnes Valles pifcariac Se pa- 
ludis à capite predico Caldirolo delcendens per Verzendè 
cum ipfo medio Vcrzencfe usque in Campum de Comaclo . 
Item omnes Valles , & poifellìones integrar, quas habuit Domi- 
nus Ubertinus in Pado vetere,quas deciouerunt Vefius & Fifcar- 
dus germani , & Maninus Prefeiteas cum germanis fuis : Icilicéc 
a Plebe S. Mariz de Pado vetere ufque ad Ecclefiaoi SaiiAi 
Miebaelis ab ambabus panibus ; cum ipfb Vcrzencfe , mediante 
rjvo,qui vocatur Area, quem detinuerunt heredes quondam Do- 
mini PauliTraverfarii cum ipfa Area, ac fupraferipto Pado ve- 
tcre . Item Plebs San^z Mariz de Pado veteri . Ab uno latere 
Corigium de Peolcerdo , A fecundo altera medietas de Rivo de 
Ara. A tenio ufque ad medium dumen Trebe . A quarto ju$ 
Monasterii Sancti Alberti , ^ 

k * 

Ego Biacbinus Magidri Nafeinbeoe Muratoris fcripfi 
mandatis di^i Judicis &c, 

N O T A. 

quefi’éttopkbblito , il quale f A feriti* »j. a»ni prima, che gli Efieufi 
fojfero inveftiti del Vicariato Ferrarefe con tutte le fue pertinenze e di- 
pendenze : cum ejus Comitatu , diilridu & omnibus /ìnibus Se pcrtinen- 
tiis , fi rende manifefio , che il Contado di Comacchio era foggetto al Pode- 
fià di Ferrara , come pertinenza comprefa nel diftretto di quella Città , altra- 
mente ^Antonio da Cefena Giudice del Podeflà Ferrarefe non avrebbe potuto 
dare un ordine tale , acciocché Salinguerra Torelli foffèpoflo in poflellò dei 
beni della Cafa di Traverfara , fintati entro il territorio Comacebiefe ; ma que- 
lle parti t avrebbe fatte la Comunità di Comacchio a come indipendente da^ 
quella di Ferrara , fecoudoché or fi pretende . 


Ex Brtv- »d Priac, 
Ann. VII. Oem. Vili. 
•p.}6. fcl.l9‘ 
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IV. 

previ, fcritti dal Pontefice Clemente Vili, ai Principi 
Cattolici intorno alla ricuperazione del Ducato 
PI Ferrara, e delle lue pertinenze , 

Si mettono in primo luogo quelli, 
che fono diretti ai Principi 
Audriaci . 

I. Cari(Jimo in Cbrìjlo flio noflre Rodulpbo Hungarìtt 
Boemia; Regi Illu/ìri , in Romanarum 
Jnperatorem ele^o . , 

C Ariflinie in Chrido dii noiler, falutem & Apodolicatn 
benedidlionem . Jani ante aliquot dica recepimus littc- 
ras Majeftatis Tu® , quas fccunda & vicefima fuperio- ■ 
ris menfisDeccmbris die,de Fèrrariensi necocio ad nos de- 
didi , quo tempore quia Czfar Edenfis faniora , Deo infpirante, 
condlia fecutui, de Civitate Ferraris ejusque Ditione no- 
bis, & buie San^x Sedi , in qua licer immeriti, SpirituSan^o 
aurore, prxfidemus, pacidee redituenda agebat, refpondendi 
ofliteium paulifpèr didulimus , donec tota traélatio omni ex 
parte abfolveretur, ut plenum hoc & cumulatum gaudium cum 
Majedate Tua communicare poflèmus : quod dngulari Dei be- 
nignitate fa<^um ed . Nani ad quartum kal. Februarias rebus 
rito & cum multa concordia compodtis , Dile^Ius dliusnoder 
Petrus Cardinalis Aldobrandinus Nepos noder fecundum car- 
iicm, atque item noder &' e;ufdem Sanft® bedis Legatus, 
Ferrariam ingrefliis, Civitatem , & Ducatum illum vetudiflì- 
nium San<dx Romanx Eccledx Patrimonium , nodro & cjuf- 
deni Ecclefix nomine recepir , fumma populi illius gratulatio- 
nc & Ixtitia : quo in graviflìmo negocio nihil condiio aut pru- 
denti® nodrx, nihil cujufquam nodrorum diligenti® autindu- 
flrix tribuimus, fed illius folum bonitati & clementi® acce- 
ptum ferimus , qui dives ed in mifcricordia , qui magna & mi- 
rabilia folus facit, in quo uno f'pcravimus Fempcr . Non enim in 
haccaufa carni , aut languini acquievimus , ncque ullas privatas 
rationes nodras fccuti fumus , fed folam Dei gloriam nobis ante 
oculos propof'uimus , eamque quxfivimus Fempcr indneeritate 
cordis nodri. Deus autem Omnipotens exaudivic preces, & 

ora- 
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orationcs fervorum fuorum , 6c magnificavit Nomen fanilum 
fuum in confpedu omnium gentium, ut intelligant, quia ipfc 
eft defenfor & propugnator Romana: Ecclefiae , quam caput , 
Matrem & Magiflram omnium fìdelium fuorum ipfe conflituit , 
& fundavit eam Altiffimus fupra firmam petram , cjufque jufti- 
tiam fui divini numinis patrocinio dcfendit & declaravit , idque 
tanta cum fuse potentia: & bonitatis tedifìcatione , ut publica 
Italia: quics & tranquillitas , qua: nobis fummopere cordi fèm> 
per fuit, nulla ex parte imminueretur. Nam & fi humani judicii 
sflimatione-perturbationis materies non defiitura , & procella: 
multa: impendere videbantur; ille,tamen,cu;us voluntati cun^a 
obediunt, qui ventis &mari imperar, qui Beatum Petrum_« 
judit venire ad fc fupra aquas , ipfe omnia tam fuaviter difpo- 
fuit , ut fumma cum pace & j^rcvilfìmo temporis fpacio tanta 
res conficeretur , & quod gaudium omne cumulavit , quod ar- 
denti fludio optabamus , quod denique toto ex cordis affedlu a 
Deo precati iumus , in tanto beili apparatu & timore ne una 
quidem humani fanguinis guttula eft eifufà . Non igitur glorie- 
tur in confpe<ftu Dei omnis caro , fed foli Deo exercituum om- 
nis honor , laus Se gloria tribuatur. Non dubitamus autem, Ma- 
jeftateniTuam prò fua perpetua erga hanc Matrem ftiam ,ca- 
riftìmam pietate , ejus gaudio gaudere , & illius ac tam ^fta_» 
accedione lattari : & quia ex caritatis giurino omnia inter nos 
communia funt , tam felicem hujus rei exitum , Majeftati Tua: 
non fecus ac nobis ipds gratulamur, quod Venerabilis firater 
Epifeopus Cremonjc nofter Apoftolicus apud Te Nuncius co- 
ram ctiam judii noftro focict , 6c cuncla uberiùs exponet . Nos 
tibi intereaaDeo prolpera omniaprecamur, &paternam, at- 
que Apoftolicam benediòìionem noftram tibi amantidime im- 
partirour . Datum Roma: apud San<n:um Petrum fub annulo Pi- 
fcatoris die VILFebruarii MDXCVllI, Pontificatus noftri Anno 
feptimo . , 

. ■ - I 
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V. 

E}>in. 1 50. /o(. X05. n. Cariffmo m Cbrifto flìo nojlro Roduìpbo Hungarìa , 

^ Bornia Kegi Illujìrì , in Romanorttm 
Impcratorem clcBo , 

CLEMENS PAPA Vili. 

• i 

C Ariffiise io Chriilo fili nofter làlntem & Apoftolicam 
. benedidlionem . C^i a MajefUte Tua ad nos mktuntur 
Oratores ^eos hilari femper vultu excipimus , quia a te 
veniunt y hoc eft a Primogenito , & carifiìmo filio noilro , quem 
intiniis paternz carìtatis vifceribus in Cbrifto Domino compie* 
^imur . Sed certe per^undus pobis fuic adventus nobilis & 
przftaotis Viri Raymoodi Comicis aTurre Confìiiarii Tui , 
quem del^fti, utapudNos & Apoftolicam Sedei» tuum or* 
dinarium Oratorem agac ; iamcnim iliius virtutem novimus , 
eunaque 6c tua caula & fuo merito valde amamos • Itaquc 
quod a nobis poftulac Majeftas Tua , & nunc illum tua negocia 
tra^ancem libencer audivimus , & deinceps , quotics opus fue- 
rit , eodem modo benigne audiemus . Quod autem nobis tam 
amantér gratularis , res Ferraricnses felicicer compofitas , & 
Ferrariam Sanéiz Romanz Ecclefiz refiitucam , agnofcimus 
in eo pietatcm tuam . Et làtie ita zquum eft , optimum filium-* 
Matriscariilìmz rebus profpcris ketari,quz tuis vicifiìm (incero 
aiFc(ìiu femper Iztacnr , quare & oos Majeftati Tuz pariter 
gratulamur , res Traofilvaniz quiete & tranquille aóìas , opra- 
mufque eandem quietcm , & tranquillicatem perpetuo retineri , 
teque prò rei gravitate ) idomni diligentia de vigiiantia cura-* 
turum coafìdimus , de ut re ipfa cures atque eificias , Deoad;u* 
tore y magn(4>ere hortamur . Tibi przterea etiam atque etiam 
commendamus Principem illum dignum multis de cauiis, quas 
tibi in primis notz funt , quem tua Cxfàrea gratia & amore.^ 
compledleris , & beneficentia profequeris : quod te ultro pro- 
pense lacere , & noftro etiam intuitu propenfius fàdturum nobis 
perfuafum eft . De auxiliis vero Majeftati Tuz hoc tempore.-» 
przftandis , de quo ad nos fcripiìfti , atque etiam nobifeum egic 
idem Orator tuus , nobis quidem voluntas nunquamdeeft tibi 
gratificandi , rebufque tuis fuftragandi , quod nemo teipfo me- 
lius novit ) & tam multas & non obfcuras fignifìcationes palam 
omnibus teftari exiftimamus ; fed tamen propter graves , & affi- 
duas impenfas ità hoc tempore exhaufti ac piane exinaniti fu- 
- mus , 
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mus, ut id nullo modo facete liceat . Nam ut cztera omittamus, 
in HOC IPSO Ferrariensi NEGOcio , quod adeò celeriter confe- 
^um eft , magnis tamen copiis confcribendis , tum armis , toto- 
que bellico apparatu fumma celeritate inllruendo , ingens pe- 
cuniz vis eft infumpta : neque ex hujus Ditionis & Civitatis 
frudìibus quidquam opis expe(ftandpm eft , qui ad onera necef* 
fàriapreferreoda non fuftìciunt : res enim eo loco, & ftatu de- 
prehendimus , ut de illis aliunde etiam fublevandis nobis fìt 
neceflario cogitandum . Sed hzc & cetera, de quibus nobifeum 
egit Orator tuus , idem ipfe Majeftati Tuz copiofius perferibere 
poter it , qui non modo ex verbis & fermone , fed ex oculis , 
vultuque noftro perfpicere potuit , permolcftum nobis efte quod 
in bis pecuniarum anguftiis verfemur , de tuis enim commodis , 
de tua dignitate , & falutc ita fblliciti fumus, atque ità afficimur, 
perinde ac fi noftra res ageretur , tot enim caritatis vinculis cum 
inter nos conjunélifìmus , omnia etiam inter nos eadem efle-j 
merito exiftimamus . Datum Ferrariz fub annulo Pifeatoris die 
50. Maii 1598. Pontificatus noftri Anno VII. 


: V I. 

• III. DiltSlo fìUonobiliViro Matthìa /ìrebiduet Aujlrìe . 

I » 

D ilette fili nobilitVir falutcm & Apoftolicam benedi- 
Aionem . Poftulat paternus amor nofter erga Nobili- 
tatem tuam , ut gaudi! noftri , quod infìgni Ferrari* 
CiviTATE , EjusQUE DiTiONE nobis & Romanz Ecclefiz reftituta, 
merito capimus , te quoque per litteras participem faciamus , 
przfertim quia in hujus rei commenioratione , non ullam pru- 
dentiam aut induftriam noftram , fed folam Dei potentiam & 
mifericordiam przdicamus . Dei enim folius opus hoc, fiiit gra- 
vis & periculofi belli , fed neceflàriò a nobis fufeepti, incendium 
tameito, tam ^cile extinguere, idque incolumi Italiz quiete , 
& fine ulla prorfus fanguinis efFufìone ; qua in re potiftìmam.» 
Dei clementiam agnofeimus , a quo hoc ipfum tota cordis hu- 
militate precabamur . Scimus autem nobilitatem tuam prò Aia 
erga nos & Komanam EcclcAam pietate gaudere , ac illius ac- 
ceftionc , quz ad Dei gloriam , & ad Beatiftimi Apoftolici Prin- 
cipis Petti , cujus locum immeriti tenemus, honorem tantoperc 
redundat . Tibi quoque , Ali , a divina bonitate per benedi^io- 
nem noftram profpera omnia evenire optamus . Datum Ro- 
mz &c. die io. Februarii 1598. Pontificatus Scc. 
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VII. 

IV. DìleUo filio Nihilì Virt Ferdinande Arcbidud Aujìriit . ’ 

f 

D UeAe fili Nobilis Vir falutem & Apoftolicam benedi- 
dlioncm. Cor tuuqs generofum & zelo Divini hono- 
ris ardens , nobis quidem notum > ac nova tamcn & 
multa cum volupute noftra cxpreflum vidimus in litteris Nobi- 
litati Tuac,qtias ad Nos db reFeijiakiensi dedisti. Laodamus, 
filii, egregiam pieutem tuam & devotionem erga Matrem tuam 
cariflimam > lan£lam Romanam Ecclefiam , ci^us justissimam 

CAUSAM AGNOSC» , & AD EAM PROPUCNANDAM TAM INSICNITER 
TE ANiMATUM osTBNDts . Coufcrva , fili , hanc voluDtatem di- 
gnam tua , majorumque tuorum excellenti virtuce & religione . 
Nos folam Dei gloriam in toto hoc negocio pofitam habemus 
non qusrimus noftra privatim , fed qux Chrifti funt , & beatii- 
fimi ejus Apoftoli Petri , in cujus Sede , licet meritis impares » 
atque indigni, au(ftoreSpiritu San£b>, fedemus. Confidimus in 
eo , qui diligit juftitiam & odit iniquitatem , quod ipfe exurget , 
& judicabit caufam fuam . Interea Nobilitas tua pium ftudium 
erga Nos , & hanc fandlain Apoftolicam Sedeni pari amoris & 
caritatis afteAu ample<ftiraur, tibique bcnedi(ftionem noftram 
toto ex animo impartimur . Dat. Romx apud fandtum Petrum 
fub annuio Pifcatoris die VI. Decembris MDXCVII. Pontifi- 
catus noftri anno fexto . 


Vili. 

V. DUeSo fitio Nobili Viro Ferdinando Arebiduci Aufirit . • 

D ilette fili Nobilis Vir falutem & Ap>oftolicain beoedi-> 
dionem . Semper quidem, qux per Dei gratiam Nobis 
& buie (àndlx Sedi profpere accidunt , cum Tua Nobi- 
litate comraunicanda funt , qui Nobifeum & cum eadem Sede , 
in qua immeriti , Deo audiore , prxfìdemus , ardliflìmo caritatis 
vinculo es coojundlus . Sed in hoc Ferrariensi negocio, quod 
dextcra Excelfi rairabjliter cffecit , tanto id impenfius lacere de- 
bemus ,quod plura & iuustriora pietatis Tux arcumbnta « 
IN HAc ipsa causa bxtiterunt ERGA Nos & Sanctam Roma- 
NAM Ecglesiam Matrem tuam carissimam,ad cujus justiti am 
PRO Tua virili fropucnandam , sinoularem alacritatem 

os- 
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OSTENDISTI, OMNI OFFICII GENERE, & NON MEDIOCRIBUS ADJU-. 
MENTIS ARMORUM, BELLIQUJ3 APPARATU PRi€BENDIS; qUOds>EPE- 

& diligemer a diletto filio noftro, & fecundum caroem,nepote, 
Petro Cardinali Aldobrandino , ad Nos pericriptum eft ; cu;us 
certe eximia; pibtatis Tu^ nunquam erimus imnxemores. Nunc, 
autem Te , fili , invitamus , ut ad Deogratias agendas infìrmita* 
temnoftram adjuves , is enim qui dives eft in mifericordia*, aii- 
rem clcmentise fuae ad preces fcrvorum fuorum inclinavit, & 
bellum omni opinione difficile , periculofum , diuturnum , funi- 
ma cun\ facilitare 6c quiete breviffimo tempore abfolvit,& quod 
caput eft , quodque roto ex corde precati fumus , fine ulla pror- 
fus fanguinis effufione.fERRARiA igitur nobili CiviTATE,ejusque 
DiTioNE Roraanse Ecclefise rcfiituta,pace Italia: incolumi, divina: 
clementiz abundantiam pra:dicamu$, de eos, quos maxime ama- 
mus, gaudii noftri participes efficimus, inter quos prsecipue No- 
bilitatem Tuam numeramus , quem in filii unice diledi loco ha- 
bemus. Cererà hoc de genere tibi uberius exponet Hieronymus 
Porcia Notarius , Óc.Nuncius nofter Apoftolicus . Nos Tibi in- 
terea , & parerne bcncdicimus , & veram felicitatcm a Deo pre- 
camur . Datuin Romae dee. die X. Februarii M D XCVill. 


IX. 

VI. DUeffo filio Nobili Viro Maximiliano y4rcbiduci 

jiujìria . 

D llede fili Kobilis Vir , falutem de Apollolicam benedi- 
dionem . Benedicimus Dominvm in omni tempore ^ 
de laus ejus in ore nofiro perpetuo erit, quia fecit nobif- 
cum mifericordiam fuam ; rebus enim inter Nos de Caefarem 
Eftenfem , fumma cum pace compofitis , nobilis Ferraris Ci-* 
viTAS , EjusQj^B DiTio Nobis de landa: Romana: Ecclefiar , ad 
quam pertinebat , refiituta eli , bellumque tam grave de pericu- 
lofum , non folum facile de breviffimo tenipore confedum eli | 
fed quod unum maxime a Deo precabampr, anteqnam ulla pror- 
fus fanguinis ellufio fieret , optata pax eli confecuta. Tccum 
igitur , hoc eli cum filio fingulariter diledo , gaudium nollrum 
communicamus , neque enim dubitamus,te non mediocri volu- 
ptate affici ex hac infigni acceffione : qua: ad Romanam Ecclc- 
fiam fada eli , qua: te materno finu compleditur, de prò te fem- 
per erit , ne quid interea de ea caritate dicamus , qua: inter 

Nos 
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Nos & Tc intercedit . Vetus enimnofter in tc amor nulla ex 
parte imminuitur, quin potius in dies augetur , quod ha: ipf* 
littera: teftantur, quod nihil Noftrum a te difiuniftum effe exifti- 
mcmus, Datum Roma: &c. die X.Fcbruarii M D XCVIII. Pon- 
tificatus noftri anno feptimo. 


X. 

4t. VII. DìUtlo filto nojìro Alberto Tìtuìì SanUe Crucis in 

Hierufalem Presbytero Cardinali Archi duci 
Aujìrite nuncupato . 

D IleAe fili&c. Gaudium Matris ad pios in primis iilios 
pcrtinet . Jure igitur tibi potiffìmum receptam Ferra- 
RiAM gratulamur, & Matri Tua: cariffima: Romanae 
Eccieffz cuM Ejus ditione reftitutam \ qua in re tantus divine 
potentix & mifericordiz fplendor eluxit , ut divitias bonitatis 
Dei fatis admirari non poffimus j Deus enim hujus fan^z Apo* 
ftolicz Sedis , in qua immeriti przfidemus , juffitiam propugna- 
vi: , & in confpeilu omnium gentium admirabiliter declaravit . 
Dedit enim Czfari Effenfì fpiritum confflii & compunAionis , 
ut quod injuffe detinebat , juffe redderet , atque ita dcxtera Dei 
virtutem faciente,bellum a Nobis quidem neceffario rufeeptum, 
fed omnium opinione diffìcile & periculofum fumma cum quie- 
te & facilitate breviffimo tempore confe^um eff ; & qùod animi 
Noffri Iztitiam cumular , quodque toto ex animo a Deo preca- 
bamur, antequamulla omnino humani cfFuffo fanguinis tieret , 
Izta pax conciliata eff , utiuam & illa altera confequatur , quam 
Nobis fcis effe optatiffimum , quam de immenfa Dei clemcntia 
Iperamus , te iffa prudentia , au^oritate, moderationc eam pro- 
curante , cui hanc eximiam laudem ad Dei gloriam & affliAz 
Chriffianz Reipublicz utilitatem ex intimo corde optamus 
Cererà venerabilis fratcr Epifeopus Tricaricenfis Nuncius No- 
fter Apoffolicus tibi uberius exponet. Datum Romx die X. Fe- 
bruarii M D XCVIII. Pontifìcatus noftri anno feptimo . 


J 
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X I. 


vili. Cgriffìm in Cbrijìo filie nojìro Pbilìppo Hìfpaniarttm 
Regi Catbolico, 




C Ariflimeia Chrìfto fili nofter, falutem & Apoftolicam 
beucdiélionem. Deus oixinipotens,cujus natura, bonitas, 
& cujus opus mifericordia efl, magnìficavit Nomen fan* 
Aum Arem , & gtoriam fuam oftendit in diebus humilitatis no* 
ftrz , & ju^m fàn^z Romanz Ecclcfìz caulàm , quz crac de 
CiviTATE & DiTioNE Ferraribnsi rccupcranda , fuo coelefti pa- 
trocinio defendit,& comprobavit. £tcnimCzrar£ften(is,quem- 
admodum fama litteras Noilras przcurrente ;am Majeftatem 
Tuana audifle arbitramur, potentem manum Dei perfenfìt,& hu- 
sniliavit fenietipfum fub ea , & fpiritum iànioris confUii fccutus, 
quz in)nfte detinebat, jufle reftituit. Itaque rebus compofìcis di- 
legui blius nofler Petrus Cardinalis Aldobrandinus nepos no- 
fter fecundum cameni , idemque nofter Se hujus fan£f z Sedis, in 
qua immeriti przftdcmuSjde latereLegatus,ad quartum kalendas 
Febnurii,Chrifti pacificatoris noftri pacem fecum dcfercns,Fer- 
rariam cft ingreftus, fumma cum populi illius iztitia,eamqueno- 
bilem Urbem & ditionem noftro & ejusdem Apoftolicz Sedis 
nomine recepir. Qua in re Dei providentiam & abundantes illius 
clemcmiz divitias fàtis admirari non poflumus . Nam humanz 
prudentix zftimacione negocium hoegravifEmum multis difti- 
cultatibus implicitum erat . Italiz quietem perturbar!, diuturni, 
& pcriculofi belli incendium excitari, multa incommoda, & ca- 
lamitates, quz bellum afferre confuevit, neceflario impendere 
videbantur , ncque Nos hzc ignorabamus : ztas cnim & longus 
rerum ufus multa Nos docuit; fed erat cor noftrum fìduciam ha- 
bens in Deo , cujus folam gloriare quzrcbamus , nullis omnino 
ooftris , aut noftrorum privatis rationibus permoti. Ipfe igitur , 
qui fperantes in eo numquam deferui t,qui hanc fan^fam Roma> 
nam £ccleftam,quam ipfe elegit,& fupra fìrmam petram funda- 
vit Altiftìmus per omnes temporum acerbitates dextcrz fuz po- 
tentia fèmper defendit, ipfe Dominus virtutum & Dominus 
exercituum exurrexit , Se judicavit caufam fuam , impcravitque 
ventis & mari , tantamque fubito tranquillitatem reduxit, ut hu- 
mi Arati in fpiritu bumilitatis,illud Prophetz crebro repetamus: 
a Domino faiftum eft iftud, & cft mirabile in oculis noftris. Nc- 
que cnim prudeotiz aut coniilio noftro , ncque cujusquam dili- 

gcntiz 
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gcntiae tantum opus tribuimus, fed illius folam vim agnofcimus, 
& praedicamus, cujus mifericordiae non eft numerus,& bonitatis 
infinitus eft thefàurus : qui aures fuas inclinavit ad preces fervo- 
rum fuorum fidelium , & tantam rem tam brevi tempore tanta 
cum facilitate, tanta cum pace confecit, ut Italiìe quies, quae no- 
bis eft antiquifllma, nulla ex parte fit imminuta: 8c quod ardenti 
ftudio, & tota cordis humilitate a Patre mifericordiarum preca- 
bamur , ne gutta quidem humani faiiguinis fit efFufa . Ergo fili 
cariftìme Rex Catholice,benedÌcamus Dominum in omni tem- 
pore, & femper laus ejus fit in ore noftro,gaudium enim noftrum 
cum Majeftate Tua eo libentius communicamus , quo pluribus , 
. & arftioribus charitatis vinculis nobifcum & cum hac iàncfta 
Romana Ecclefia Matre Tua amantiftìma conjundlus es , & quo 
certius nobis perfiiademus de Tua inNos &eaudem Ecclefiam 
pietate & obfervantia:quod ex hoc tam felici eventu,& graviftì- 
mi negocii optato exitu fingularem capias voluptatem. Sic enim 
animi, tui magnitudinem decet, fic maxima,quibus Te Deus cu- 
mulavit beneficia poftulant , ut Dei gloria, 8c illius Ecclefie am- 
plificatione praeter ceteros gaudeas . Nos autem eumdem boiio- 
rum au(ftorem aftìdue prccamur , ut tibi , liberisque tuis divinae 
gratia: fuae abundantiam 6c veram felicitatem largiatur . Cetera 
Nuncii Noftri Apoftolici copiofius exponent Majeftati Tuae,cui 
nos paternam& Apoftolicam benediiftionemnoftram ex intimis 
amoris prascordiis impartimur. Datura Romx apud S. Petrum 
fub Annulo Pifcatoris die VII. Fcbnwrii M D XGVIII. Pontifi- 
catus noftri anno fèptimo . 


X I I. 

ifin.i-j, foLio. IX. Cartfjimo in Cbrijlo fìlto nojìro Henrìco 

Francorum Regi Cbri/lianìffimo . 

C Ariflìme in Chrifto fili nofter , falutem & Apoftolicara 
benedi^ionem. Si quisquam eft ex filiis noftris in Chri- 
fto Catholicis Principibus, qui ex hoc felici Ferrariem- 
■SIS NEGOCII exitu , & nobilis illius Ducatus ad Romanam Eccle- 
fìam acceftìone, vere atque ex animo lxtetur,hunc precipue efle 
MajeftatemTuam certo Nobis perfiiademus . Cortuumélon- 
ginquo intuemur , quin potius Tu ipfe in corde Noftro habitas , 
in cantate non fida , & in vifeeribus Jefu Chrifti , in quo omnia 
inter Nos communia funt , itaut gaudia noftra tua fint, & tua vi- 
ciftìm noftra. Ncque vero obliti lìimus, ncque ullo unquaQi tem- 
pore 
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porc oblivifcemur^ualem Te przbueris in ifta caufa, quam ani- 
mi alacritatem , qtiem ardorem oflenderis , quo piecatis afFcAu , 
non opes folum & vires , fed te ipfum obtqleris , ut haec fancla 
Romana £ccle(Ia Mater tua cariflima , quae injufte illi occupata 
erant, juile recupcraret. Optimo igitur jure cum M^eftate Tua 
hanc noitram Iztitiam communicamus, & tibi potimmum opus 
Pei mirabile gratulamur. Non eniih in co quidt^am Nobis aflii- 
n)imus,icd folum illius potentiam de milèricordiamagnofcimus 
d;.przdicamus, iaquo fperavimus Icmper : éujus folam glbriam 
quatlìvinius, cujusauxilium imploravimus in neceffitatibus, & iir 
tribulatione. £t quamvis Nos indigni & immeriti fimus,ipiè ta-^ 
men,qui dives eft in mifcricordia, pias multorum lèrvorum fuo-> 
rum orationes exaudivit & dedit gloriam Nomini fuo, de Czfari: 
£flenfì infpiravit fpiritum fanioris confili! , ‘ut quod fuum. non 
erat , di fanflz Romanz £cclefiz erat , eidem nitro reftitueret 
Itaque hoc bellum neceflario fufeeptum, quod tam difficile, tam 
periculofum , tam diuturnum fore videbatur , magna cum fàcili-. 
tate, multa cum quiete , breviffimo temporis fpacio confèétunv 
eli, atque ita confeAum,ut ne guttula quidem fiumani fanguinis- 
efiunderetur: quod unum in primis tota humilitate cordis no-: 
iìri a Deo precari fumus . Ipfo igitur Domino przeunte , <;u;u» 
dextcra fecit virtutem hanc, Nepos nofter fecundum camem, & 
tuoChrilUaniffimo nomini. fingulariter addidns , Petrus Cardi- 
nalis Aldobrandinu$,nofter atque hu/us faaAz Sedis Apoftolicz 
de latcre Legatus^ Ferrariam, ejusqu^e ditionem noftro &,c;us- 
dem Sedis nonìTne recepir : quam Urbem ingrelTus eft , pacem 
annuncians,nona & vicefima'die Januarii, magna, ut accepimus, 
populi illius,omniumqueordinum Iztitia. Quamobrem Deo im- 
mortali femper gratias agimus , de Tibi, fili càriffimc, iterum de 
fzpius gratulamur,in eo etiam fperantes,cu;us incxhauftus & pia- 
ne infinitus eli miièricordiz thefaurus , quod novam nobis apud 
Te gratulandi materiam cito tribue't ex pace illa optatiffima, 
qium Nos ardentiflìme fcis expctcrc. Cererà Majeftati Tuz co- 
piofius exponet is, qui Tuz gloriz & felichatis in primis eft avi- 
dus , & quem Nos ob egregia e;us merita fincerc amamus , Car- 
dinalisFlorentiz,nofter Apoftolicus Legatus.Interea Deum pre>- 
camur , ut Te fuz divinz gratiz patrocinio femper tueatur , de 
Nos Tibi Apoftolicam benedi£lionem noftram paterno amore 
impartimur . Datum Romz apud Sanilum Petrum fub Annulo 
Pifeatoris die VII. Februarii MDXCVIII. Pontificatus noftrj 
anno.feptimo. ... • 
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XIII. 

X. CarijiimtnChriJìo plknoJInSigìfmimdtiPoìmt y . 

' Ó" Succtx Regi Jlht/lri . ' 

• - « * 

G Arilfime io Chrifto fili fklntcm de Apoftolicam benedi- 
(ftionem. Qiis loquetur pocenctas Domini auditas , fu-' 
ci<t omnes laudcs cjus i Sic enim cum Prc^heu excla- 
mare iicet , quod in FeiutARiENSi negocio Ma;efùti Tuae noli' 
ignoto, Dei pocemiam admirari,ejusque immenfk bonitatis lau> 
dea celebrare , nedum iàtis poflìmiu , fed ne animo quidem qu« 
mirabiliter, quae benigne Nobit feceric, neque cogitacione com- > 
ple^i .valeamm^pam cum prò recuperanda Civitate & Ducato 
ilio, qui ad jus fào^ Romano Ecclefio^cni Deo aurore, defer- > 
vimu5,penioet, non modo ;uiloiD,ièd neceilàrium a Nobis bel- 
lum fuiceptum eflec , quod omnium opinione , perdifHcile, peri- ' 
oulofum 6c diuturoum fore videbatur dtc. quod re ipià bifuni' 
eft quarto kalendas Februarias : quo die diledtus iilius nofter Pe-- 
crus Cardinali Aidobrandinus, fecimdum camem Nepos nofter, 
& Apoftolico Sedia de latere Legacus , Fcrrariam ingreftus , de 
pacem fècum fercns Urbem illam & Ditionem No^o , atque 
Apoftolico Sedia nomine recepir. Dat.Romx die VlLFebruarii 
M D XCVUI. Pontificatus dee, ' 


itj. 


XIV. 

XL pìto INohiliVirQ Avarino Grìmano . 

Duci Venetierum, 


D llede fili Nobilis Vir falutem & Apoftolicam benedi- 
Aionem . Excepimus fumroa animi & vultus hilari*» 
tate quatuor Oratorca Veftros Procuratores S. Marci 
ledliflimos Senacores , &;am Nobis proclare notos &gratos, 
qnosadNos mififti, ut Ferrari am, ejusque inOgnem Ditio* 
NEM receptam Nobis gratularencur, tum Nobilitatis Tux,iftius- 
que ampliftìme Reipublico ea de re Ixtitiam fìguificarent: quod 
quidem & iittero Tuo fatis exprefTerant , & viva eorum vox de 
profemia tanto cnmulatius , efficaciusque expreftìt . Nos vero , 
qui Vos in finn cordis intimo & in vifeeribus Cbrlfti gerimus , 
tam fplendida legatione , de tam benevolo gratulationis officio 
- * . vaidc 
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valde oble^ati fumus , & in his quatuor primariìs Viris Nobili'^- ' 
tatem Tuain , totamque RempuÙicam quafi pratfcntcm in fpi- 
ritu caritatis complexi fumus. Sic autem par erat Ixtari Vos 
rebus profperis Ronianz Eccleiìz Matris Vcftrx carifltmx, quz 
•VeAris viciiiìni gaudet , & Rempublicam iflam ornamentum 
ìtali* omnibus divinis, atque humanis bonis florcntiflìmam cflc 
defìderat & prccatur . Vidimus prxtcrca libenter Joannem Mo^ 
Cenicum Equitem,qucm Veftrum apud Nos & Apoftolicam Se^- 
dem ordinarium Oratorcm delegiftis, prxftantem Virum , liilFe- 
Oum Joanni Delphino , qui multa certe cum laude, prudentia de 
diligentia eodem munerc eft perfunAus . De Noftra vero per- 
petua erga Vos voluntate , ceterisque rebus, jidem quatuor Óra- 
tores vefiri copiofìus Vobis referent . Coniìdimus autem, quod 
quamdiu in hac San^a Sede , quamvis immeriti , Deo aurore , 
przlìdemus , in dies magis , magisque cognofeetis , quam lineerò 
caritatis alìe<flu Vos profequamur , & commoda , ac dignitatem 
Reipublicz Veftrx cordi habeamus. Datum Ferrariz dieX.Ju- 
nii M D XCVIII. Pontifìcatus nollri anno feptimo . 



XV. 

... I , , 

. XII. DikeiU filiìs Nebilibus Viris Duci , df- Gubtmatoribus ' 
. Reipablicar Qenuenfìs . 

liciti Hlii Nobiles Viri falutem & Apoftolicam benedi- 
■ flionem. Gaudii Nollri , quod ex gravi & perdillìcili 
J Perrariensi negocio tam brevi tempore, tam felici- 
ter confedio in Domino capimus , major ad neminem portio 
pertinet , quam ad Nobilitates Veliras , & Rempublicam iftam 
clarillìmam , nam prxter ea amorìs vincola , qu* Vos, Majores- 
■que Veftros cum hac Sanala Romana Ecclelìa Matre Veftra ca* 
.riflìma perpetuo colligarunt , & nunc etiam caritatis giurino ad- 
Rringunt , Vos certe in hac ipfacaufa prxclaram voluntatem 
oHendilIis , & eidem Eccleliz ad fuam juftitiam obtinendam 
quod in Vobis fuit, multa ellis alacritate fuffragati: cujus rei me- 
jnores fumus , & erimus femper . Nunc autem Vobis non fecus 
acNobis ipfis gratulamur nobilem Ferrari* Civitatem , ejus- 
qne Ditionem a Romana Ecclelìa receptam , ac tanta cum pace 
-& quiete receptam , ut ne gutta quidem humani lànguinis llt cf* 
fufa ;quo nihil Nobis optabilius erat, nihil jucundius elTe potuit . 
llli omnjs hooor , illj omnes grati* habcaotus-) cujus mifericor- 
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iJiarum non cft ijumerws , & jnfinitus benigoitatis cft che/kuru5 . 
^cque enim in hoc tanto opere quidquam Noftrun) agnofp» 
/i^us , fed Dei clementiam folani , cjusque vjni Ùc providcptiam 
praEdicainus; qui dedit gioriam jNonnm l’uo^ qu^m Iblam 
bamu? , Icqpe Ecclefiie iuae defenrorem & propugnatorepi (pffe , 
taip infignitcr declaravit. Vos, .iilii, ad debita? jUi gratia? agen- 
4as infìrmitatem Noftram adjuvate p ut ouines unanimes , qui 
jinum iiimus in Chrifto , uno ore illum glorificemus, & uno cor* 
iie illi ièrviamus r Patuni Homx apud Sandtuai Petrpm i'ub 
j\nnuÌo Pircatori? die V. Februari MDXCVÌIl, Fontificatu$ 
noftri anno Teptimo , 


X V I. 

XIII. più mali Viro Caroìo Emanuttt ■ 

Duci Sabaudi^ » 

D llcdle fili Nobili? Vir falutcm & Apoftolicam benedi- 
dlionem , Vinculum fincerae caritatis , quo Nobilitas 
Tua Nobifeum in Chrifto Domino cohaeret, atque ad- 
ftringitur , facit ut Tua oihniaNoftra fint , & Noftra vicilfim 
Tua. Jtaque fummo eum animi Noflri gaudio gratulamur Tibi 
recuperatam ab hac Sandia Komana Ecclefia > cui, Deo audiore, 
in Apoftolatus officio fervimus , infignem Civitatem & Ditio- 
NEM Ferrar i>E & tecum, hoceft cum pio in primi? , de devoto 
filio,Matris bujus Tuae cariflimx Ixtitiam communicamus, atque 
invitamus , ut humilitatem Noftram adjuves gratiis Deo immor* 
tali agendispro tam fingulari benefìcio ; in quo tribuendo glo* 
riam fuam, quam folam fèmper quxfivimus, tam infìgniter mani* 
feftayit . Non enim Noftra , aut cujusvis hominis manu? de pru* 
dentia hoc efFccit, ut tam grave negocium tam brevi , tam faci* 
Je, tam fcliciter confìceretur ; fed dextcra illius hoc operata eft, 
qui portat omnia verba virtutis fu?e , Ipfc enim humiles fervo- 
rum fuorum preces exaudivit , & in eo praefertim , quod fummis 
voti? expetebamus, ut fine humani fànguinis effufìone, Romantr 
Ecclefix, hoc eft Chrifto ipfi, & Beatifiìmo ejus Vicario Petto , 
cujus locum immeriti tenemus , quod fuum erat reftituerctur ; 
quod eju? Ammirabili bonitate tam cumulate confecuti, illud 
Prophetaj vere ufurpare poftumus & debemus ; a Domino fa^ 
^uw ejì ijlud , ^ ejl mirabile in oculis nojìris . H*c tecum , fili , 
perinde ac cum Nobis ipfi? loquimur , dc Tui gaudii opinione , 
. .. ■ : • no- 
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noflrum augcri fcntinius,qucmadinodutn juflu noftro Nobilitati 
Tua: ubcrius cxponct vcuerabilis fr'ater Archiepifcopus Baren* 
fis, Noller & hujusSaa^z Scdis Apoilolicus apud Te Nuncius . 
Deus prò Tua in Nos & Romanam Rcdefiam pietatc & devo- 
tione Tibi, liberisque tuis divinz gratiz fuz abundantiam , & 
profpera omnia largiatur. Datum Romz apud SamRurn Petrum 
l'ub Annulo Pircacoris die V. fcbruarii MDXCVllI, Ponti]^- 
catus ooftri anno i'eptimo . < 


XVI I. 

c - XIV, Dikit 0 filio Nobili Viro Carolo Èmanueli 
Duci Sabuuditc . 

f - - ♦ 

D llede Sii NobilisVic falutem & Apodolicam bencdi* 
dionero . Scripfit ad Nos diligenter venerabilis frateir 
Archiepii'copus Barenfis , Noiter apud Nobilitateni_i 
Tuam Apoftolicus Nuucius , quam proroptc , quam alacriter 
iacultatem dcderis arma ex ditione Tua extrahendi , quibus No- 
Bri Milites Eccldìaftici incxpeditione Fcrrariensi uterentur . 
Quia ctiam & lllud (ìgnitìcavit accurate , curo certus Militutn 
autnerus ad ditionis & ioceruro Tuorum defenfìoncm .. eHec 
confcribeodus, tuique Confìliarii admonerenc, eos armari opor- 
tere, magnamque eiTe apud Vos armoruro inopiam , Te non rai-- 
nus pio , quam gencrofo animo rcrpondilTe , velie Tequidvis in- 
comniodi de periculi etiam pati , dummodo delìderio Noftro 
&tislierec , Apoftolicz Sedis commoditati a Te inlèrviretur . 
Agnofeimus , Hli , toties perlpedam pietatem Tuam & ftngula-. 
rem devotionem erga Romanam Ecclelìam, cariftimam Matrem 
Tuam , agnofeimus tuum in Nos am'ofcm , & przclaram volun- 
tatem , quam pari erga Te aftèdu , de propenftone amplcdimur 
& commendamus . Mandamus autem nominatim eidem Nun- 
tio Noftro , ut Tibi eopiofe exponat , quam grata Nobis accìde- 
rit hzc animi Tui teftiiìcatio, cuj^s Nos femper memores eri- 
mus . Deus per interceilionem Beati Petri Apoftolorum Princi- 
pia , cujus locum , meritis licet impares , tenemus de cujus ho- 
nore foUicitus fuifti i Tibi , liberisque tuis in hac mortali vita & 
inilia fempiterna cumulatam mercedem rependat . Dit. Romz 
apud Sandum.Petrum fub Annulo Pifeatoris die X. Februarii 
MDXCVUL Poutifteatus noftri anno feptimo . 
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XVIII. 

XV. Ditelo Jilio Nobili Viro Ferdinando A/ediei ' 
Etrurtt fihi Jubjedite Magno Duci. 

D lk^lc fili Nobili* Vir falutcm & i^poftoiicam benedi' 
tìionem. Antcquam Nobilitati* Tuac littcras-accipe- 
remus Pifis data* , quibus Nobisfelicem Ferrari/e re- 
ccptioncm gratulati*, jam ad Te eadeni de re rcripferainus , 
tecumquc paterno affedu", ut folcniu* gaudium Noftrum com- 
munioavimus , & Tu quidem vere & prudenter divini in No* 
beneficii magnitudinem confiderà* : quod fine ulla fànguini* 
cfFufione , integra atque incolumi Italite quiete multi* belli in- 
commodis evitati* , tantum negocium tam brevi , tam optatum 
exitum habuerit , fit bonorum omnium audori perpetuo* bonor 
& gloria , qui prece* fervoruoi fuorum exaudivit , & humilitatis 
Noitr* defidcrium relpexit . Hoc enim ardenter & potillìmum 
expetebamus , ita Romanam Ecclefiam , quod fuum erat , recu' 
perarc , ne bumanus fanguis cfiùnderetur , neve luliac tranquil- 
lità* ulla ex parte imminucretur. Tute igitur Nobilitati hoc 
commune bonum vtcillìm gratulamur , nam przter publicas ra- 
tiones multi* etiam de caufis , prxcipui amori* nihil inter No* • 
disiundum cfi . Deum precamur , ut hzc mutuz gratulationis 
officia crebro inter No* excurrant ad Dei gioriam & ChrifUanac 
Reipublicz utilitatem , Tibique interca toto ex animo Apoflo- 
licam Nofiram benedidionem impartimur. Dat. Romz apud 
bandum Pctrum fub Annulo Pifeatoris die XIV. Februarit 
M D XCVIll. Pontificato* nofiri anno Icptimo . 

' . j • ■ 1 

XIX.' ' ; 

XVI. Dileffo filio Nobili Viro Ferdinando Medici 
Eir urite fìbi fubjeSlte Magno Duci . 

D llede fili Nobili* Vir falutem & Apofiolicam benedi' 
dionem . Qui facit mirabilia magna Iblu* Pater mifc' 
ricordiarum Deus ipfè multorum Icrvorum fuorum-» 
pia* orationes , & humilitatis Noftrx prece* in hoc pergravi 
Ferrariunsi necociq exaudiredignatu* eli , id enimprecati a 
Deo fumus, id fummi* voti* optabamus, ut ex jullitix prxfcripto 
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Ronuns Ecclefìz , quodfuum erat ita reftitucretur, ut fi fieri 
pofiet bellorum inconimoda & cahimitates cvitarentur, 8c Itali» 

' quies & tranquillitas , quz Nobis fummopere eft cordi , confcr- 
varctur. Ncque etiim odto^ «ut animi pcrtHrbatjQoe«liqus inci> 
tati , «ut private utilitatis fiudk) iodn^ r iiitd necefiitate coadii 
ad ea remedia confugimus , quibus jus & dignitatem hujus San> 
Sedis, in qua immeriti pnefidemns, qUo^ Nobia pi^lliihbat 
officii No^ ratio , retiaere beeret . Nam. Csfitrem £ftenfèm 
quamdiu ipfi: volititi amavimut &mper» qnemadmodum Nobili- 
I tas Tua optimc novit , ncque cam mentem dt volontatem depo^» 

I aebamua. Itaque fingularem voluptatem ccpwuis , quod ia me<; 
fiora confilia fecunu , UnaeM Fekraram , e;ujque Ducatum Sì 
DiTioNEM Nobià de Apoftoficat Sedi reddere ftatuerie , de re ipfii 
reddiderit diledio filio ooftro, & fecuodum caroem Nepoti , Pe-' 
tra Cardinali Aldobrandino , ooftro de ejuadera Sedit de Intere 
Legato» Deo certe, booisque eMBoibus comprobaatibu»; l(>fi 
vero booorum omnium autori, cu;us clememiz totum 
opus tribuimus , gratina ex intinto corde a^ere non cefiamus , 
bcllum tatui momenti, una periculofum , fine popukmin» 

• . . — • • /% • «I r : 


raiiU ht oealù ae/ìrii . Gaudium vero hoc noftrua cum TnO 
Nobilitate libentifltme communicantus , quia Te prsc^uoafte- 
dht amamos , quia tuam prudentiam de cquitatem novimut , de 
uz r um juftitia de honore Dei, de Sandiz bujus Romanz £ccle- 
z amplificatione conjundia fiint, tibi grata effe non dubitamus. 

Hzc enim eft Mater Tua cariftìma , qiucum ab ineunte ztatf 
coniundiiffimus fuifti , quod perpetuum fore, Deo bene jnvante, 
confidirous : nam de tuam in Nos , atque illam pietatem perlpe- 
dlam habemus, de de noftro fenfu de patema caritate erga Te 
Nobis confeii fumus . Quin Se Czlàrem ipfiim , ejusque liberos 

Tua etiam caufa impeìmus amabimus , eorumque commodis , i 

quantum cum Domino poterimns,propenfe fuftragabimur. Cele- 
rà hoc de genere Magifter Offredus Notarius dcNuncius Nofter 
Apoftolicua , qui api^ Te commoratur , Tibi uberius exppnet . 

Nos intereaTibi,de nobili Mulieti Magnz Duciffz conjugi Tpz 
filiisque veftris a Deo bona omnia precamur , de noftram Apo- 
ftoiteam benedidliooem amantifittne impartinor, Dat.Romz 
apud Sandhun Petrum fub Annulo Pifeatoris die IV.Februarii 
M D XCVlll. Pontificatus noftn anno Teptimo . 

“■ ■ DÌ- 
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X-X:. 


XVII. • Dik^a fiìio 'Nobili -Viro Ranacia Fame fio 
. : Parma Ó* Placentia Duci^ 


1*. ^ *i ■ .J • l*.,. 4 

D lle^e fin Nobilis Vir falutem & Apoftolicam benedir 
ifiionem Noflrum eft opera Dei mirifica predicare y 
&noftros atque Ecclefix Romana: dile^os in primis» 
& peculiares £lios invitare , ut nobifcum immortali Deo gratias 
agant, qui in hoc gravi Ferrariensi negocio, ejusdem Romanae 
Ecdefiae juftitiam mirismodis & declaravit & defendit . £tde 
Tua quidem Nobilitate Nobis certo periuademus , Te Matris: 
Tuie carifTimae gaudio gaudere', quod tam nobilis Civitas de ' 
Ditio tam facilej tam feliciterà tam brevi tempore ab ea recepta' 
fit, & quod optatiffìmum erat, fine ulla fànguinis effufione.;. 
Nihil in hoc tam praeclaro opere noflrum agnofeimus nihil* 
Nobis,aut humanaeprudentiastribuimus; desterà Domini ma- 
gnificata eft , & ipfe Nomini Tuo dedit gloriam , quam folam in» 
tota hac caufk & quaefivimus , & propofitam habuimus , Tecum: 
igitur, fili , gaudium noftrum communicamus ,quod Nofter in. 
Te paternus amor poftulat , de Tuaetiam in Nos & hanc San- 
datn Sedem, in qua immeriti praefidemus, fpedata pietas de de- 
votio requirit . Deus , cujus mifericordia in re tam infigni hoc 
tempore tanto cum fplendore duxit , ipfe Ecclefìamfuam fem- 
per tueatur, ipfePrincipibus Ghfiftianis filiisnoftrispacem de 
concordiam largiatur , éc Tibi per Apoftolicam benedidionem 
noftram , quam Tibi amantiflime impartimur, divina: gratta: co? 
piam,de veram felicitatem concedat. Dat.Roma: apud S.Petmm 
fub annulo Pifeatoris die IV. Februarii MDXCVllI. Pontifì* 
catus noftri anno feptimo • . 

. I . , 


X X I. 


> 


XVIIL DtUBo filìo Nobili Viro Vincentio Gonzaga 
Duci Mantuà . 


D llede fili Nobilis Vir falutem de Apoftolicam benedir 
^ionem. Sic Nobis perfuademus de Tua: Nobilitatis 
in Nos piotate ) de peripezia erga Romanam Ecclefiam 
devotione^ quod ex hoc tam felici graviflimi negocii Ferra- 
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rien'sis exitu, magnani capias voluptatem : decet enim pios fìlios 
in Matris fuae carillìniz gaudio , eodcm fenfu permoveri, eadem 
Iztitia affici , przfcrtim ca in re , in qua Dei clementia & gloria 
tantopere elucet. Nequc noftrum, aut humanz prudentiz opus; 
hoc fuic . Deus ipfe, qui dives eli in mifericordia, qui hanc San-* 
^am Ecclefiam fupra iìrmam petram zdificavic , qui perpetuo 
regie & cuftodit eam, ipfe gloriole magnifìcatus eft,& hzc elfecit) 
quz admiranda fune in oculis noftris , ut tam inlìgnis Civitas & 
Ditio tam brevi tempore ,tam facile , & tanta cum pace recipe* 
retur , nulla ( quod przter cetera optabamus ) humani fanguinis 
effìifione . Sit in omnes fzculorum ztates benedi^us Deus Se 
Pater mifericordiarum , qui juftam caufàm tam manìfeflo fui nu- 
minis patrocinio comprobavit. Hzc tccum,fili,libenteradmo- 
dum communicamus , quia Te lìngulari caritatis affiidlu prCfe- 
quimur, & quia mutuus noller amor omnia nollra communia in- 
ter Nos £acit . Deum oramus , ut nobis crebras occafìones prz* 
beat de tuis quoque rebus prolperis gratulandi : &Tibi interea 
^pollolicam benediélionem noilram amantiffime impertimur . 
Datum Romz apud S. Petrum fub Annulo Pifeatoris die V. Fe- 
bruarii M D XCVllI. Pontificatus noflri anno feptimo . 


XXII. 

XIX. Dile£/o jìlio Nobili Viro Francifeo Marie de Ruvere > 
Duci Drbini , 

D lleAe £li Nobili» Vir falutem de Apoflolicam benedi- 
Aionem . Exultat gaudio fpiritus nofter , quod. grave 
hoc Ferrariense NECociuM tam felici exitu , de tanta 
'celeritate conclufum fìt . Sed non in nobis iplìs exultamus , qui 
nihil nobis aflumimbs, fed in Dee fbla,cujus dexterafecit virtù- 
tem hanc magnam & exaltavit hanc San^am Apoflolicam Se- 
dem in confpe^u omnium gentium , ut omnes intelligant , <}uia 
ipfe eli, qui regie eam & cuftodit eam , de juflitiam ejus brachio 
filo fortiffimo defendit ; non enim manus noflrz , fedDominus 
fccit hzc omnia. Ferraria igitur tam ìnfìgni Civitate, ejusque 
DiTiONE admirabili Dei beneficio recepta tanta cum pace de 
quiete, ut, quod maxime optabamus,nuUa prorfus fanguinis efFu- 
fio fìt fecuta , Nobilitati Tuz, quam unice diligimus, cordis no- 
flri Iztitiam communicamus, cujus przeipua portioad Te meri- 
to pcrtinct , .qui nobifeum &.cum Romana Ecclefìa Matre Tua 
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carlffìma ar^iiHinis amoris vinculis es conjan^Ins . Et quidem 
inter praeftaotcs virtutes tuas haec eximia laus tuaeft , quod hanc 
tuam , & fìdelium omnium parentem , fingulari pietate & devo* 
tione proièquerìs , quemadmodum 8c ipfa viciflìm ce intimis ca- 
ritaci$ praecordiis comple^itur. Tuae icaque Nobilitaci hoc 
commune gaudium iterum & faepiu$ gratulamur , tibiquepa* 
terno a0e^u benedicimus , de profpera cunéla a Deo precamur. 
Dac.Romae apud San^um Petrum fub Annulo Pifeatoris die IV. 
Februarii MDXCVlll. Pontificatus noftri anno fepeimo. 


XXIII. 

XX. Dik^o fiUo Nubili Viro Afaximiliofto Duci Baituriie , 

D llecle fili Nobilis Vir &c. Qus manus Domini excelfà 
operata fit in negocio graviflimo Fbrrariensi jani ex 
hmx przcurrencis nuncio Nobilitas Tua cognovic . 
Vere a Domino fadlum eft iftud , qui facic mirabilia magna To- 
lus ; bellam enim, opinione omnium tam periculofum 6c diffici-^ 
le ,tam brevi tempore, & tam facile confé(Ìlum effe, & infignem 
Urbem & Ducatum , ita Ronianx Ecclefìae , cui /ure debebacur 
reflitutum effe , ut ne una quidem humani fanguinis gutta fìc 
effufa , id vere tam manifeftam Dei pocentiam 6c benignitatem 
oftendit , ut cujusquam explicatione non indigeac dee. Horum 
autem omnium participem fieri' cupimus nobilem Virum pa* 
rentem tuum , cujus orationes nobis adjumenco fuiffe , 6c fèm- 
per fore nobis pie perruademus . Dat* Romae die X* Februarii 
M D XCVIIl. &c. 


XXIV. 

XXI. DiUUo filio Nobili Viro Hcftrico Duci LotharingiéC, 

D lledle fili &c. Immenfk Dei bonitas , de dexterat illius 
virtus de potentia in hoc pergravi negocio Ferra- 
RiBNsi tam facile de felicicer conficiendo , adeo infigni-- 
ter eluxit , ut jam praecurrens fama omnia Nobilitati Tuse nun- 
ciaveric , quemadmodum gcfla fune . Sed patemus in Te amor 
nofter de fùmma Familias Veflrse conjuo^io cum hac Sanda 
• Sede , in qua, Deo deponente, licet inunericj,prsfidemus , jure 
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optinio requirunt , uttecumnominatim gaudium hocnoftrum 
communicemus . Gaudemus autem non propternos , fed prò» 
pter Dei gloriam,& Romanx Ecclefiae juilam caufàm, quam, ut 
lèmper confuevit,fui numinis patrocinio defendit,& quae illi de> 
bebantur, reftituic , ut , quod omnis pofteritas admirabitur , tam 
diffìcile éc periculofum bellum , non fblum breviflìtno tempo- 
ris fpacio fumma cum pace & quiete , fèd fine ulla prorfus fan- 
guinis efhifìone confed^um fit: quod aflìduis precibus a Deo pre> 
cati fumus . Tibi igitur , fili , Ferrariam a Romana Eccìefìa 
receptam gratulamur , quod Matris honor 6c acceflìo ad opti- 
mum fìlium pertineat , & caritas omnia commuoia faciat &c. 
Datum Romae 6cc, die X. Februarii M D XCVllI. dee. 


XX V. 

XXII. DìlcBo filio Nobili Viro Sigifmunào 
Principi Tranjthanite . 

D Ue^e fili Nobilis Vir &c. Divinai mifèricordiae. admi- 
randa opera jam non audivimus folum > fèd oculis ipfis 
noftris intuemur. jam fama praecurrens , ut putamus, 
Nobilitati Tuae fignificavit y uobilem Ferrari^v Civitatem 
ejusque Ditionem Nobis & Romanae Ecclefiae , cui ;ure debe- 
batur , efie reflitutam , idque tanta cum pace & quiete , ne una 
quidem fanguiois gnttula efiufà, ut vere dicere liceat : a Domino 
faBum ejì ijludy ò* ejì mirabile in oculis nojìris» Deus belli diffi- 
cultates '& pericula difpulit & difiecit dee. Datum Romae dee» 
die X. Februarii MDXCVlll. Pontificatus noflri anno feptimo* 


XXVI. 

XXlll. Dilecto filio Martino Carnei Hofpitalis 
Hierofolymitani Magno Magijìro . 

D lle die fili falutem dd Apoflolicam benedidlionem^ . 
Quod ad bonos omnes pertinet , Romanae Ecclefiae 
Fidelium omnium Matris rebus profperis lattari, id 
tibi , totique vedrò Ordini praecipuum quoddam gaudium 
afferre , non tam mirum Nobis eft , quam certe jucundum : fic 
cnim vedrà pietas , de fumma cum eademEcclefiaconjundlio , 
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& pcrfpcfta erga Apoftolicam Sedem devotio poftulat. Itaque 
iittcTK tus , quibus Nobis rcceptam Ferrariam cjusqueDf- 
TioNEM , tuo totiusque Religionis vcftr* nomine gratularis , 
gratsE Nobis acciderunt , veliramque in co quoque pietatem 
agnofeimus & commendamus . Deo immortali autem gratiae 
perpetuo agcndae, quod ;us hujus Sandtz Sedis ita rctinuerit , ut 
publica quies nulla ex parte fit imminuta , & quod ardenti aftC' 
^u precabamur , ne gutta quidem humani ianguinis effura: 
quibus de rebus vos gratias Deo cgilfe , ut icribis, & agere , lane 
Ixtamur . Quod ad tuum Oratorem attinet , quem Nos l'equi 
;u(Iìiii, illum libenter videmus & benigne, ut fblemus, audimus. 
Tibi vero & Religioni vcftrx , quam carillìmam habemus , lata 
omnia in Domino evenire optamus , vobisque paterne benedi- 
cimus . Datum Ferrarix fub Annulo Pifeatoris die XIX. Juoii 
M D XCVllI, Pontìiìcatus oollri anno feptimo . 


XXVII. 

XXIV. ZJUeSIh finis Scuìtethi Laniarnmanis ConfiUariis 
Stptcm Canttmiau Helvttiorum Catbolieorsm, Lsten-nte , 
Uranit ySaitbii ,Subfihamia , Tugbii, Fribssrgl 
df Solodori , EcckfiafìUéc tibcrtatìs 
dtfenforibiu . 

D lle^Ii fìlii &c. Vcftra , niajorumque veftrorum infignis 
pietas & devotio erga hanc SanAam Apoftolicam Se> 
dem, inquaSpiritusSan^usNoshumilef & indiguos 
prxlìdcre voluit , merito requirit , ut vos precipue gaudii No»- 
ftri participes efficiamus , quod Ferrarix Civitate & Ducato 
rèceptò capìmus, non propterNos ipfos , qui nihil noftrutn 
privatim in hac caufa fpe^avimus , fed propter Dei gloriara , 
quam folam quziivimus , & de qua fola gaudemus . Datum Ro- 
mz &C. die X. Februarii M D XCVllI. Pootifìcatus noAri anno 
feptimo . . 


Dik- 
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X X V i:i I. 

XXV. DilcWt jiliis Antìanìs & Confaloneriis • 

, Rcipubìicée Lacenfis . 

D iletti filii &c. Confencaneum crat perpetua Veftra er- 
ga Nos & hanc Saiuflam Sedem Apoflolicam , in qua 
immeriti prafìdemut , pietati & devocioni , ut ex felici 
graviflìmi necocii Ferrarjensis exitu, &tam infìgnis Dmoms 
ad Romaoam Ecclefìara accezione, non mediocrem volupta- 
tem caperetis : hooor cnim & dignitas Matris ad pios filios re-, 
dundat, & Nobis quidem antequam liteeras Veftras reciperc-, 
ijius, hoc ipfum de vobis piane perAiafum crat. Dat. Roma &c. 
die XXI. Februarii M D KCVIII. . 


X X I X. 

•; XXVI. DilcBìt fiUìs Redtori'C^ Conjìliarìh . ; ' ' 
Retpublìtg Ragù finte. 

D lle^U filli falutcm & ' Apoftolicam benediAionem_r . 
Piorum filiorum cft matris gaudio larari . Hoc igitnr 
veftra pietas erga Samftam Romanam Ecdefiam Ma- 
trem veftram carillìmam poftulabat , ut de rccepta FERRÀRtA' 
^auderetis, quemadmodum litteris vcftris ; quas ad Nos'proxi- 
medediftis, cumulate exprellìftis. Et re vera bonis omnibus co- 
ptofa Ixtitia materia a fumma Dei benignitate tributa èft-,quod 
tam grave negocium , tam brevi , tanta cum pace & quiete , ac 
quod fummoperc expetebamus, & a Dei clementia precabamurj 
fine ulla protfus fanguinis cffiifione confeéìum eft . Itaque & 
Nos ipfi in .fpiritu humilitatis Patri mifèricordiarum gratias 
agimus , & ab omnibus idem fieri optamus , ut detar gloria no- 
mini illius, a quo folo faifìum hoc eft, mirabile in oculis noftrisi 
Veftram autem, filii, devotionem erga Nos,& hanc SanAam Se-^ 
dem , in qua , Deo auélore , meritis impares prxfidemus > liben-i 
ter agnofeimus . Vobis item profpcraomnia a Deo precamur, 
& Apoftolicam bcnediiìionem Noftram paterno Vobis aftè^lii 
impartimur. DatumRoma apud SamRum Petrum fub annulo 
Pifeatoris die XIV. Martii MDXCVIII. Pontificatus noftri 

anno feptimo . ^ \ 
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XXX. 

XXVII. Ditelo filio Nobili Viro Andrea Auria^ Principi 
Mclphienfi, Rcgis Catbolici Clajjit PrafìSo, 

Capitaneo generali. 

D Uefte fili nobilis Vir &c. Quem pietatis afFe£lum No- 
bilitasTua prz fe tulerit erga Nos & hancSandtam 
Apoftolicam Sedem , in qua immeriti prxfidctnus , in' 
hoc Ferrariensi negocio , éc quam in omni officii genere ala- 
critatem oftenderis , piane feimus . Itaqae illud etiam feimus’ ' 
quantum gaudi! nunc capias ex tam felici rerum eventu, & quod' 
Ferraria, ejusque DiTio Romanz Ecclefiz tanta cum pace-»- 
fit rellituta &c. Datum Romz &c. die X.Februarii MDXC Vili.' 


XXXI. 

XXVIII. Ditelo filio Nobili Viro Henrico Comici de Olivaret 
Vice-Regi Neapolis . 

D lleAe fili Nobilis Vir fàlutem & Apoftolicam benedi» 
^ionem . Accepimus Nobilitata Tuz literas., & audi- 
- vimus quz tuis verbis Nobis narravit Dux SuelTz , à 
quo vicilfim , & tibi fignificata clTe quz illi rerpondimus , noa 
dubitamus. £t quoniam in negocio Ferrariensi juftitia lan^z 
Romanz Ecclefiz , cui, Deo au£fotr, defervimus, clarifiìma eft, 
idque NEMo novit macis te ipso, qui eo tempore, qi^o Alpuon- 
SUS Dux RuMAM VENIT, tue BRAS ,Q£.ZQUE cerebantur, omnia 
PENiTus perspecta habebas; ob eam caufam ad ;us & digoitatem 
hujus fiiniflz Apoilolicz Sedis retinendam , cum afilio ooftio 
charifiìmo Philippo Hirpaniarom Rege Catholico , tum ab e/09 
Miniftrisomneinopem, omneque auxilium ;ure optimo expe*; 
^amus : quod de tua Nobilitate tanto Nobis impenfius perfua-» 
demiu , quo plura veteris amoris viocula tibi nobifeum & cuna 
hac lào^ Sede intercedunt , Nollraquc erga Te , & Tuos pa>r 
tema caritas , & perpetua voluntas id merito requirit . Tibi in* 
cerea, quam humiliter petifii, Apoftolicam benedi^iopcm No* 
flram, liberisque tuis benigne impartimur . Datum Romz apud 
fan^um Petrum fiib Annulo Pifeatoris die XiL Decembris 
MDXCVll. Pontificatus Nofiri anno fcxto . 

Di- 
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XXXII. 

XXIX. Dile^o filìo Mobìli Viro ’^oannì de Velafco Duci 
de Prie: Status Aledìolani Gubernatori 
d>“ Capii anco generali . 

D ucile fili &c. Qjii ad Nos a Tua Nobilitate miflì adve- 
niunt , eorum Nobis adventus femper eft gratua , ab eo 
cnim adveniuot , quem przeipuo amore profequimur ^ 
& in filii loco habemus . filafeus vero de Aragona , quem ad 
Nos cum litteris tuis mifiili , tanto Nobis gratior advenit , 
tantoque eum libentiusaudivimus , quanto magis ipfe virtute 
fua , non minus quam generis fplendore praefiat . Is tuis verbis 
Perrariam ejusque Ditionbm receptam Nobis eft gratulatus, 
tuamque ea de re voluptatem teftatus eft > quod tux quoque lit- 
terz exprimebant &c. Datum Komz die X. Pebruaril 
M D XCVllI. 


XXXIII. 

XXX. DileSlo Jilio Nobili Viro Innìto de Mendoza 
Pegit CatboUci apud Venetos Oratori. 

D lleile fili nobilisVir, falutem dcApoftolicam benedi- 
ilionem . Narravit quidem Nobis dileilus filius nofter 
Petrus Cardinalis Aldobrandinus, nofter fecundum car- 
nemNcpos, quz cum eoVeneciis es collocutus , fummacum 
amorìs & devotionis tuz fìgnificatione erga Nos & Sanilam-» 
Apoftolicain Sedem, in qua immeriti przfidemus , tuoque no- 
mine Nobis Ferrariam receptam eft gratulatus , fed hzc, ut ;u- 
cunda Nobis valde , ita minime novaaccidere . Tuz enim No-, 
biliutis infignis pietas & virtus jam pridem Nobis nota eft : qui* 
que in hoc gravi Fbrraribnsi negocio fenfus tui fuerint , quam 
re^t , quam ex Dei gloria j feimus ; quam folam Nos quoque in 
tota hac caufa fccuti fumus . Abundavit autem divinz miferi- 
cordiz magnitudo erga humilitatem noftram , ut tanta res tam 
cito, tanta cum pace & quiete conficeretur : quod unum potilTl- 
mum expetebamus , & omni animi demilTìone precabamur . 
Itaque vere a te fcriptum eft , hoc a Domino fa^um effe , quod 
piane agnofeimus & przdicamus. Sed bonitatis e;us infinitus eft 

the- 
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thefàurus , qui dona donis fuperaddjdit , & gaudium noilruno 
novo & niaximo gaudio cumulavit, pacis optatiffìmz inter duos 
Reges fìlios noAros caridimos , quani tibi quoque pari. afiè^u 
graculaniur. Ucinatn ex ea ii frudtus uberrimi ad Chridianz 
Reipublicx utilitatem promanent , qui ab inexhauda Dei cle- 
nicntia, & Catholicornm Reguni ac Principum pietatc & pru- 
dentia f'unt expe^landi : & Nos certe fperamus . Quod vero 
adreligiofuinillumattinet ex Ordine Sanali Francifci , quem_> 
K'obis per litteras commendanti ; jani a Congregatione San^i 
O/ficii ornile impedimentum fublatum eft : nec quidquam jam 
obdat quo minus quibusvis honoribus & officiis potiti poifìt ex 
Superiorum fuorum arbitrio: id vero exprefl'e Superioribus man- 
dare, a Religionis inditutis alienum , neque Reguiari difciplins 
expedire ed vifum . Quod reliquum ed , te fili , in finu , & prte- 
cordiis caritatis gerimus, tibique paternam benevolentiam No- 
dram, quavis oblata occafione, quantum cum Domino licet, de- 
clarare cupimus , tibique Apodolicam benediélionem Nodrara 
amanter impertimur . Datum Ferrari* fub annoio. Pifcatoris 
die XIX. Junii MDXCVJll. Pontificatus nodri anno feptimo. 


.NOTA. 


f'eJi fag. zot. 

OffcTvr.. C*f. LV. 
fag. 82. 

ytili gag. 404. 


yeJi fag. z 6 f. 


D .4 que/ìl XXX. Brevi fcritti dal Pontefice Clemente f'Ill. a' Potentati 
Cattolici,e adaitri granperfinag^i,e da noi recitati fenza ordine alcuna 
di precedenza , chiaramente fi vede , che tanto alCtmperadore B^dolfo II. e agli 
Arciduchi (P.AuJlria , quanto agli altri Principi fi partecipò la ricuperazione 
del Ducato dì Ferrara e di tutte le fue dipendenze , una delie quali era Comac~ 
ebio, couforme fi é dimoflrato nel procejfo dell Opera : ed era toja tanto pubblica 
e manifefia, come oltre a Ferrara fi era ricuperato anche Comacchio, che troppo 
vano farebbe flato il cercar £ occultarlo all' Imperadore col non darne parte a lui 
polo , ma poi col darnela a tutti gli altri : il che fi ajferifce nelle Ofiervazioni . 
Si vede ancora da' due Brevi fcritti alt .Arciduca Ferdinando , qualmente egli 
avea rieonofeiuta per giudiiTima la caufa della Santa Sede contea Don Cefare 
iTEfle : che fi era offerto ad ajutarla con tarmi, e che lo moflrò eziandio con gli 
effetti^ dal che fi può comprendere , fe egli dopo dichiarato Imperadore può. 
aver mai clandeflinamcnte fatto quel Decreto , cotanto oppofto alia pietà e alla 
giuflizia di un tal Principe , qual fu Ferdinando II. 


AL- 
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ALCUNE GIUNTE E CORREZIONI 

fouvcnutc dopo terminata la ftampa. 

Pag. 70. Lìn. 6. to. 4. id8i. Leggi itfSi. to. 4. 

1 6 . dopo Cormerio . /Aggiungi. Ma Remondo 
Rufo dotto e zelante Cattolico pubblicò bentolfo un Libro 
approvato dalla Sorbona c dedicato al Re CriftianiUìmo , con 
quello titolo : In Molinatm prò Pontifice Maxime , Cardina- 
ìibut , toto^ue Ordine [acro defenpo : nel qual Libro , flampato in 
Parigi con privilegio reale nell’anno allapag. 6z-}. difefe 
la Coftituzione di Lodovico Pio dalle calunnie del Molineo , 
dinioftrando , che ella fi rammemorava negli Annali del Regno : 
pervulgatum ejì in Annalìbut nojìrii ; e che egli nell’oppugnarla 
oltraggiava la gloria de’ Ré Franchi, e inviluppava fé fl^o in 
varie contradizioni. 

Pag. 71. Lin. 17. Grundeur Leggi Grandeur 
75. IO. Conflituziòni CoRituzioni 

8t. 15. dopoìAodint Aggiungi: e nel quarto 

Coofiglio deir Altogradi to.z. num.jo. in fine . 

ptf. ij. giuro giurò 

izo. 15. XXV. XLV. 

iz8. ZI. dappoicché dappoiché 

15#. 4. 1701. 1071. 

204. 2^. pag.114. to.j. pag.114.- . 

2^4. ij. Pontìficit ' Pontificibtti. 

ijg. id. fiur fius 

zjp. ly. e dagli Ze^L e in principio poi 

del feguente dagli 

275. 20. c molti Leggi e quando molti 

28^. 18. dopo Hampata Aggiungi ■, e diretta al Ré 

Criflianillìmo Arrigo II. e agli altri Principi Criftiani. 

287. 24. i?42. Leggi 1578. 

289. 4. Auten. Autben. 

291. 20. dopoi.^e y^ggiungi: e perciò con lei vi 

fu fèpolto anche Don Aliònfino II. Aio figliuolo , come attefla 
Marcantonio Guarini nel Compendio delle Chiefe di Ferrara 
pag.327. 

Pag. 196. Lin. 3. nominati y^ggiongi: e quefto mede- 
fimo ftile tenne anche Giulio Cammillo , il quale dedicando ai 
Duca Ercole lì. il Aio Trattato delle Materie, Rampato in Vene- 
zia 
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zia dal Farri nell’anno i?44. gli dice , che il legga mentre farh 
con oF IlluJlriJJimi fuoi fratelli , Monjìgnor di Melano ( cioè il 
Cardinale Iroolitoll. ) e'I Signor Don Francefco , dove, come 
avea fatto il Gelli, non vi nomina per niente né Don Alfònfo, nè 
Don Alfonlìno , perchè non erano confiderati per fratelli veri 
del Duca . Ora udiamo > come ne parla il Giovio . 

Pag. 299. Un. r. juxtte Leggi jujle 

3 02. 22. quando gli quando egli 

30$. 3. foprappofte foprappofte 

penna 


3 . . . . . y 

309. 2. habuit duxìt 

322. 12. 1/0/0 illegittimi^ . Quando Giulio 

Cammillo tenne il medefìmo fUle dedicando ad Ercole 11 . il Tuo 
Trattato delle Materie > 


332. 29. 34. leggi 3.4. 

339. 12. il che il che parve Ara- 

no , che 

3^1. *20. d^o altra . yi^ìungi : e di quefta fecon- 

da fi conferva una illunre tefrimonianza ne’ vera prepofii da 
Adriano I. al Codice antico de' Canoni della Chielà Romana da 
lui offerto a Carlo Magno fteflb in Roma nell’anno 787. e Ram- 
pato nella Biblioteca di Arrigo Giuftello to.i, pag.97. Dice ivi 
il Pontefice > che Carlo reddipit prisca dona Ècclefig metri 
fate y Vrbesque magnai , fnes fmul ó" Cajlra diverfa , con quel 
che fegue. 

33 ' teflimonio Leggi auSlorifate 
jgp. 2. minorem minor um 

404. 7. pia pii 


IL FINE. 
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